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BATTAGLIE
DI HIERONIMO MVTIO 

Giuftinopolitano,

C 0 Tf U L C V Ti E LETTE I{_E Jt 
gl’infeaferitti nobili giriti : cioè,

AI Cefano & al Caualcanti -
Al Signor Renato Triuultio, &
Al Clarifs. Signor Domenico Veniero : col quale ira 

particolare difeorre fopra il Corbaccio.
Con vn Trattato,intitolato la Varchina: doue fi cor­

reggono con molte belle ragioni, non pochi er­
rori del Varchi,del Cafteluetro,& del Rufcelli.

Et alcune bellifsime Annotationi l'opra il Petrarca »

CON PRIVILEGIO.

f c

In Vincgia, ApprcfTò Pietro Dufinelli. 1582,



Dìi 5b^BjrPfi?
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al molto
ILL. SIG. CAVALIER,

ET CONTE PALATINO
LATERANENSE,

JL S IG.zANTONlO
Eudcmonoiani, della Serem'fi. 
Republi.,Veneta Qolonello ordì- 
nano mentiamo.

OLTE fono le ragio­
ni, che mi muouono* 
Molto IlluftreSignor 
mio, amandare in lu­
ce l’opera delle Batta 
gliediM.Hieronimo 

Mudo Giuftinopolitano,mio padre,fot 
to l’honoratiffimo nome fuo; & tra le 
altre l’amore, con che io hò offcruato 
& oflferuo molti anni fono, le Angolari 
virtù & qualità fue, conofcendo d’effer 
da lei riamato al par angone, & effer te­
nuto io di inoltrarle con qualche hone 
Ita occafione, quato io iitimi la cprtefe
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amoreuolezza,& beniuolenza fua,oltre 
il merito dell’antica nobiltà della già 
Imperiai famofa famiglia Paleoioga; 
della quale defcédendoifuoi generofi 
maggiori, hebberonomedi Elidano- 
noiani, merce del gran valore con che 
ottenne contra nemici di quel (acro Im 
perio molte fegnalatevittorie,vn Gio- 
uanni Paieologo, dal quale il nome di 
qucfto ramo di detta cafafù mutato in 
Eudemonoiani, chef Greco fcriuédofi 
iv^ca/biovoictìctvviìcr, alle orecchie di chi ql 
la dotti dima lingua incede,fuona felice, 
& aucnturatiffimo Giouanni. Quanti & 
quali fieno fiati à i tempi pattati i Prin­
cipi,& più Illuftrif.Signori, per le legna 
late operationi della fudetta Imperiai 
progenie,& fimilmente di quefia fua li­
nea tranominata Eudemonoiani, fe nc 
fiiaà detto di quelli,c’hanno notitia del 
lehiftoriecefi Greche, come Latine di 
quei tempi. Ma molto più m’inuitano 
ifuoi.valorofi, e propri) meriti, che foli 
la tengono chiara,& pregiata,pretto ad 
ogniuno, chelaconofce,poi che nò de­
generando punto da così alta ftirpe, hà



fatto vedere al mondo più volte cosi 
gioitane ancora tante vaìorofe prone, 
che molti emuli fuoi,non fenza ifdegno 
fc ne fono beneipeflo marauigliatij/pe- 
tialmcte nell’vlttma paffuta guerra, che 
s’è fatta dalla fàntiflìma Lega,contra Se 
lim gran Signor de Turchi.cóciofiache 
hauendo armato,& fomentato vna gale 
ra,& vna grò ha galeotta, feguitò ine tre 
durò la detta guerra, il feriti ti o di que­
llo Sereniamo /iato Veneto,come Ca 
ttalliero,non meri religiofo,& ciefidero 
fo deH’e/faltatione della fantiffima fede, 
che affettionato verfo quello Eccelfo 
Dominio,fuo naturai Principe, al quale 
ha dc/ìderato fèmprc, & de/idera dilata 
rione, & ogni maggior gloria. Nella 
qual guerra oltre f altre fattioni fu e no­
tabili, hifaputo allargare 1 termini del­
la fama fua,ancora tri nemici i/t dii,qua 
do imbattédo/ì con vna fola fua galera, 
in due grolfe galeotte nemiche, dopo 
hauer có molto ardire & valore d’inuit 
to cuore cóbattuto gride /patio di rem, 
po,re/iado con glorio/i vittoria,cacciò 
le vinte in fuga, con tanta fua lode, con
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quanto danno,& fcorno de' nemici.Nc 
fu meno illuffcre l’altra poco dopo,nella 
felicifrima,&gloriofifigiornata,quàdo 
hauendo madata vna galera nemica fot 
to Tonde, conquido quella del Bei di 
Negroponte,facédo lui prigione,il qua 
le fi come con grand’animo vinfe, fù có 
non minor lealtà pretta à confegnarlo 
alTIlluftrifs. ScEccellen. allhora Gene 
ral Veniero, nó riguardando alcun par 
ticolar fuo interefie, nè còmodo,come 
quello che no curò di fpogliarfi di così 
ricca preda, per caricarti d’honore, del 
quale èttaro Tempre più ingordo, che 
d’altro acquifto alcuno.Da che fi causò 
poi la defiata liberatione di tanti Caiial 
lieri d’importanza, &foldati di valore, 
che fi sa, li quali (fe non per quello pri 
gione)fitriano rettati à marcire in quel­
la horreda infernal cuftodia della torre 
di Mar maggiore. Talché da quelle,& 
da molt’altre dignilfitne fu e operatio­
ni, chepcrbreuità taccio(fcben qui po- 
telsiio raccontar diuerfe altre egregie 
fue itnprcfc,nelle quali in altre occorre 
zc molti legni de nemici, & de loro grà
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numero, animofimcnte perfeguitando 
li, ha ridotti in fuo potere) fiì potilfima 
cagione à quegli Illuftrifs.& Eccellctif. 
Generali della fan tifi: ma Lega, di rico- 
nofcer!o,in farlo guida, & capo di tutti 
quegli honoratiifmii, & valorofìfs. Ca- 
uallieri, che con vafelli loro, & à fpefe 
proprie guerreggiauano allhora cétra 
il cómun nemico noltro; acquetandoli 
in età così giouenile,vn nome sì glorio 
fo , di chepuò liberamente prometterli 
ogniuno,& fperare ogni alto & honora 
to progreìTo,corrifpondentc all’elpetta 
rione, ches’hà d’vn tanto fuo valore;ifti 
marlo parimente & amarlo,lì come dee 
ti Illultrilfimi Generali, elfaltandolo c5 
tante,& sì grate accoglienze,hanno fat­
to: Etil Serenifsimo Signor Don Gio» 
uanni d*Aulirla allhoraparticolarmen 
te, quando come venturiero andò(non 
contento di quanto haueua co tantafua 
riputationefatto per auanti) con moki 
foldati d’honore, à feruire quella Altez 
za, nella occorrenza di Tunclì, & della- 
Goletta. Auenga che da sì lìrcnueim 
prefemolfo ancora Gregorio XlII.fan- 
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tiflìmo, l’hà creato Cauallier Aureato» 
& ContePalatino,con li Tuoi defcendc- 
tiprimogeniti;&ciò con Angolari,& fo 
lennipriuilegij, corroborando ancora 
in elfi gli antichi Imperiali già fuoi à per 
petua,& chiara teftimonianza, della co 
titillata virtù,& nobiltà fua. Da che fpin 
ta parimente quella inclita Republica 
prudentiffimaiftimatrice,&larghiffima 
remuneratricede’ meriti altrui,l’ha fat­
ta fuo Golonello ordinario, con hono- 
ratilTimo intcrtenimento, oltre il dono 
fattole del Prato della Suda, nel territo 
rio della Canea,fua patria,in feudo no­
bile, con intentione di valerli delle fu e 
virtù alla giornata.Màfe io non temeflì 
che horamai piu no reftaife offela la in­
genua fua modeftia,lontana da ogni fol­
te dioftentatione, che lodata la fama 
fua chiariffima in così largo campo deb 
le fue lodi,qui nò mi fermarci, come io 
faccio : Non reiterò però di dire, che à 
me pare,che per tanti,& sì degni rifpet­
ti,io babbi penfato, & rifoluto affai be­
ne, fe intédo d’honorare il libro di mio 
padre, col fuo tanto illulteenome, &



molarle,come hò detto, il gvadé affet­
to mio,con Iperanza di raccogl ierne pa 
rimente duna tal mia determinatione, 
& da ogni giuditiofo mio amico, lode, 
& dalla virtù, & molto valor fuo contra 
qual fi voglia Céfore,patrocinio,& dif- 
fcfa.Sc bene quelle Battaglie,ò vero co 
tefe litterarie,piaceuoli,& ritratte in car 
ta non pare, che fieno di quel valore, e 
forza, che fono quelle ch’efìcrcita V.S. 
la quale con altra eccellente maniera, 
moftrala differenza,che è tra quelle, & 
le vere battaglie di Marte ; tuttauia co* 
fuoi difcorfi giuditiofi, in tempo di pa­
ce,abbracciando in ogni occasione,con 
molta fiuorc,& sformo le lettere, & gli 
amatori d’elfc, m olirà euidentifììmamé 
tc deffere di Ipirito folleuato, & d’alto 
intelletto,nelle attieni ciuili, & di pace, 
come ornato d’animofo, & rifplcndéte 
valore, ne’ trauagli delle armi. Accetti 
dunque V-S.moito Illuftre, infiemecol 
dono,ramoreuole offeruanza mia,non 
indurando però nè quella, nè quello, 
con la grandezza de’ meriti fuoi : mi fi 
bene l’vno con il faggio giuditio fuo, al 
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quale (pero che fodisfarà l’opera; Et 
l'altra con la folita gentilezza fua, & cor 
tefia, alla quale in parte corrifponderà 
la (incera mia inclinatione.con la quale
lebacio riueréntementela mano, defi*
derandole ogni felicità, & efialtatione. 
Di Venetia, ai-li 8.di Nouembrc, 15 81.

Di V.S.molto Illuftre

Affettionatifs.fcruitore,

L;l , " Giulio Cefare Mudo.

) jO . LI:



T A VOLA
COPIOSA DELLE

COSE PIV NOTABILI

CHE IN QVESTO LIBRO 
fi contengono.

Cc<?mmodare,per predare, nó 
dirli. a cane 47

Adefl"o,non fid ice, ma bora. 
51 .& 64.

Additare di verfo> 61
Adducere,non addurre. 53 
Aggradire & aggradare. 3 5 
Altramente, altrimenti,&c. &} 

Altri,comcs’u(i. 64
Altrui. • ........... <54
Ammanto,per manto fi può dire. 56
Ammanto,nome & verbo,vfarfi. 5 /
.Ammorzare.
Amorno,lonorno & fimili,non fi dice, 106
Anco,non efier parola di prole. 15.44A1 ■& 61. 
Andafsipn terza perfona non dirli. 107
Andalli, per feconda perfona del maggior numero 

non dirfi. 107
Andrei,ponanderei. 74
Apparire,& non apparere. *4o
Appicciolare,non fi legge. d 5
Approuare,non comprobare. 84
l'Ariolio auanza tuttti Tofcani, che di poefia hanno

fcritto. 80
TAriofto



TAVOLA
1*Anodo a quanti è d’anteporfi. }7&9l
Avroge,non vfarfi. 13 5
^Articolo non darfì a fegni de cali nclnumero del piu 

nelle prófe. 5 8
Appettare,per appertenere,o toccare,non vfarfi. 47 
Afialire,che lignifichi. 10
Afiembrare. . -
Attendere,non lignifica,ol!eruare,o mantenere; ma il 

proprio verbo è attenere. 4*
Auante,in rima fpeflo. . 7 5
Auanti cheli mouefle,non innanzi fimouefledir- 

fi. 4 9
Auanti parole, che comincino per S, accompagnata 

da vn'ahra confonante, non ha da fentirfi confo­
nante. 5 9

*T) Adàre. „ 89
_|3Banda, per paefe,non dirli. 48

Bandire,sbandire,Se sbandeggiare. 64
Bifauolo,& non proauo. 49
al Boccaccio di purità di lingua , & di dolcezza, & di 

altezza di dire,niun merita d’elTer agguagliato. 1 
jT~\ Ale verbo,richiede il terzo cafo. 11 g
X_vCa!ere. 89

Cancellare.
Canzoni del Petrarca di grà dottrina,quali fiano. 1 ! 8 
Capire,non fi dice . 41.&71
Capirli da me,non fi dice,ma caper in me. 41
Calcare,non fi dice. 107
Ca(Ì!gatura& caliamento,non caltigo. 44.& 61
Caulà,canfore,& cagionare. 6o.&i 77
Cerco,che lignifichi. J7
Che,efler in vfo del Petrarca lafciarla. 3 4
Che i piu de gli altri fcrittori d’Italia non fono piu pu 

ri,che quelli di Tofcana. 10
Chi



T A V O LA
Chi,ne’ cali obliqui da fuggirli. <t,SZ!$4
Chiunche, quantunche, qualunchc, douunchejnon

dirama chiunque,&c. 4*
Ci partiremo & humiliainoci,non 1? partiremo &hu 

miliamofi. jr
Circa,non fi dice. 43
Circonftantie,per paeli d’intorno,non dir/i. 47 
Colo verbo,non viàr/i. $51,
Coltello dir/i. €4
Comparire,& non comparere. Si
Comincia a dire,& non di. 74
Conceduto,non concedo. 4$
Conducere,inducere^adducerc, & fitnilij & non con-* 

durre in prolà. 63
Confarli,non li conftruifce col con. 7J.&74
Confederato & lcga,& non confederatione. 4$ 
Conforti,non confortationi. 4S
Confidandoli,non confidando 49
Confulìone delle lingue data da Dio in penitenza dei 

l’altrui fuperbia. 96
Confequire,non confeguitare. 4$
Contefa,non contentione. 4S
Contorni. 44
Conuertita in Loto,& non conuerfa.
Collare. „ 7r
le Cole proprie piu giudicar che l’altrui» non al­

trui . 4$
Colloro,non cotefioro. 41
Cre,per credi, non dirli. *3$
Credia,non dirli. * 3 ?
Criare,non dirli per creare. J2?
t> Al Giugno al Gennaro,non da Giugno al Gen- 
I J naro. 4°

Stem biaiìmaua Sii fmttori cofi Fiorentini,co
me



TAVOLA .
meSencfi Se Filini,& Aretini, & Lucchefì, i quali 
dallelingue della Città loro non fi iono partiti, i * 

Dantc,Petrarca,& il Boccadopere principali ferino- 
ri, 80

Dante efler auttore del libro intitolato, Della volgar 
. eloquenza. 9} ,8c9f

Dante efler ogni altra colà che poeta. 1 ' ^
Dapoi dirli,non dopoi.
Dafezzo,conduezz,lìfcriuc. 16
Dauanzo. 44
Da vero , & da buon ferino, per da douero,non fi di­

ce. 44
il Decamcrone folo delle opere del Boccaccio efler 

per fare Itilo. 81
Deferirli,per riportarli,non fi dice. 48
Degnare,non degnarli. 41.& S<
Dsgnafte,fenza vi. 7*
Del poco Audio,che mettono gli homini per ifcriuer 

nella lingua Italiana. 46
Pdufo ,non lì dice. 48
Dentro per aduerbio di loco,forfè fi ferme in due pà- 

. role D’entro. 1 ig
'Delirino,non dirli. j<7
Derider *& derifo,non fi dice. 4J.&48
Dicifette,non diciaflette. 41
Diede & diedero,non dette & dettero. 4 7. & 48
Dichiareremo,non dichiararemoj/pererei,loderei,8c 

come fi facci ne verbi della prima maniera.45.51. 
&5 J.

Di già. 41.&49
Di lei,fi dice bene,parlandoli di donna. 4*
Dellegiare.
Dimenticare, non sdimcnticare. 4*
Dipo i,non dirli. 1 of'

•;i Difa-



TAVOLA T
T>ifagiofamente,non dirli,ma diiàgiatamente. 44 
Dilòbedienza,non inobedienza. 49
Di vndeci lìllabe,o al piu dodici,non lì dice lenza l’ar 

; ticolo,ma di dodeci. 4!
Di vno,o piu popoli fauellare, meglio lì diri,o di piu, 

conl’arricolo. 4,
il Dolce effer goffo, ne hauer contezza, ne della lati­

na,ne della. Tofcana lingua. j7
Dopo che,per dapoi, non li dice.
Dopo molto tempojo molto tempo dapoi,non molto • 

tempo dopo. $4
Dopo poco. 77
Doppo,non dirli per dapoi. 6 j
Dote,& non dota. $ t
Douria,per dourci,efler de poeti. 144
Drente,non dirli. 107
Diritto,& dirizzato,diffeiifcono. 4;
Dubbio,non dubbierà. 48
Due lòn le cofe nobilifsime,le quali li /anno fenza d’ai 

ttui bauerle mai apprefe; l’efier Capitano di arme, 
&lofcriuerc. 4<

"in Congiuntione,quando facci collilione. 1i4.it/ 
|~<JElice,non vfarli. 1$»

Ella,ne’ cali obliqui, rare volte appreflòil Petrar 
caliritroua. 41

Elocutione,poterli dire. 5°
Ero,& crono,non dirli, ma era,& erano. 4 f
Erranza. 44.&106
Errori non pochi effere nelle ftampe del Petrarca.it t 
Errori notati fopra l’Hcrculano del Varchi. 4» 
Errori del Cafteluetro. 11
Errori & abbagllamenti del Rufcelli. J 5 feq.
Errori dcU’Arioffo. 7 $.&..
Errori del Petrarca. it».

r - i Errori



TAVOLA
Effer proceduto & hauerproceduto dlffcrifcono. 4& 
■w-i Scolta,p ricchezze, nó p modo,o comodità. 49 
JH Fallare per mancarci tallire per far errore. ^ 2. 

Fancatìma il Boccaccio in genere feminino, & il 
Petrarca fantafma mafcolino, in genereneutro.5 » 

Far conto,per far iìima. 4 *
la Favella Fiorentina,non effer piu leggiadra fra le To 

fcanejanzi l’idioma Fiorentino in le effer pelsimo , 
fecondo il Veilutelli. *$>.& 3°

Favellare,non dirfi. 3®*
leFcmine del mondo,& non di mondo,per l’articolo 

primo. 4°
Ferocità,non ferocia. 4*
Ferzi nome,& sferza verbo. 64.Sz 74
il Bortunio,che fu Scbtauone/criflé primo regole del 
il Furiofo da anteporli al Morgante ,5é al Girone»

?7.&91.
Z''—' Si prepone a voci che cominciano da I,confo» 

nante,coinè gratto ,gióuané,& già.5 3 .tizi 1 »
. . Galantemence ,&galantana non effer del Boc­

caccio,ma del Giorno. 44
Ginocchi & membri non dirli. <?4~
Girauolca. 4*
Gli,ti; non gl* li ferine davanti Va,0,e,u,vocali ; come 

gli atti,gli antichi,gli honori.tiz non gl’atti* &c. & 
come nelle voci cominciami da I. 19

Gliele,fempre lì dice. 107
Gramare,non viali. 13 7
Grande fperanza,e non gran fperanza. 49
Gravezza per faltidio o pelò . 64.
Greggia & greggiejnon gregge & greggi.44.64- 77-

&Ì37.
Grigio,non grifo.
1 Gru diffe Dante,& il Boccaccio le Gru. 51

H,<pan-



TAVOLA
'T T ’ Qilant0 ma^e vfata. i»
I § Haueuo & haucuono non dirli, ma haueua & 

haueuano. 4 5.& ioiS
Hieronimo Mucio donde babbi origine,& fua conuer 

facione. 34
Hieronimo Rufcelli, quanto malamente babbi corret 

co il Fuviofo. 7 ?
Hieronimo Rufcclli danna in alcune cole a torto il 

Dolce. 5 6
Huopo. .... ... 4+
Y Confonante ne principii delle voci,richiede che 
I , Jè li preponga la G,come giufio,Giouanni Scc. 

"*■ JL&iio
Idoneo. _ 4$
Impetrare per far pietra. 131
Impire empiere. <54
In, come s’vfi,quando la feguente parola comincia da 

vocakjO confonante. x 1 o. 111. & 149
Inoltre. 49
Incarnare, che lignifichi. 151
Infiniti avanti la S, accompagnata da altra confonan 

te,finilcono nella vocale. 76
Ingannar altri,non fi dice, ma gli altri,o altrui. 41 
Ingombrare, non efler di prola. 61
Innanti,non dirli. 6^.76
Incentione,non intento. 4?
Intromettere,per Itroducere,&chealtro lignifichi.62. 
Io & egli, & egli & io, come differivano. 7 a
Ionica,non Gionica. 53
Irto non darli a capelli. 149
Ifdegno,non indignatione. 49
"T A,per ella,non fi dice. 51,
I À L’anno 1209. non li dice,ma > 209 4I

i Latini hanno Ieggiadrame nte nellaGreca lin
gua



tavola
, guafcritto,& Greci nella Latina. #
Latino, lignificar Italiano. l°°
Legendo beferiuendo s’impara a parlare. 6
Lezo,con vna fola z,fi ferme,come Rezo,Riprezo, & 

mezo,& meza,oleza & oreza. 16
Lieue,per leggiermente.
Lingua Italiana,non Tofcana fi chiama. 73
la Lingua latina qn, & come commcialTe. l f 7-Se 181 
la Lingua latina dalla volgare come diflerifca, e fc c 

vna fola. ^ . 164
la Lingua buona d’Italia,per tutta Italia è intela,& In 

Fiorentina nó.La onde Italiana,& non Fiorentina, 
fi ha da chiamare. 104

la Lingua de gli fcriitori non ha da effer detta Fioren 
lina,& che bifogna impararla coniltudio. 7*

la Lingua douerfi prendereda buoni ferittori. i-1 
la Lingua Tofcana donde babbi hauuto principio. 1 o 
la Lingua Tofcana non è nata in Tofcana, ne ha hauu 

toil primo ornamento dallo fcriueve. al­
le Lingue non hano da prender il nome da indiuidui , 

ma dalle regioni doue fi parlano. 3 o
le Lingue dalle nationi hanno da prender! nomi ,& 

dalla offeruarione delio fcriuere. 31
Loro,nel numero del piu . 70
L’vn’all’altro fi porta affettione,& non l’vn l’altro. 40 
Ltingheffo.
fi ^ f Acchiauelli, &il Guicciardini non hàno beli riM ne fcritto le hiftorie. 46

“Magnificentia & magnificenza, eloquentia 
& eloquenza in profa, nel verfo piu nel fecondo 
modo. i7

Manco,per meno non vlarfi. 44.& 4». 64-& 70.
Margine, che lignifichi nel genere malculmo, & che 

nel feminino. 44&51
fattone



tavola
Mercatante,nou mercantie. ^
Mertano,di verio. 74
Mezane,& non medie. ^ (
Mezo , per punto deU’vniuerfo , & per mezano , con 

vna z. 17
Mi,ci,fi, vi, attaccati appretto a verbi quando leggia­

dramente fi mettono.
Mici,non mia.
Migliore,effer mafcolino.
Milé,& non meffe.
Minacele,non minacci.
Molti anni adietro,non innanzi ch’è del futuro. 
Monta come non s’vlì.

73
4f

Ijf
4 r
49
49
S3

-r-,\tio,non vfariì nelle profe.
Ne,attaccata al verbo come s'vlì. 7}
Negli itaci,& non ne itati. j t

Nella con due 11. m
Nello,nella,& nel,tielli,nelle, negli,ne, x 1 x
Neffuno,non dirli nelle profe. 44
Noua,m loco di nouella,non fi dice. 49
le Nnuclle dd Bocc.piu giuditiofitmente fcritte, che il 

Filocolo,il quale di minor età ferrite. 3
Noueile del Bocc.lòmmaroente fi lodano. *.& 3 » 
Nouelleduedel Filocolo trafportate nel Decamero- 

ne giudi tiofiisimamen te rinouatele, mutatele,tolte 
ne via,& aggiuntoui con altro itilo. 4

Numero,non nouero. 41

Z^V Bligatione, non obligo. 4V& 49
Omnibus computatis. 44
l’Opere del Mudo fcritte nella lingua delle No 

nelle del Bocc.con la odiale ogni altiisimo iuggetto 
fi può trattare da gli huomini dotti. 4

Opri



_. . tavola
Opri j per apri non v farli.
Oi.tzione,deuozione,malizia,ftoltizia,ozio,Muzio,Ti

zio,lapicnziaj e Umili, perche coli non fi debbano 
icriuere.

Ordine,non ordinamento. 44
Oieza,&oleza,con vnafolaz. 17

rpe are,no iì dice,ma incrociare,come indorare. 43 
Oicunta,non ofeurezza. 44
"tx Ago,per appago non lì dice. 44
JL fare & pari.

Parole in mento,come difiruggimento, trafpor- 
lamento,Se molte al tre,fon da fuggire. 54

Partecipe,& non partefice. j*
Partito,non parfo. 4 y
^>eo&’°jPOn diri! per peggiore. 7 4
Per innanzi,lignificar tempo Dallato. 129
Per ^,2; non per il. r r 9 & 5I
Perenni C°n * ai.c<rj?Iiaria>n°n fi dice,ma battere. 4 9

la Pedona feconda dell’indicatino della prima coniti 
gaaone,regolarmente termina ini.

Piaggiare,per fecondare non è di profa. 41
Pietro Aretino,qual egli fuife. 6g
Pietro Paolo Verziere imbrattò molte carte,& fuoi er 

ron nella lingua. jr
Pio , di verfo.
Poggiare,per montare. g?
Poggiato,per appoggiato dirli. 62
Pote & potero,o poterno, & non 'potette Se potette- 

■ ro- 41
Pote,per potei. I44.
Poteuamo Se diceuamo, non potauamo &c. 5 3
Predica^ non predicanone. 49

Prefio



70
44

147
44 
6,f
45 

140
67
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Prefio,per prettamente, o tofìo, aduerbio non dirli.

4 p.&64.
Proferono,non profetano. yj
Pronuntia di Tottcana, mafsimamente di Volterra, & 

di Siena,auanza quelle dell’altre regioni d’Italia.jS 
Pro pollo propolito , & proponimento.
Pur affai,per dir molti, non fi dice.

Val, per come.
fi Qual colà,per qualche cotta,non dirli, 
^^"Qualch’aItro,non dirli.

Queliti.
Quello, lènza ttollantiuo,effer neutro.
Quello & quello,lenza compagnia fon neutri.
Quello pronome,nóponerli,ttenon ha di fopra a che 

referirli. I44.& 147
,Semplice,non doppia nel futuro del demolirà 

JK duo,come pregherò,crederò, douerò, (ape-
rò. 44

Ragioneuole & rationale. j 1
Retta,per renduta non dirli. 4o
Rellare,rifiare, & rimanere, che lignifichino, & co­

me diflèrifchano,& s’vlino.4X.7i.sj.64.io7.&i4» 
Retto & non ritto,o diritto « 4?
Reuillo,di verfo. .. 61
Ricettacolo & non ricetto. ‘ t 49
Richieda, & non requilitione. 49
Ridare, non dirli. 69
Riempiuti,non riempiti. . 64
Rima,che fia. 151
Ja Rima farfi nó tato dal Tuono,quato dalle Iettere.18 
Rimanere. 76
Rifolto, di verlò. 61
Ki(polle diuine,non rilpofi, ch'èpreterito perfetto di 

rifpondere, ; »
Rifiio
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IU Itio,& non rcfiio.
KodanOjdonde fi a detto. ,
Rozo,roza,rozi,Szroze,con Vna z,nè vi ha altra paro 

Sa di quel fine,che vada fcritta con vna z. 17.& <$ 
QArebbe, non lerebbe. f}
^Scaltro,non efier buon vocabolo. 159

campa,per lo nome fcampo,non fi dice. 51
1 Cr!rj sgolano la fauel!a,&non per contrario. 6$ 

cnuendo",in qual lingua fi gioua piu,o nella volgar,o 
ne.la latina,& contra quelli che riprendono 1 fcrit- 
tori in volgare,& traduttori. 1 86.& 1 88

crmere.non è altro che penfatamente parlare. f ■ 
a Scriuere bene,né è bilogno di eflèr nato, o alletta to

ni Fiorenza,o in Toicana. z8
criuere bene non importa efier nato,nè allenato più

mvno che m altro luogo.
Sermone,non fermano. 45 & io6

\ ’ *)C1 iCC0nc^‘ì Perf°na del verbo, lòno.
Sego,non dirli per fieguo.

'TndSeqS*”^P,im° Mm™<’
Senonfe. 1 ^
Sermoneggiare,& non fermonarc.
Sfuggita,non sfuggiaica.
Si harebbe potuto fare,& non fi haurebbe.
Siete,non fiate.

' Aggetto materia. 64 
rota.

Solamente, non dirli.
Sofia,non fi dice.
Solito,& foluto, difierifeono, 
Sommifisimamente.

Soggetto lignifica fuddito 
Soggiornare,non efier di p 
So! vna volta.

44
53
44
5t
4f

M3
41
<?5
38

57
44

Sonò
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Sono affinato,& non ho.
Sortire,di verfò.
Spaiò, r.on dirli.
Spa(feggiare,è priuar di patteggiare.
5prffamente,non diri!. 
Spregnare,del Bocc.

7®
de

4*
4*
4$

Sprofódare,lignifica trar dal fondo,& nó affódare.*; 
Stagione per la bora . 13*
Stili diuerli lì fanno delle medeiìme voci có la forma 

Si con la compofitione. e
Stilo & lingua del Machiauelli,notati dal Mutio. 4
lo Stilo non confitte neH’humihà delle parole fempli- 

cj,nè le parole vili fon richiede allo Itilo humile.47 
Suo pronome,ordinariamente lerue al minor nume* 

rr>,6: quando fi vii loro. s!
r j-4Bner dima non fi dice, nè tener conto. 44

I Terzetti delònecti c’hanno tre maniere , come 
rifpondano. 121.& 1*4

Tirannide,non tirannia. 4»
Tonare. <54
Torre,non togliere. 64
Tolcana fi nomina, come ch’ella fia il fiore dell’Ita­

liana. 1*
Tofcano effer nato per voler Tofcanamente fcrmere , 

quanto gioui. 6
Trahcte,&noncraggete.
Tutto quanto. _ 4*
-v tt Archina del Mutio, oue molti errori,& imper- 
V/ tinenzedei Varchi fi notano. 2 j. & fequ. Se 

84A feq.
Variationi di poche voci,non fanno varia lingua. 4 
la Variatiore delle lingue,donde fia cagionata. 96
Verbo o altra parola di tre fillabe fra nomi di due, ef­

fer vitio. 1 ì i
Verbi
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, Verbi gratia. 4$
Veriifìcare,il Boccaccio,non verdeggiare. 53 
Viddij & vedde,prima Scherza perlona del preterito 

per doppia dd, non dirli. 107
Viilo,per veduto non effer parola di profa. 40.& 107 
Vocaboli,& dittioni del Rulcelli mal vfate,& icritte. 

<?o.& (èq.
Voci molte vfate dal Bocc.dal Petrar.& da Dante,fug 

gite dal Mutio. J3.&34
Voci lunghe male lì adagiano ne’ veri!,Se in qual par 

te cadano bene. 130.&131
Volgare illullre,non è lingua Tofcana. 2,2,
r~y , Per T, viare in oratione, deuotione,8cc.no v’è 
/ i ragione. 17

Z,polla loia tra due vocali, ha il Tuono afpro, 
doppia l’ha dolce,& quale dopo le confonanti, &c 
come li fcriua. 18

IL FI T^E.

Errori occorfì nello (lampare. Va,ligni­
fica la prima facciata, il b, 

la feconda.

\Acarte io.riga x.a,dapi.per dapoi. 42.20.6,1«,fuper- 
■ $3.J.dj" y.a.T.perl. 5 6.2. b, mie,per miei. 83.13 .b 

fiderei. 99,20.a,Fiorentini,per Fiorentina. 100^24.6 
*1,per al. 110.2 5..t,q -per l. 1 1 <,.% .b , [oggetto,per jug
getto. 1 20.2 2. a, cocett abili,per corte et t abili. & riga 2 3 .co. 
fiipercofi. 1 22.22. b , coloiro, per coloro. 133,1 o-a, 
stroppia,per Fìroppio. 14f.23.i, corbatagnde ep,per cor

! ‘lagnate p. I +7•flt,a,trar3cpmli per trarcheiioli. I 91 • 
•i-a,diana, per diitina, 2 10,8,4, cognitio,per cognitione.



battaglie
DEL M V T I O

IVSTINOPOLI TANO.

Per dijèjà dettitaltea lingua.

A M. CAB RIELLO CESANO. 
& à M. Bartholomeo Caualcanti.

0 non credeua M. Gabriello, 
& M. Bartholomeo, che da 
alcuno fi. doueffe dubitar etra 
lojhlo del Boccaccio, '& del 
Macchiauellì quale haueffe 
ad effer reputato il piu leg- 
giadro.Mngi ho io femprefii 

maio,che in quejla noflra età ci pano di quegli che 
di purità di lingua, & dà dolcezza, & di altezza, 
di dire auangino il Macchiauellì : mà che alcun9 
nonce ne habbìa,che al Boccaccio meriti di effere 
agguagliato.Or voi {per quanto io comprendo) ha 
uete opinione a quefia contraria: & tanto la hane­
te voi contraria, che dite il dir del Macchiauellì 
effere dell altro finga comparation piu bello : le 
quafi parole voflre {fi io voglio dire il vero ) pitt 
mi hanno fatto marauigliare,che mutarfentengG

-d per-
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perciochc quelle dall'ina parte coti l'auttorità vO~ 
ftra , <& dall'ultra con la ragione efaminando , mi 
pardi vedere che la ragione fi a contraria aliavo- 
ftra auttorità; & fc voi volete fapere qual ragio­
ne àcoft d'ouerdir mi mona,iota vi dirò, detto che
10 habbia quello che da voi è flato detto. Il parlar 

“voftro adunque e flato,che lo jitlo del Macchiauel-
11 e fenga comparatione piu bello di quello del Boc 
caccio, conciofla cofa, che hauendo il Boccaccio 

fcritto noucllein iflilo, come egli dice,humili fimo, 
& rinteffo, quella maniera di dire perifcriuere no­
mile è conueniente : ma ad altra frittura huomo 
non fe ne può feruire. Et baucte aggiunto, [che il 
Boccaccio non hebbe giudicio nelle cofe fue; Mngi 
che hauendo fcritto il Decamerone, & de gli altri 
libri,& ijpecialmentc il vhilocolo, ( che cofi chia­
merò io pur quel libro ) egli fi crsdcua, che il vhi­
locolo douèffe effer tenuto dal mondo in maggior 
pregio; di che fi vede quanto egli della fua creden­
za fi inganmffe. Quefle cofe quali dall’vno,Qr qua 
li dall'altro di voi fono fiate dette, Mite quali po­
trei io rifpomere, che in volendo dar fentenga di 
dueftili,quale fiapiu bello,non bafta dire i vitii del 
Ivno fenga dir le virtù dell’altro: & che per effere 
vno flile humile, non perciò vno altro ( qual che 
egli fifa) dee effere incontanente piu bello giudi­
cato. Ma per lafciar quefle cofe da parte : dico che 
io non intendo con qual ragione fia detto, che delle 
nomile ad ifcriiier altro che nomile non cipoffiam

feruire



in difìcfa deirital.lingua. 2 
fcruire.Che fe ciò [offe vero,farebbe etiandio conse­
guente,che delle orationi diCic, non ci doucffirno 
potere aiutare in ifcriucre fe non orationi. Et che 
de commentarti diCefare nonpotcfjìmotrarcofa 
che fi confacejfe ad altraScrittura , che a commen­
tarii : & cofidì mano in mano de gli altri fcritti, 
& de gli altri Scrittori. Il che quanto fia lontano 
da cucilo che è in effetto, iomiperfuado, che egli 
fia chiaro vie piu, che fi comenga dirne molte pa­
role, douendo cjjère manifefto ad ognìuno,che delle 
medefirne voci conia forma,& con la compofitio- 
ìic fi fanno i diuerfi filli; & effondo noto l’effempio 
di Demofthene,il quale non di altra imitatione tati 
to adornò ifuoi componimenti, quanto delle bilio­
ne di Thucididc : le quali hauendo egli non pure 
vnavoltatrdfcrittc, diuennetale, & tanto, quale 
& quanto da ogniuno fi sà. Et dalla lettione della 
kiftoria, la quale nella meganu via del dire viene 
collocata, fi fece eglivno altijjìmo oratore. Et per 
tornare al Boccaccio,ifiimo io,che alcuno nonviua 
hoggi,chc in queflalinguaferina in profa con alcu 
nalode, che da altro volgare Scrittore, che da luì 
babbia imparato a fcriuere.Etfe di me mi fojfe le­
cito alcuna cofa dire,io direi,cheioho pure alcuna 
volta fatto prona di fcriuer e alcuna cofa; hoferit- 
todi moke,& divarie lettere: ho frìtto infiigget- 
to di duello : ho fcritto alcuna cofa morale : & d 
materie di piu dignità fono anchora trapajfa.to.jfe 
ho io alcuna cofa fcritto con alcuna diligentia, che



io feruta non l habhia in quella lingua, che dalle 
nouelle del Boccaccio ho imparata, T/è infino ad' 
bora mi pento di hauerla imparata tale. T/onrni
filano quefle parole dime appofle à vitio: chele
per altro a dirle non mi fono conduttore non per aY 
gòmento,dhefeio taledalla imitatione del Boccac­
cio in tante maniere di dire mi fino auangato, non 
fi detterà negare,cheglihuominidi rara dottrina, 
Òr di chiaro ingegno non fiano per trattar con quel 
la ogni alùffimo[aggetto. Et che direte voifie io di­
rò,che nelle nouelle fi moflri, che ad ogni grande im 
prefa era atta la penna del Boccaccio i Et per non 
filare bora a difcorrerc per que' tanti praemii di 
tante nouelle, i quali a me paiono non che mar aiti- 
gliofi; ma, miracolo/}; quante deferittioni dì luoghi, 
quante circofcrittioni di tempi vi fi trottano tutte 
piene di fiori & di vagherà: quante volte vi fifa 
mentione di guerre,& di battaglici & quelle vi fi 
trattano,òr ficriuonoper modo,che non ci rimane 
cofa da defi derare l Quante volte fi viene daini a 
ragionar delle belle virtù,òr a mordere i vitii con 
tanta dignità, òr con tanta acerbità, che qualun­
que fia più nobile Jpirito appagato ne rimandi Tac 
ciò quanti fiano que' ragionamenti,che fono in que 
libri introdutù, i quali filtra ogni humiltà fi inal­
bano, ficome è quellodel Conte Guido ài Monfior- 
te al ReCarlo : òr quello di Tito a gli Mheniefi ; 
Òr altri cotali. Veramente fi voi volefte pure ftar 
pertinaci, che quelle cofic,che dette ho,fojjero burnii

mente
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Mente dettelo non mi dorrei punto di battere ope- 
nion contraria alla vofira openione. Ma voi dite, 
che egli medefimo dice di batterle fcrittc inijlilo 
humiliffmo,&- fimeffo. Ciò dijjè egli,percioche nel 
vero buona parte di quella opera è Umilmente 
frutta , richiedendolo la qualità delle cofr, che in 
quelle fi ragionano,& delle perfine,che le ragiona 
nodi che ahi non dee portare altro che lode,baucn 
do accomodato lo Siilo alla materia, alle perfi­
ne,la quale eprincipal virtù di fcriuere, altra che 
ne a lui fi conueniua,per ifchifare odio, di parlare 
altramente. Ma nonper ciò fi dee dire, che il libro 
delle nouclle per la Umiltà del dire ad altro, che 
a fcriuer nouclle non poffa gioua'mento pregiare. 
Vego bora a quello che detto battete,che egli nelle 
cofc fueno hebbe giudicio; & chcappreffi di Itti fa 
in maggiore stima il Tbilocolo,che il Decarner one. 
Sopra quali fondamenti firn formato cotalvofiro 
parlare, io non lo intendo: .A ngi tengo io, che fi co­
me egli piu giudiciofamente fcrijfe le nouelle, che 
nonfeceil Tbilocolo, cofi anchora face fedi quelle 
miglior giudicio: che non oda credere,che vna ope 
fa cofi grande fcritta tutta conpiù ncttegga di lin­
gua, conpiu leggiadria di dire, & conpiu prttden- 
ga egli Ihabbia fcritta a cafo : angi a me par piu 
vcrifimile,che volpiti tofio all’bora habbiatea ca­
fo fatto vn tal giudicio, che fiada credere, che quel 
lo fiia il Vojlro vero giudicio. Il Tbilocolo fcrijfe 
egli diminor età, che le nouelle. Terche adunque 

,A 3 ‘vorrem
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y or rem noi dire, che doueffe slimar da piu quegli 

fcritti,che egli hauern compofìi quando doueua fa 
per meno, che quegli altri, che egli fin fa quando do 
ueua faperpini lì Tbilocolo fcriffe egli ad altrui ri 
chiejla, & le nouelle per fua elettione. Et noi pur 

fappiamo che piu felicemente ci riescono quelle ferit 
ture,che mofa dal proprio Jpirito noflro ci mettia­
mo ad ijlendere in carte, che quelle altre, le quali 
fall altrui arbitrio a jcratere ci lafciamo tirare.Del 
Boccaccio parlando il Bembo dice, che delle molte 

fue compofitionì tanto ciaf una fu migliore: quanto 
ella nacque dalla fanciulleggafua piu lontana. Or 
fe tale fu ilgiudicio di lui nello fcriuerc, nonveggo 
per eoe gliele vogliate torre nell batter conofeiute le 
fue [iritture.Tsfa perche e fa pur chiami il Decame 
rone cofe humilifjhne donate voi fare armamento, 
che quelle parole fi ano da lui Elate dette inatto di 
dijprezgarlo: ma piu tufo le douetc intendere co’l 
fentimento,che ho loro dato di fòpra. che egli poco 
apprejfofoggiunge, che quelle cofeteffendo, nè da 
Tarnafo , ne dalle Mufe non fi allontana : il qual 
luogo,& la qual compagnia non comportano, cioè 
quelle cofe,le quali fra loro fono fcritte,fi habbiano 
da difpreggare.Et per fami nonjolo con la ragione, 
ma anchora conia tefiimonianga del medefimo 
Boccaccio cono fiere quale foffeil giudicio fuodi 
que due libri,vi dico,che hauedo effo nelvhilocolo 

Jcripto due affai lughe nouelle, quelle furono appref 
io da lui nel Decamerone trafbortate.Ma quali: iti

uedete-
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uedeteleui voi, & fate comparatione come elle 
comparivano in vno,&come in altro luogo : & 

potrete rauuedemi quale fi a flato piu fine ero giu- 
dicio,o d vo/iro dilui,o il fuo delle cofe fue. .A eia- 
feunob agende a difccrnere quanta differenza vi 
fi a.E”li leha tutte rinouate, molte parti ne ha mu- 
tate, & molte tolte via: alcune ve ne ha aggiunte; 
Et tutte le ha fritte con altre parole, con altro filo, 
& con altro slilo.Et il tutto ft vede e/fcre flato fat­
to giudiciofijfmamente.Di chef può fare argomen 
to quale opcnione fojfe all’bora la fua delfino Thi- 
locolo: ebefe egli tornato fojfe a quel tempo à feri- 
uerlo, coft l’hauerebbe tutto rifatto, & rafkttato, 
come fece quelle nouelle. Et fe egli non reputaua le 
cofe fcritte in quel libro degne del libro, che egli 

fcrinella, non so con qual ragione vogliate dire, che 
eghilmen degno al piu degno habbia nella fua ope 
nione antepofio. Et tanto fi a detto in rijpofìa delle 
cofe dette da voi dello fililo, & del giudicio del Boc­
caccio .

Orpcrcioche nella comparatione de due fritto- 
ri,il parlar voflro fu piu in biafnarl’vno, che in 
lodar l’altro, lo non contento di haucr l’vno difefo, 
dell’altro ho anchora intention di ragionare. Et di- 
coglie de’ libri del Macchiauelligià è gran tempo 
che me ne vennero alcuni in mano : & hauendone 
nella lettion di poche righe il fuo filo, & la fua Un 
gua notata,gli gittai da parte,come quegli,da qua 
lì io nonpenfaua di poter raccogliere cofa di tanta 

jL 4 Vtilltà,



vicina, dì quanto danno potrebbe efiereBato q..d 
fuo dire alle mie fcritture.jqè dapoi mi è mai venti 
fa volunt a di tornargli a vedere : ungi piume ne 
ha tenuto lontano l’hauere io vdito dire, che ne‘ li­
bri di lui ninna pietà,mina Immanità, ninna reli­
gione vi fi trova ; Ma che fono tutti pieni di am- 
rnaeflramenti di crudeltà,di tirannia, & di infideli 
tà.Hora fendendogli da voi di tanto proporre nello 
filo a quegli del Boccaccio,ho voluto far prouafe 
co’l condimento del giudicio vofiro io ne potefifra- 
tire alcun drfetteuole faporc, & à leggerne alcune 
poche carte mi fono condutto. Fi dirò liberamente 
ilvcro (fate pur di me del giudicio, eliio fo di lui, 
qual giudicio vipiace ; che fe Udir del Boccaccio 
vi dijfiacc, non mi difpiacc che il mio giudicio vi 
difpiaccia: & fe lo siilo del Macchiauelli vi piace, 
non piace che la opcnion mia vi habbia a piacere} 
lo non so trouar nelle parole di lui cofa,che compor 
'tubile mi paia in ifcrittore, che voglia con lode al­
cuna cofafcrhicre.Se riguardo alla forma del dire, 
nonsò come dir fi po/fa piubajfimentc. Sccercode
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gli ornamenti,non ne trouo ninno: amp, mi pare c- 
gli effer tutto fccco, & digiuno di ogni leggiadria. 
Torneila lingua eglie tale, cheoltra l’vfar molte 
parole latine,là douenon men belle, nehauerebbe- 
hamite delle volgari, & nella variatione, & nella 
proprietà de verbi egli è tutto cieco: vfa male i no 
rm, & peggio i pronomi: non sà ben collocare nc‘ 
articoli,ne aduerbiit^r infornata tanto sà delle of­

ferita-



in diffida dell’Italica lingua. 5 
[p'uatìoni della lingua,quanto chi non ne fa niente» 
Qfii voi forfè vi riderete, che io non Tofcano vo­
glia de gli fcrittori Tofeani ragionare. Ma rìdete 
pure,che anche io bene Ipe/fo rido di qne’ Tofeani, 
i quali foli credcndofì effer atti a fcriuere in quefia 
lingua,nefanno meno, che i non Tofeani. Io fo che 
molti tra voi fi perfuadono, che lo rìudio de’ non 
Tofeani . intorno a.quella, fia intutto vano. Effì fi 
credono,che ella fa tutta loro: fi gloriano dì hauer 
■la dal nafcimento; & fi danno a vedere di hauer* 
la beuuta infieme co’l latte dalle materne poppe. 
Tfe vogliono,che ella [otto altre leggi, o fatto altri 
ordini fi rìfiringa: augi dicono,che male fanno co- 
loro,che vogliono dar regole alle lingue,mentre che 
elle fono in corfo. Intorno alle quali cofe io dirò pur 
quello,cheionefcnto.Et lafciandohora ildijputare 
fi quefia lingua debbia chiamarci Tofcana o pur 
con altro nome ; jt me pare che nella Tofcana fia 
ftuuenuto quello , che juole amenire in que paeft, 
doue nafeono i vini piupretiojì : che i mercatanti 
forefhen i migliori comperando quelli fé ne porta­
no, Infoiando a paefani imen buoni. Cofi dico è a 
quella regione amenuto ; che gli fiudiof della Tof- 
cana lingua dalle altre parti di Italia ad appren­
der quella concorrono in maniera,che effì contar.- 
ta leggiadrìa la recano nelle loro fritture, cheto~ 
fio tofio potremo dire, chela feccia di queflo buon 
vino alla Tofana fa rima fi. Et per ragionare ài 
quanto di queflo errore de Tofani. I Fiorentini

;s; ■ voglio-
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vogliono ejìcreejjii padri della linguati Senefino'l 
,confentono: & dicono,che la loro è piu leggiadra'} 
Gli „Aretini dannano l’vna, & l'altra , ór dicono 
tra loro efiere il fiore, ór la purità di quella : fib 
delle altre Città di Tofcana b vna meiefima la 
opinione. Quale fi a quella di tutto il rimanente d’I­
talia nàtacelo alprcfentc.qucfio dirò bene,che vni 
uerfitl confentimento è , che gli hitommi Tofani 
fri tutti gli altri huomini Italiani parlino leggia- 
drijjhnamcnte: ór che iletterati, ór quelli, i quali 
vanno datomo,ór vfano le corti parlino molto piti 
ornatamente,che non fanno gli idioti, ór quelli,che 
delle loro Città non fono maivfiiti. Si finte adun­
que gran differenza di lingua dall'vne all’altre hoc 
che: laonde fi vede,che a volere ottimamente par­
lare, non bafla l'eficr nato Tofiano,da che piu, ór 
men bellezza di lingua fi forge nelle Tofcanefk- 
uelle.Etperfarcianchorpiu aitanti,Dubbio non è, 
che pelatamente parlando, piu leggiadramenté 
non fi parli, chefinzapenfami.Et lo finitore non è 
altro, che pelatamente parlare.Di che neceffario b 
concludere che la lingua de glifrittovifia piu per­
fetta, & che coloro,che dagli frìttovi la lingua ap 
prendono,la piu perfetta apprendano, ór per con- 
feguente migliore contezza nc debbiano bauere, 
che quegli altri, che dalle balie, ór dal vulgo la 
hanno imparata, ór in qucjìo modo gli altri Italia­
ni, chepcrnafiimento T ’ofiani non fono, daglìfint 
tori le parole prendendo doneranno \piupuramente

fùnere
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fcriucrè, che que' Tofcani, i quali della lìngua del 
popolo fono conienti. Et nel vero le lingue, le vere 
lingue non sì imparano dalla mamma, & non dal 
babbo,ma dalle fcritture : & là douevoi altri vo­
lete [Foi dicendo intendo di dire à coloro che così 
fentono ) chedal parlare àfcriuerefi impari,ho io 
da Cicerone imparato, che dal leggere, & dallo

mente quefa piu nuoua lingua,auuifo che fa ben 
fatto, che dalle altre piu antiche fe ne debbia pren­
dere l’ejfempio.Etper tato fe volete conofcere quato 
poco gioiti l’cffer nato Tofcano per volere Tofca- 
namcnte fcrìuere, ricordini, che Virgilio fu Man- 
touano, C attillo Fcroncfe, Horatio Fcnufìno, Te­
rentio Africanoche M. Tullio non fu l\omano. 
Da cui vogliam noi dire, che quegli Tir artieri ap- 
prendefiero la Romana linguai Da libri: pr ciòjà- 
cenano non pure i forefieri,ma i Romani anchora: 
di che fi legge non folamente di Firgilio , che egli 
"volentieri leggeua i verfi di Ennio ,madi galuftìo 
anchora fi fa,che egli diede molta opera a gli fint­
ridi Catone. Et non altramente fàccuano i Greci: 
il che per quello che detto s"e di Demoflhene,affai 
agonalmente fi comprende da che egli Athenìefe 
e fendo, alle altrui fcritturefi riuolfe per bcnevfar 
la lìngua de gli AtherJcfi.Ma che dirò, che nella 
Greca lingua non fono mancati de L arimi, che han­
no leggiadramente ferino, gr de Greci nella lati­

na;



na ? Et Cicerone nella Greca oraua con tanta elfr 
quen%a, che fùceua rimanerne con ammiratlonei 
■piu eccellenti maeflri di quella ; Et Infoiando flare 
i Greci, & i Latini, non ci fono flati de Barbari, 
& non ce ne fono anchora hoggi,che & Grecamen 
te,&Latinamente hanno parlato, & parlano: & 
hanno fcritto, & fcriuono ? Orfe quelle lingue da. 
lib ri tutto dì fi imparano: & fele ftraniere nationi 
da quelle in tutto fcparatc, & lontane tuttauia le 

. apprendono, non so perche a gli Italiani vna Ita­
liana lingua debbia efìer difdetta. Taccio la lingua 
Franccfca,&la Spagmola,& la Tedcfca,&défi­
lé altre; ma la Hebrea,& la Caldea imparano gli 
huomini Italiani, & nonpoflono la Tofeana im­
parare. Grande è veramente non so s’io debbia di­
re ilpriuilegio, o la difauuentura di quefla lingua, 
da che altri huomini, che Tofcani non la pofiono 
fapere : Et ver am ente bene e grande la fua difa- 
uentura,che andando tutte le lingue, che fono in al 
cimo honorc alte,pure, & regolate, coloro , a cui 
principalmente fi apparterrebbe di far quefla al­
tra bella, non filamento fchifiino queflo studio, <dr 
quefla fatica: ma come umici,a coloro soppongo­
no, che allornamento, alla proprietà, &agli ordi­
ni di quella intendendo fi affaticano. Ma non fi deb 
bono mettere in regole le lingue mentre, che elle 
fono in corfo.Etpurc erano in corfo lelingue Greca, 
& Latina al tempo degli efemph, cheto ho di [opra 
fropofli:& da' libri le mparanano,&fotto le rogo
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lelereilringeuano.ltCicerone aM. .Antonioap­
po fesche egli non benehaucua vfate alcune parole 
latine : & a Demoflhcnc fu appofto, che egli par­
lando, haueffe ftrarùereparole vfate. I^elparlare 
erano come di grande crror notati coloro, che non 
propriamente alcuna parola vfatahauefìero : Et
v oivolete, che nellefritture fi vfrno delle voci tol­
te ponga[celta da tintele Villedi Italia, &d‘oltre 
i monti,an^ che confentire, che alla lingua Tofca­
va frano date alcune leggi ? Et quefto aggiungerò 
io pure,che cjfendo la lingua latina non che in cor- 
fofma nel fio piufùperho corfo,M. Fanone, & Ce 
fardfcrifiero i libri della Analogia. Et fe voi con 
la Analogia vorrete efammargli fcritti del Mac- 
(Inanelli, & di chiunque fenga ofreruatione frende 

in carte i fuoiconcetti, qucglitrouerete non 
pur non leggiadri,non fioriti,&non li 

mali, maanebora non puri, non 
netti, & non T ofeani. Et 

queflo fra al prefente 
detto della opi 

nionmia 
del

Boccac 
ciò: & del 

Macchiane^
U,& del

T°- , : '
fcanamentc fremere.
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AL SIGNOR RENATO 
Trinili tio.

t^PESUS mi ^aiieie > & àme battereste fatta,.
non picciola grada, fc contentato vi 

foste, che io veduto lo havJeffifengapzu aitanti dar 
mi altra fatica. Mavoipur volete ch'io ne dica 
quello che io nc fento.Egia detto vi ho, che egli e co 
fa Fiat aferitta da vno Tofcano. E voi tiondi tan­
to fodis fattorini richiedete che diflìntamentevi ef- 
ponga in che io conofca quella fua ( dirò cofi ) To­
scanità , & tutta via mi stimolate à doueruene al 
cuna co fa feria ere. Là onde io fono ridutto à termi­
ne , che mi pare con men fatica poter fodisfare al­
la vollra volitata, che negarui vna cofa, che,con 
tanta iflanga mi domandiate.Vi dirò adunque^con 
piu parole quello, che convn folo motto a me pare 
ita dibattere à basìanga efpreffo. E per comincia­
re da quello capo , Egli dottendo raccontare vna 
difputa, la quale fi finget che fa p affatafra alcu­
ni dotti huominifopra il nome di quejla materna Un 
gua, fe ella fi debbia chiamare,o volgare, o Italia­
na, oCortigiana,o Fiorentina,oTofcana,nelproe­
mio di quel libretto dice, che molto malageuole co- 
fai da giudicare,qual di que nomi veramente le fi 
comtenga.E nondimeno ne fa egli incontanete giu­
dici, che il titolo di quel volume è, della lingua
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ìgiioreìo ho veduto il Cofano di M. 
Claudio Tolcmci, il'quale mandato
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Tofcana. Toi ci dà intentione di non volere efier 
parte, & de Tofcaniprende la difefa, che nel me- 
defimoproemio vi fono quelle parole. Ts[on la po­
trà volgare filmare alcuno, che i dotti non gridi­
no farfene parte a troppimon Italiana, ehei Tofca- 
mfojpinti da giufto[degno non dicano come non è 
honejìa cofit arricchir fe flefìo co inuolare i beni al 
trui. doue chiamando giufto lo Jdegno de Tofcani 
viene à dare efii la (efttcn%a,che quale Italiana la 
appella,à loro la viene ad inuolare. ^Apprcfio fog. 

giunge non cortigiana,che molti, i quali Corti mai 
non videro,non vogliano che ella loro fia battendo- 
la quafiinficine picchiata co l lacte delle nutriti, 
afcoltata da padri,& dalle madri,imparata nelle 
loro tenere età con gli altri fanciulli.Qui di cui egli 
fi uoglìa dire affai è ageuole ad intenderlo, che egli 
de Tofcani parla ; ì quali cofifi pervadono, & 
fe egli partiale flato mfofse Pianerebbe quefìo uer 
èovfatofil quale bora ho vfato io,dicendo che mal 
tifi quali Corti mai non videro,non vogliono, che 
ella loro fia,perfuadendofi,o facendofi a credere, o 
dandofi à vedere,o cofi fattamente, di hauerla in­
fime col latte buccinata, & quel che fegue.Ma- 
parlando come parla in fu la prima entrata dello 
fcrmerfuo,fi lena la fede di douer fedelmente efpor 
re quanto per ciafcuna delle parti fi pofia dire. ol- 
tra che egli riferba l’vltimo luogo à colui, che par­
la per la Tofcana ;& fa che egli difimta contra 
tutte le opinioni degli altri,&muw contra la fua.

Or
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Or chevene pare infino a qui ? 7qon mi fono io he 
ne ri fallito, chevn Tofeano babbiaferitio quel li­
bretto: Ma perfioche egli quell’vltimo difeorfo fat­
to infauor e della Tofana ha per una dijfinitiua 
f merita,non mi par chef a fenon benfatto , che 
cfaminiamo un poco con quanto fondamento fiano 
quelle cofè dette. E prima .che io altro dica ; Bella 
cofa è da notare, che egli uuolc , che la lingua fia 
T ofeana, non di tutta T ofeana, ma fa una fiel-
ta di alcune città, nelle quali egli intende, che la 
T ofeana fa comprcfa, per parlare elle ( come egli 
dice ) piu Fiorentinamete,che le altre.cT uuol che 
le alcre men Tofane dalle piu Tofane apprenda­
no, & che da Firenze fi vengano ad intofcanÌY 
quelle,&da quelle quelle altre,& di mano in mit­
ilo ìpiu lontani,f pure in modo alcuno altri pojfo- 
no cifre intofraniti. In quella defrittioncame 
Jembra non di fentir parlare di una lingua , ma di 
DÌo,chcne\ cieli fparga legraticfue,& che da’ fu- 
periorila virtù di mano in mano fa infufa ne gli 
inferiori.& mi pare,eh’egli con vna tale diuifonc i
fa per mettere df ordie chili in Tofana. Tfè fo [
che mi h abbia apenfare,che debba dir e il buon M. 
Tino, da che la auttoritàfua non e slata da tanto, 
che da moderni Tofani la fua T atria Tiftoia in 
Tofana fu fata comprefa. T{b voglio lafciar di 
dire, che f quelle cittàper parlare piu che le alt re 
Fiorentinamente meglio parlano,a me fembra,che 
egli ifpethkaentefifjbtefierifoluere, chela lingua

^àaren-
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Fiorentina fi doueffe nominare. Et per venire alle 
fuc ragioni, egli fa vn lungo ragionamento irpfi- 
moHrar,cbe la natura ha data agli huominilafa 
nella, accioche col mego di quella fi habbiano da 
cofcruare inficme;et dice, che quàtuq; vani fi atto 
per lo mondo gli idiomi, è necefj'ario, che da molti, 
& da molti huomini vna iflefia lingua fi intenda, 
Ór parli, & maffimamente da coloro , che fono in 
vn medefimo paefe-ór che quanto piu ella Jìender 
fi potcjjè,tanto meglio farebbe, ór. pmutile. al mon 
do-,ma effóndo/! diuerfe lingue qual piu, ór qual 
meno dìflefe, in qualunque /patio fi fi a vna lingua 
fermata, ella e commune di coloro, che la parlano, 
Ór non particulare di alcuno,che vi fia.Quefie fo­
nofentcnyc di lui dette conlefuemedcfime parole. 
Or con quejlo difeorfo volendo egli dimoflrare, che 
Tbofcana,ór non Fiorentina fi debbia chiamar 
quefla lingua, Io non fo come non medefimamente 
non venga a concludere, che ella non Thqfcana,ma 
Italiana fi debbia nominare .che Italiana effondo 
ella, meglio fi efequifee la intentione della natura, 
parlando tutta Italia con vna lingua , ór non con 
molte : ór fe è tanto meglio quanto piu vna lingua 
fi fende,meglio è che la lingua fi fenda per tutta 
Italia,che fi rif finga infoia Thofcana. 'Poi fe ella 
è comune a tutta Italia ad vfare infieme, ella non 
dee effere stimata di T bofeana fola,ór particolare, 
che ogni volta che io parlerò in modo ,cbeda vna 
nationefenga interprete farò intefo, io crederò'di 
a , Battaglie B parlar



parlar con la lingua di quella natione, & quando 
anchora in alcuna città alcuni uocabolifojjero da 
quelli diva altradiuerfì, io direiangi che per H 
cento conformi ella (offe una lingua,che per uno ,o 
due varianti ellefofiero diuerfe. che [eia variar­
ne di alcune poche noci faccfjcro uaria lingua, pii* 

farebbono in T ofeana le lingue, che non fono le cit­
tà.Tofaa ad 'uque che per lo mego di quejìa lingua 
tutta Italia ha conucrfationeinficme,non fo quan­
tofia conueneuoleleuarle il nome del tutto,per dar 
gliele di una pocaparte, che quello è come fe alcun 
"Principe fignoreggiafie tutta Italia, uolere che fi 
chiamale I{e di Tofeana. Ma mi refponderà egli; 
che ellanacqueinTofcana, che quejle fono fue pa 
role . La Tofeana nojtra par che fia di tre , o forfè 
più lingue,cheflranàménte fi corruppero, compo- 
fla.Ciò è della Etrufca antica, della Latina che poi 
ttiuenne,&della Barbara & forefìicra portatane 
da genti ftrane. Et poco appreljò nomina di quali 
genti tirane egli intenda di dire, le quali fono gli 
Hmi,i Gottbi,& i Longobardi.Qui fi può vedere 
come gli hwminipcr altro intendenti,dalla banda 
della affettione fi Inficino fi fattamente ofeltrare il 
lume dello intelletto, che nè effi molte volte veggo- 
no,ne penfano,che altri habbia à uedere.Trimiera 
mente io vorrei,chemi fi moftraffedoué fi troni me 
moria, che la lingua antica Etrufca foffe in ufo, o 
conoficinta al tempo delle genti, che egli nomina, Ifl 
quale io credo, che gli antichi Etrufci la perdeffero
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yon molto tempo dapi che bcbbero la.fignpxiapcr 
duta.Appreffo tionveggo,comcfi noglia, che quel 
la cormatone della lingua •fio. fiata fatta piu in 
T ofeana, che nelle altre partì di Italia, battendo 
majfimamente que’ Barbari meno in Tofeana,che 
quafi in altra parte di Italia fatta dimora.Gli Hit 
ni non credo io che la Tofeana gli vedejfe giuntai: 
I Gotthi che con fiqdaga/fo vennero in Italia vin­
ti da Stillicone non cififermarono.Quelli,che con 
dufj'c Marico,& cheprefero fioma per la Campa 
gna,&per l’ .Ab niTgfi fi Hefero:Et quelli,che uen 
nero con Theodorico in Lombardia, & in Tama­
gna fecero le loro imprefe: & in fiomagna; & in 
Lombardia fu lafedia del l{cgno loro, & non in 
Tofcana: & fein Tofeana fecero alcun danno, 
non perciò vi ha memoria ( ch’io fappia ) cheut fa 
cefi ero lunga dimora.Lfib deLÒgobardi dirò altro, 
fenon che ejfi in Italia uenedofdfiegno loro di qua 
dall'Appenninoflatuirono, & inquejle parti re­
gnarono lungamente,& tolto uia il loro feettro an­
cora ci rimafero : nè in Tofcana hebbero /igno­
riate molto lunga,ne molto memorabile. Terchc 
io lafcierò ad altrui giudicar e, douefia piu verifi- 
mile, chefta fata fatta quejla corruttion della 
lingua Latina con le Barbare,olà douei Barba­
ri fi fono lungamente fermati,& lungamente han­
no fignoreggiato ; opur là dotte, opoco tempo vi 
fono flati, o non vifi fono pure approffimati. Vna 
cofa cofi fatta bauerebbe egli potuto dir uerifi.mil-
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mente,quando legenti straniere fofiero venute (t 
oltre mare,& fofiero nelle Tbofcanepiaggie capi 
tate, come de' F andati fi legge, che di ^Africapapa 
ronoà l\pma,:rna di genti,che dalle parti Settetrio 
ndi ci difendano,non fo quanto ciò dire fi conuen 
ga.Io fe haueffi da parlar della mia opinione,direi, 
cheio credo,che hauendoi Longobardi per piu di 
diigcntoamù la maggior parte della Italia pofj'edu 
to,&bàttendo tenuto lo feettro principalmente di 
qua dal fiume To,cbc in quelle parti hdbbia hauti 
to principio questa lingua. gjr che di luogo in luo­
go fiendendofi,ella fi fi a per tutta Italia ampliata. 
& perciocbc dì Bornia nonfo che fi habbia memo­
ria , che ella à Longobardi foJJ'e fottopoFca, tengo 
per fermo,che lioma vltima quella lingua rìceuéf- 
fe : '& che la Thofcanaja quale fu delle vltimc re­
gioni,che fentiffe le arme de Longobardi, fofie etia- 
dio de gli ultimi paefi;doue qtiefia lingua penetraf 
fe . Et per dir tutto quello, che io nefento, battendo 

' ìfiomanipiu che gli altri1.momini di Italia ritenu­
to del Latino, & quèSti di qua partecipato piu del 

' Barbaro, istmo io che et Thofcani, i quali fi-agli 
’rmi,&.gli altri fi fono ritròuati, fiafra quegli due 

' efitmì venuta fatta vna mefcolànga tale , quale 
ella fìv'edepiu chealtroue bella,&leggtadraMa 
fi come fra loro fi può dire, che ella ha battuto l’or- 

■ namento,cofi ardifeo io di affermare,che ella fra lo 
ro non bebbe il nafcìmento.Di che non fo con qual 
ragione vogliano inuolarda à coloro, tra quali el~
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la è nata,òr da quali ella è à loro paffuta. &puo 
ben ^oro bafiare affai,ch’ella degni di cf[ir loro cit 
taditia,finga volerlafivjurpare anchor per natu­
rale.Se alcuno farà nato in Firenze, & anderà à 
Jindiare in Bologna,et quitti, diuerrà letterato, o'uè 
ro fi metterà in alcuna corte,& diuenterà valpro- 
fo,&accoflumato,non perciò farà, che colui non 
fia Fiorentino. & il filmigli ante è da dire di'quefia 
lingua^ che per hauere ella alcuno ornamento in 
Thofiana apprefo,no perciò è quella la -patria fina, 
jqe voglio io già acconfentire à Thofcani, che ella 
habbia da loro ogni ornamento hauuto: che fe bene 
è vero, che Dante,il Tetrarcha,& il Boccaccio fo­
no siati i principali lumi di lci,à me par e,che ogni 

fuo lume fi farebbefpento ,fe degli attribuamini 
non fi fojfcro posti à darle filendore, & a dettare 
i Thofcani, i quali fonnacchiofi,et otiofi fi erano pò 
fii qitafi per collare ilrnorto cenere di lei, pur per- 
faadmdofi di bere quefialingua infime col latte 
delle balie,& che altri,che tjji non nepoteffero ha 
nere cognitionc.della qual cofa quanto fi ingannino 
coloro che cofi tengono,già al Befano•& al Canai- 
canti,contra vnu loro opinione fcriutndo mi ricor 
da di hauerne io detta alcuna cofa. & qui voglio 
•aggiungere,che Date, il quale Tbofianofu no heb 
be egli quefia opinione, che hanno i moderni Thofi 
cani'tche ne’ libri dellavolgare eloquenza chiama 
patria di injenfaci il voler fi gli ìmomini Thofcani 
attribuire il titolo dell’idioma volgare lllujìre ;
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& nominando Guido Gulnicelll,& altri poeti Bo­
lografi,dice di loro,che furono Dottori itlufiri ,& 
di piena intelligenza nelle tofe volgari. Et nel fu» 
‘Purgatorio dice del medefimo Guido,

Il Ladre
Mio & de gli altri miei,miglior chetnai 
Bg/Hc d‘amore vfar dolci, & leggiadre.

Di che per l’auttorità di cotanto auttore fi com­
prende, cbenequefla lingua è propria di Tofa­
ni, ne effi le baimi) dati, tatti i [noi ornamenti, & 
che degli altri buominifono non meno atti, che fi 
fianode’ Tofani àfcriuere in quella. Ma per Di» 
reggiamo ancora unpoco, quantofia vero,che ef 
fi da padri,&dalle madri pie doli fanciulli la buo 
na lingua apprendano. In quel libro del Tolomei 
lodanfi le piu Tofeane città di Tofeana fi dà lo­
ro quello -vanto, che parlano, come detto babbia- 
mo , piu che le altre Fiorentinamente. Et dicefi in 
Eirengc: I verfi mia; dicefi,1 vo dargnene buona 
parte; dicefi,Cenanofta fera; dicefi, Che voleui 
voi; dicefi, Laide per Lode,o laude:dicefi,Craidio 
per Claudio;.Afcoiia per Mfcolta. Fnaaitravoi 
tà, per Vna altra volta.Dicefi Sudicelo ,per Suc­
cido, Duaper Due; Loroper Effi;Eglipurper Effi; 
Luiper Egli ; Dette, & Dettero myecedidir 
Diede ,& Diedero; Mmorono,& Cantarono, per 
_Amarono , & Cantarono, & delle altre cofe co- 
fi fatte infinite: nelle quali non fiferita ne numero, 
ne genere,ne definenga, ne forma di diritto parla-

re;per
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re; per lanciare bora da parte i Ceccbi, i Bini , i 
Sacci, ór gli altri moftri delle parole Fiorentine, 
Or fe cofi è, quale è quella lingua, che i Tofca- 
ni di quella Città, che piu Fiorentinamente parla- 
no, fuccbiaro dalle poppe: Ella fermamente non è 
quella, della quale parla, ór ifcrìuc il Bembo, il 
quale egli nel libro fuo fa primo ragionatore. Quel 
la della 'quale il Bembo tratta fi impara da gli 

fcrittori, ór Dante biafima de gli fcrittori cofi 
Fiorentini, come de’Senefi, ór de’ Tifane, & d‘ 

retini, ór de Lue che fi, i quali dalle lingue del _ 
le città loro non fi fono partiti. Or fc i principali 
fcrittori di qiiefta lingua hamo’confeffato, che ella 
fia anche altro, ebe Tofeana ; Et fe i Tofcani in 
parlando bene non la vfanoì ór fede gli altri huo- 
miniin quella fcriuono non men bene de Tofcani, 
non reggo con qual titolo tagliavo,che ella fia pur 
difoliloro.Macbe dirò,che in quel medefimo ra­
gionamentofacendofi mentione della lingua .Atti­
ca , della Dorica, ór delle altre di Grecia,fi uie- 
ne à concluder e,che elle fi ano vna islcffi : ór da 
altra parte fi vuole, che quelle de gli huomini. It4 
liani fiano tra loro feparate) Et pur ( per parer 
mio ) moltopiu feparata è la fauella de’ moderni 
Tofeani dalla lingua de gli fcrittori, che non è 
quella de’ gli altri Italiani dalla loro. Tercbefe 
pur uogliono che quella,con la quale parlano fia 
la T ofeana, tcngalanfi , ór la fino quella di li­
bri al rimanente di Italia, che di quella fi cerca, -

B 4 come
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Come. ella fi babbia a chiamare. lo già molte volt- 
te di qucjìa lingua parlando,& f :viuendo la ho n» 
minata Tofana , come quella, che nel vero fi ftio 
dire,chi co giudicio,& co imitationéla yfa,eh'ella 
fta il fiore della Italiana, come l'attica della Gre 
c'a.Et cefi dico,et cofifrato.. Aggi ungendo, che fi co 
me in Grecia la lingua Attica era la piu pura, & 
la piu leggiadra,et che co tutto ciò no credo io,che 
gli Attheniefi fi fdegnaljero di dire, che la lingua 
loro fojìe lingua Greca, cofi non debbono Tofca- 
ni vergognarli di corife far, che effì Italicamente 
parlano ,faluofe di ejferc Italiani non fi vergogna 
no.Eta quefio ch’io dico ( fe in loro è lume di ragio 
ne)debbono uoletieri acconfcntire,intendendo,che 
a quella lingua,che di honorarfi intende, tanto ne 
viene maggiore honore Italiana, che Tofana.ap­
pellandola , quanto è piu nobile il tutto, che vna. 
fuàpocapartc.Etper dir ehifomma La opinionmia 
di'tutte le opinióni, delle quali fi tratta in quel li-' 
bro,quello, che di Tofeana ho detto, intention mia 
è di 'bàtter confeguentemente detto di Firenze, che 
le eoni a questa lingua debbiano dare il nome,à 
me no piace punto piu,che frpiaccia à M.Claudio. 
Cbe ellafichiamivolgare,non ho io percofa coft 
disbonoreuole,come pare altrui; chchauendo Erari 
Cèfchi,Spagnuoli, & Tedefhi, & le altre nationi 
fioro lingue volgari, fotta nome di volgare di que 
Ha mjìra, come di piu eccellentefi habbia da ini 
tendere.si che ,o fiaper eccellenza "volgare nomi- 

< nata»
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Wta ) o habbia nome da Italia tutta, a me pare , 
c/;ez» vna,& in altra gufa ella fé nepoJJ'a andare 
honorata, & glorio fa. lobo detto brieuemente il 
parer mio di quel libretto.Et quejìa materia baite- 
rei io in fino ad bora trattata copio/ì(fintamente : 
pcrciocbe mia intentione e di ferino c tre libri in 
Dialogo di quefla lingua; fe Diami dar avita, & 
agio da poterlo fare. Ma il conuenirmi adoperar 
la penna piu à cacciarla fame, che ad acquifiar 
fama, nonmilafcia conducere a fine, ne quefio, ne 
alcuno altro bonoreuole mio difegno.

al clarissimo si g.
Domenico Veniero.

I è venuto alle mani un Corbaceia
WIaWA H fi‘mPat0 & Tangi, per opera di vn 

m Fiorentino, fecondo che mofìra vna 
lettera pofia per proemio, nella fron 

te'del libro , ftnga nome di Ruttore.Et quefla per 
regole canoniche da’ Catholici, che non hanno li­
cenza di legger libri vietati, non donerebbe effer 
letta . Colui veramente commenda quel libro coti 
maranigliofe lodi ; & io tanto fono lontano da lo­
dar lo, che lo ho per vn libro infame.Et ben glifo• 
fc nome l\ Autiere il Corbacelo, che di ogni piu odio 
fio Corno, è piu noiofo. TSfb in altra opera veggo» 
(he al Certaldefepiu fi conuenga nome di Boccac­
cio, che in quejìafhauendo egli voluto lacerare vna
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gentildonna cofi vìtuperofamcnte. Et perche ? Ver 
nonbaucre ella voluto [odisfare alla libidine di lui: '■ 
alla quale fe compiaciuto baueffe, ella Hatd fareb 
he la da beile, ór la virtuofa.Etpernon hauer vo­
luto macchiarlafua honeftà, è la impudica, & 
la vituperosa. Bella cofa veramente, Vrìhuomo 
già dieta canuta, (ór fecondothe egli di fe sleffo 
Jì dipinge)perfonagrane, ór di riputatione, mct- 
tcrfi ad vita opera cofi [porca, ór cofi fetida, che 
piu non pàté luogo alcun publico , douevada la 
plebe a [caricare il [ouerchio'pefo delventre. Et 
forfè, che egli non ha raccolte infieme tutte le ver­
gogne , tutto ilfuccìdumé, & tutto il purgo, che 
in tutte le femine infieme ritrouarnonfi potrebbe. 
Ma ór quello è quello, che a punto maggiormen­
te [copre il fio difetto, ór liberala donna da in­
famia, fenpendofi cofe, che eccedono ogni verità. 
Oltrachcper fua confefftonfi vede, che di alcun 
mancamento dì quella non baueua certa notitia al 
cuna :cbe egli il tutto dice effevgli flato nudato da 
vnoSpirito:ór come in fogno, ór fermamente co/i 
fono vere quelle cofe: come ordinariamente fono ve 
ri i fogni : ór come daSpinto ne hebbe riuelatione. 
Et notabile e, che egli introduce quello fpirito ( il 
quale in i/iato digrada fìnge che purgaua ì fuoi 
peccati ) a confortarlo, che per penitenza del fuo 
peccatoci efferfi effo Boccaccio innamorato in quel 
la donna , debbia contra leifcriuere libelli infami* 
Tfèfoda qual Theologia iìifignate ci fiano queflt

dottri-
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dottrine. Ma che dirò , che egli dice, che fi era 
contenuto da parlar dishonoratamente di colei, 
percioche molto maggior vergogna farebbe fiata 
à lui,che a lei:&poifi è lafciato trafportarc a fcri 
uerne vn libro cofi vituperofóì Or non mi fono iopo 
tuto contenere , che di ma cofi dishonorata opera 
non habbia dannato ilfuo jtuttore-.ql qual per al­
tro ho obligatione, cornea Maeftro.Ma & primi 
pale officio i di chi ha in fe alcuna Immanità,leuar 
fi alcuna uolta a folleuargli opprefi, ributtando
quelle cofe, che fono fuori di ogni verità.

M quel valent imomo b parato cofa molto ho­
nor ernie-,il ritornar in man dcglihuomini in biafi- 
mo delle Donne; quel libro poco amico alle Donne 
dimoftrandofi : & chi di quello al Tribunal della 
f,anta Inquifittone ne defife informatione, io fono fe 
curo, che come vituperofo ,alfuoco farebbe gitta- 
to,&vietatane la lettura;& molto piu degnamen 
te [alparer mio) che delDecamerone. Ma & 
accenna egli ancora di efferfì condutto a quella pu­
blicatione; per commendarla honeftà delle Donne 
di Trancia, comparate alle noflredi Italia. ( che 
non ardifeela temeraria adulationeì ) Quafi corne 
altri flato non fila in Trancia , & veduta non hab 
bia la Corte, & i coftumidi quclla.Se quelle Don 
ne vanno fecondo la loro antica vfangamodefia- 
mente vtfiitc:&- le noflre dagli huomini non fi la 

fidano Ucentìofamente abbracciare, & bqfciare. 
Ma percioche io non miglio far quello, che io biafi



mo in altrui di 'firme f imettiue, contra le Donne,di» 
rò/blamente, che io crederò le, donne di Francia» 
delle altre effer piu pudiche, quando batterò, intefo, 
che elle non pifeino.

Horper pàffars alle cofe,per le quali principal 
mente prefa boinmano la penna. Colui commenda 
qucllibroperpuro,limato,&mmerofo/òpra tut­
ti glifirittidel Boccaccio .,&• dice hauerlo tratto 
da vna copia divn altro firitto in fin nell’ anno del 
M. ccc. lxxxiiii.& batter fintata la propria ■ orto­
grafia,la congiuntione,& la fiparatione delle pa­
role; & che quella antichità ci dee effir maeslra , 
& regola,dalla quale non ci debbiamo partire: ciò 
faticandofi di perfuadere ; Et coloro damando, i 
quali fanno altramente.

Quella bella dottrina bauendo io letta,quella let 
tera al libro comparando,non mi fono potuto con­
tenere , che io non habbìa rifa , per bauer notato 
quanto male egli metta in opera quello, che infogna 
altrui.Che in quelle co fe, le quali neramente fono da. 
apprettare, effo dal [ito maestro, fi diparte : &fin 
quelle,che fitto da riprottave,inparte, lo feguita, Or­
nella maggior parte fi ne allontana. Et di ciafiun 
di quetfii capi fecondo ilpropofio ordine farà il no- 
Jìro ragionamento.

Tfel libro, adunque per opera fua (lampato, & 
daini appronato cfiritto, lo amaua, Io ferm­
ila, Io honorauàjlo ritienila,dr cofigli altri 
Verbi di quel tempo.Et il principio della lettera è.

Io
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Io mi trouauo in Parigi :&poco da poi fi leg­
ge Potalo, ér non molto lontano,Vdiuo: in mo­
do che in fidici corte righe egli tre mite pretcrifce 
la regola da fi prefcrittd.-Ét nella medefimafaccia 
di quella cartella i: ancora Erono,Che direm noi 
di queflo buon Maeflro'ì Fero è che egli non è filo 
in qucfio erroredi vfàr quel tempo in cotalmodo. 
Ma tanto maggiore e il Juo, quanto egli fa contra 
■quello,che da lui fi infigna.Et che dirò, che fi vor- 

' remo dire haucuo,&celebrano nel numero del piu, 
ci comerrà dire haucuomo , &celebrauomo ? che 
quefia da quella parola fi forma, & egli firme pu­
re bandiamo, & celebrammo ; & farà anche da 
dire, haueuono, & celebrammo, fecondo che egli

■ ferine Erono.Manifefto errore è queflo: & da tut­
ti gli antichi finitori condannato: che tutte le rime

■ fono,jtmaua, Godeua,Leggeua, & fidina: & al­
cuni vogliono bora preporre l'abufo del parlar del­
la plebe, all’vfo de gli approbatiffimiScrittori. Se­
condo cheetiandio ho veduto cominciarfi a fare di 
firinere Amorokó, Cantarono, .Andorono. contra 
iavniucrfalc vftiriga de' buoniMuttori, Dolcefuo- 

' no véramente fintir tre, & quattro 0, finga in-
terpofitione di altra vocale in vna parola. Toico-

■ me bello farà anche fintireS color oro, Incontroro, 
Intanerò,&filmili. Habbiamofur nel terzo fonet- 
todel Tetrarca, fcdorqro, legaro,&incomincia- 
ro.Moflrabene,cbc no habbiano orecchie d’huomi- 
ni cui tali nullità aggradano. Mapaffìamo aitanti.

* 1 Queflo



■ Battaglie del Mudo ,
Quefto noflro buon Maeflro ferine lirico per ài- 

re .Ancora; & nel Corbacelo fi legge .Ancorili 
dr non mai .Anco, ne Anco ho io per parola ài 
profcyper effierpropria del verfo. Et baftabenealle 
profe battere .Anche,, Ancora,& Etiqndio;

Si ferine in quel libro Sè per feconda perfino 
del verbo fono: &■ il non nominato fcrittore dice feti 
Et la Tofeana pronuntia, & le buone profe hanno 
pur s'e. Et che fi debbia dir se, fi prona da queflo, 
che io non so che in rimedi alcuno fcrittor e antico 
fi troni Sei. Et fo che ni in Dante , nè in Tetrarca 
non fi troua, & farebbe gran cofa fe Seifidoiicf- 
fi,ofi potelfe dire, che nè altvno, nè all’altro nata 
non fqlfe occafione di valerfene vna volta in tante 
migliaia di verfi.Mi ricorda già di hauerne amano 
mto vn, che volcua effer Tocta, il quale rimanen­
do pur oflinato nel fuo errore, mi allegò quel verfo.

Vina fon io, & tu fei morto ancora.
Quafi come neceffario fia dir fei, fe il verfo ha da 
flare. 0 come nonpoffa effer Plato errore di firitto- 
rc,o di flampadore. Di fei feconda perfona del ver­
bo fono,lefritture de moderni in verfo, & in pro­
fa tutte fono pienea ma ciò non fa regola, poiché 
vienda non papere.

Toi non è menbello,che colui,&dal fuo libro, 
& da fi fi difiorda.Egli ferine Francia,& il libro 
Francefia,per dir di Francia, l’vna, & l'altra pa­
rola è con la C.&poi da lui fi ferine F rangefi per 
g.'fiuouo humor veramente è queflo, ma deriuato
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da Tana mona introduttione di ficcar ( dirò così ) 
la gper ogni pertugio , della qual cofane parlerò 
incontanente.

Ho infino ad horamoftrato come il non' cono- 
finto fcrittorecon poca ragione, (fecondo il mio 
auifo ) partito fi fìa dalla inntation dellibro , che 
egli bapropofio ad imitare, bora per ucnire al fug­
gito della g. moftrerò, che egli lo ha imitato in co 
fa,che nondoneua.

Ha trouato fcritto con due gg. mego in fìgnìfi- 
cation di metà, & vuole effer fritto per vna fola. 
Dueprommùe ha quefia lettera: che pofta fola fra 
due vocali ha vnfuono, dirò cofi, afro, & radop­
piata^ lo ha molle ; fecondo che fi finte in dire fo­
go, Orìgpnte, Lagaro, Sgarro ; & altretali: & 
dolcegga, altegga, bellcgga, & vaghegga. Et fi 
ferite medefimictmente quefia variationdi pronun­
tia in quefia voce mego,fritta con femplice, o con 
doppia g. per batter ella due ftgnificati ; che la pri­
ma dinota metà,& la feconda dirò cosìfimmìdità. 
& congiunta convita medefma parola mofira le 
due fignificationi.Chc diremo Mego pero,& Vero 
meggo. Et che cofi fiano da fcrìuere quefle due pa­
role, ce lo infigna Dante che accompagna l'vna con 
ditione che fi ferine con vna, & l'altra con parole 
che fi feriuono con due g. che nel canto Decimo del- 
l’inferno diffe

Lafciammo’l muro, & gimmo in ver lo mego,
Ter vn fintici-eh'ad vna valle fede:

Et
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Et fin la fu fiacca fiaccrfitto lego.

Qui metto "vuol dir metà, & nel fettimo baite*1- 
detto . i

Così girammo d.e la lorda fio-(fio.
Grand’arco tra la ripa [ceca e’I meggo,
Corigli occhi volti a chi del fango ingorga .
V mimmo, a pie d’vna torre al dafeggo.

Et qui tneggp fignifica bjmido.Quacunque in vno, 
igr in altro luogo le Et ape habbiano meggo. Ma 'enfi­
le per non fii e/] ere intefa là differenza delle parole. 
La ragion perche io così dica, è, che legava fritto^ 
co vna fola g.Là onde e ancora necefario,che così 
fi a fcritta la rima che gli rifonde : & Dafeggo 
due gg. & due gg. vuole batter la rima fua com­
pagna. M Dafeggo fi congiunge Mreggo, preggoy 
difprepzp,& così meggo. Con Lego va Bpgp, ri- 
jprego,&me%p. Et mega ha anche accordato Dan 
te con olega, & orega, le quali voci tuttefono del­
le pronuntia che detta habbiamo afra : & quelle 

. altre della dolce. Jfè mai fi trotterà, Lego, ì{ego, 
nè riprego, che fa poflo con Dafeggo, conArcg•- 
ga, con pregio, o con di fregio, nè alcuna di que- 
fite voci con alcuna di quelle.& trouandofi meggo, 
& mego, confivnc, & confialtre, necejjarioè con- 
chiuder e,che al mododelfivne & dell'altre, fi bab­
bitt da fcrittere. Tot che meggo fa altra cofa, che 
mego, ilteflo ce tomo fra chiaro. t .

■zr . ‘Paffammo tra là ripa fecca,elmeggo.
Ciò è tm.fiafcmtMs&:H bagnato,

'\c
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filfa alla dichiaration di queflo luogo quello, 

che da commentatori fi allega del xvii. canto dei'
‘Purgatorio.

Monta dinanzi cidi voglio effer mego.
Che qui vuol dir melano. fife quell’altra del xxii.
Et mentre ch’andauano inner lo mego, che queflo' 
b il punto dell'vnìuerfo. & in àmendue i luoghi ha 
da fcriuerfl per femplice \g. per haucr rime com­
pagne, fifprego, & i\pzp. & medefimamente nel 
xxiin.del purgatorio,doue e meffà con Orega, & 
conolega, vi ha da efferevna fola g. & comeho 
detto il fuono ajpró, & il dolce dàfegno come ogn­
una di quelle parole debbia effere fcrìtta.

Foglio aggiungere, che lavoce Rogo, la quale. 
è della pronuntiatione affira,norf’fl trotta ( che io 
habbiaveduto) in luogo alcuno legata inrimain 
ver un genere, ni inverunnumcro ; & queflo vie­
ne , percioche non vi ha altra parola di quel fine, 
che vadafenfia con vna g. Vì hanno in Dante ri­
me ihoggo, inogga, in oggi\, & in oggé. Coggp, 
Soggo, Moggo, Goggo, Tagliacoggo. Togga, 
Hrogga,gogga, mogga, figga, Moggi, Coggi, 
figgi.Mogge,Sogge,Rogge. fièflggo, nè Roga, 
ni figgi,ni figge fi vede hauer compagnia di l\t- 
me. Et queflo perche : Tercioche non vi ha altri 
parola fimilc,di fuono, ni di firittura.

“fiera so adunque vedere per qual ragione vo­
glianofcriuer calcimi Oragione,Dcuogione, Mali- 
gin, Stoltigia, Ogio, Mugio, Tìgio, chcfiriuendo 

*iXye [C in
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iti qiiefta maniera, fi bada vfar la pronuntiatione 
ajpra,laqual detto bo che è propria della [empiite 
Z^fia due vocali: che queflo è contrauenirc aU& 
proprietà della natura. Tql quefio è parlar Tona­
no, ni Italiano. Anzi potremo noi dire, che fi co­
me Dante difiingue le lingue in quella di oi , & ~
fic,& di si, T^on altramente quella loro fi donerà
appellare lingua di

TSle fo ancora perche fi babbia da fcriuere anZi 
Sapientia, che Sapienza, & Sentenzia, che Sen­
tenza, percioche fe così fcritter fi doueffe, Siamoti 
potrebbono in Vfima Trefenzja con Senza,ne Sen­
tenzia, con Semenza: & pur infiemele accompà- 
grnno i nofirigran Toeti.

Ben dirò che me non offende il vedere fcritto in 
profa piu Magnificentia, che Magnificenza, 
Eloquentia che Eloquenza, vero è che nel verfo 
piumipiaceilfecondomodo, comedifìtonopiupie- 
no, & piu atto da accommodarfi nelle Berne. Tsfb 
vorrei vedere vna medefima parola pofla in mezp 
verfo ad vna affifa,&in fine ad vna altra.

H or poi che parlato babbuino ài 'quefia lettera 
pofla fra due uocali, & che caduti fiamo anche a 
parlare di quando ella feguita confinante,ho da di 
ve,che per ordinario dopo le confinanti co'lfuono 
molle ella fi ha da promntiare:fi come jLlzf,sbal 
3J4» Balzo, Incalzo. Amanza, Speranza, Auanga.
T?qtienza,Biuerenza,Seza.Vonzp.Verzf,Tcrzfp
Forza,Orza, Ammorza: Et cofi sforzo nomc,&
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uerbo. Tutti quefii dolcemente fi p ronimtìano. Ma 
pur Orgo fi ftntc.comafpro Jhono. Il medefimofa 
Venfino eìr Vergherò, che mot dir Giardino, o luo­
go uerdeggiantc .Et nella patria mia è. una fami­
glia de'Verefieri, che pur col medefimo modo fi 
pronuntia,co)i detta da quello che portano [colpito, 
o dipinto nelle arme, che e vna T erga altramente 
detta Canio : & quella portatio per loro infogna, 
forfè perche i loro maggiori fra gli altri Hortolani 
del Taefe haueuano le piu belle Verge, si come 
anche anticamente nominati furono i Tifoni da’ 
Tifellifi Fabii dalle fime,i Ciceroni dal ecce, & i 
Lentuli dalla lenticchia, bene ho da ricordare, che 
impertinentemente fi appellano in latino Vergerli, 
quafi portatori di Trimauera : che la Verga non 
bada far conia primauera, effondo proprio ciba 
dal Verno: & che non è tenuta buona, fe non è toc­
ca dalla brina, la propria traduttionedi Vergieri, 
(permioauifo) farebbe BraJJìcarii.Di quefii fu 

già lo fuefeouato Vergerlo ; che cofi lo appellai 
anche io, per e fière intefo di cui ìoparlaua, ejfendo 
egli per quella voce conofciuto. TS(è accadendomi 
all’bora trattar cofa che fiicefie a queflo propofito: 
ma bora bauendo quefla materia alle mani, non ho 
voluto lafciar di farne mentione:fo che ad ogniuno è 
lecito mutarfi anche il nome, pur che fia fatto fen - 
ga frode: Tfè pelò vieto io loro chiamarfi, come vo 
gliono, ma ho pur voluto moftrar, che da Verga 
non viene Vergerlo ; come per auuentura mal dot-

C z tamen-
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tamente fe ne gloria alcuno.

Et per feguitar il trattar della g. Dico , che in 
conclufione fra due vocali fola ha il fuono afpro, 
doppia lo ha dolce: Dopò le confonanti lo ha mede/t 
mamente dolce,eccetto dopò la !{. Doue fonar fi fen 
te hor ad vno,hor ad altro triodo.

Et tornando a quello che ho detto di Orgo : e da 
notar e, che il Tetrarca ha polla quella in rima ac­
compagnata con le parole sforgo, & dìuorgp, con 
tutto che fiano ( dirò così ) di prolation dolce, & 
quella di offra, donde fi tragge, che non tanto il fuo­
no, quanto le lettere fanno la rima: fi come fi pro­
na anche in dir occhi, che fa rima con tocchi, &. 
contrabocchi, quantuque diuerfamente fi facciano 
fentire:&fe cofi è,cóme veramete e,faràqueflo,da 
offe mare, la doue alle lettere la pronuntia fi confor 
ma,fecondo che trattato habbiamo di Mego,& di 
Meggo con le loro corrcfpondenti.

Et per parlar della ortografia del libro, In quel 
lo non vi ha ferrnegga ninna; che fra le due vocali- 
lag, diuerfamente fi ferine, nelle medefime. parole, 
come Bellegga,&Bellega: Fagheggp, &-Faghe 
ga,Maligia, & Maligna; (penale fi dice, &fpe- 
giade: & dopò le con fonanti penitengia , &effcn- 
gia. & clementia,&magnificentia. Hora mi info­
gni il Commendator di quella riuercnda antichità, 
come in questa imitatione io mihabbia da gouer- 
nare. ■. .

Taffohò'ra alla terga parte delle cofe; che ne chi„
cele
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ce le propone le figuita, ne io conferito che fi lmb- 
bianoda feguitare. Vi fi legge Mostrare ^Addito, 
<& vi dito; tAd Dio, et vi Dio. Come baurò da fa­
re io ?
• jQuitti fi ferine Trattato, Affetto, Adiro* 
Affìidto,Ledto, Noótc, Vndta, Vendedta. 
dal qual modo di fcriuere, oltraebe è fuor di ogni 
pronuntia di lingua , nefeguirebbe che molte rime 
de noflri Toeti farebbono fàlfe, come per effempio 
in accorda r affililo, & [cripto. Ma quello che è an­
che piu notabile, E eterno,Edternare,tjr Edtcr 
na fempre vi fiferine.

jqè rnen notabile è quell’altro modo di lafciar 
fuori la I. che ha da feguitar la L. fi come è Allò 
miglare,Vermiglo,Piginolo, Mogie, Vo­
ghi , Battagla, Miglaia-, Meglo, Meglore. 
Ma & fi congiungono ancora gli articoli infime 
co nomi,comefiano vita stoffa parola. Gluomi- 
ni,Glabri, Glantichi, Glaftrologhi, Cla­
manti , Clangali. In queflo ha voluto l’vlut- 
tor della pifiola corregger quella Ortografia: & ha 
fiparato l’articolo, notandomivlpofirofo. fcriuen- 
do Ghatti, Glantichi, Gl’honori, & non fi 
auuede, che non fcriuendofi la I. non fi ha da pro­
nuntiare.di che ne rimane, che quelle lettere Gl’da- 
uanti la vi. & dauanti la 0. debbono batter quel 
fuono,che hanno nelle voci Glans, & Gloria,il che 
fi farebbe etiandio dauanti la quinta vocale, quan­
do in quefia lingua ci f offe parola, che da quella ba

Ci ueffe
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ueffe cominciamento. si ha da fcrmere tarticolo 
intero Gli : che hi leggendo anche la I. ha da frrft 
fentirekqe ha da fcritterfì quell'articolo con PjCpCf 
ftrofo, fe non aitanti voci cominciami da I. & ciò 
dico,ne verfr.chenelleprofe non accadegittar coft 
le lettere pervnir le fillabe, a fare ilfuono nume- 
rofo. Vero è, che pochi fono coloro, che in quefln 
maniera di fcriuere non inciampino.

Et feguitando quejìa cogiution di voci.Quitti è 
fcritto Mai fenici ajpiratione, per Mi hai, Man­
no, per Mi hanno; To per Ti ho, Ta perii ha. 
Me, ó'-Tc volendo dir Mi è, &Ti è. Et Dani­
me con M. geminato invoce di dame. Sellimi? 
Setti, Chemmi, Ghetti per dir Se mi ; Seti; 
che mi, che ti, Datte, Dalle, per Da te, & da fc. 
Nella in luogo di ipm la-.&r enfi Nolle, Nol- 
li, Nomini. Collei per dir Con lei, & Colla 
Con la: Na Tge ha ; Cia , Ci ha : Mggiungafi, 
Eilciìcvc; che vuol dir Ella effere : <& Allcder e 
per .A federe: H aucre innodio per doppia nn. Al­
ludimi , Contralloro con doppia II. Caltra, 
Gaiquanto finga ajpiratione, & mille altre co- 
fetali, che diuertifeono ( dirò così ) la intention del 
lettore, alla milita della fcrittura, ejr molte volte 
l’hnomo sìa in dubbio del pentimento, che fe trotterò 
Lo ( come ordinariamente fi trotta ) crederò che 
fta articolo,&vorrà dir Lo ho: & La, Lo ha: & 
Lai Lo hai. Ma & trottando Sera non faprò feft* 
detto per la Sera,oper Se era,o Si era.Doue/ì leg
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Se Mandarti, intenderò che venga dal verbo 
Mandare, er viene da Mi & andare. Mffalìrcli­
gnifica,Md a fendere; & piu propriamente [igni- 
fica Mffaltarc, Ma& Me, & TepofieperMi è, 
& Ti è,perche non fono da intendere perii [empii­
ci pronomi Me, & Te t & cofì Cheffi perche non 
piu fi dee intendere per,Che efjì, che per Chef? & 
medef inamente delle altre.& che diremo dello ferì 
aere Alloro per M loro: Et quello fcriuer Sella 
può effere intefo per tre cofe,perfe la,perfe clla,& 
per Sella, che dirò Se la Ftrada farà afeiutta an­
dremo àpiedi: fe ella faràfimgofa monteremo a ca 
Hallo,l'vno infella,&l'altro ingroppa.

Saxi, fixo, Texuto, excello, Excellente, 
extimare & gli altri tali vanno a tutto tranfto.

Et che dirò che non follmente 1 hylolophia, 
& Tyranno w f legge per y .Ma Yftori a,Yma 
ginc, & Ymaginare?

La , in cambio della M. vi è come per ordi­
nario,Tcnpo, Scnpre, Conprendere, Inpe- 
dire,Inpiccare, Inperrare, Inparare, Con- 
paflionc : Conpuntione, Menbra, Inmo- 
bile, Senbianti, & Rinbrotti, &fmili. Ma 
non perciò è che non vi fi troni etiahdio Tempo, 
comprendere,& immobile. / s

Et quella H. la quale da alcuni è cèfi, atroce­
mente perfeguitàta. In quello libro còme in vna 
forte I\occa fi è ridutta. So che vi vorranno delle 
artigliane per cacciamela. Che vi fi ferine Cer- 

C 4 chare.



chare. Rccho ; Acchadc, tiiomunicarc; 
Mailcho,Fódacho,Ecchoper lo Ecce latino) 
Pricgho, Regha, V cghono,Rimaglia; V er 
ghogna,Lugho,Legha,Luogho. Tingho 
no, lnghannano, Arghomcnto, Miglia, 
Bottcgha : Choftci, dioici, Choloro, & 
CllOil, dr vna quantità infinita di tali, da farne 
vno efercito: Et fagli nitrivi ha vn Caualicro, il 
quale cobatte con dueff>ade,& è Ghongholarc.

Ma vi fi ferine etiandio Con. Huomo, & Huo- 
rnini, & Luomo, & Tuoni ini, Honore, 
Honefto, Honcftamcntc, & oneftamen- 
te, difonefta, & difonore. Herba; & erba. 
Il verbo Haitere è quando appirato, & quando nò', 
Et l ordinario è,che quando vi s’aggiunge la L.non 
vi fi pone, afpira tione. M afe rìuefi lo,la,labbi, in 
vece di l ho, L ha, & l babbi, & cofi ili altri. Et 
queflo fcriuerfi cofi variamente, che vuol dir al­
tro , fe non che nonha ne regola, nè ordine, nè ra­
gione di Ortografia ? fi che ad imitar quel libro ,fi 
bada fcriuerfenga legge,&fe>iga oJJ'eruatione.

A bello Hudio lafcio di notare molte cofefcritte 
in vn luogo ad vn modo,in altro, ad altro, l’baucr 
per ordinario di fermerei preteriti perfetti Vcni- 
mo, Andatilo,Facemo per M. Semplice, & 
cofi altre noci che vannofemplicemente Jcritte,far 
le doppie.Scriuere Karita, & ICariteuole, & 
Kurilìjmo/>ét k.& altre cofe che troppo lungo 
farebbe il rammemorarle.

r Battaglie del Mutio



in diffcfa dellltal.lingua. io
'ì^b dannerei io colui, quando egli temuta hauef- 

fe una tal maniera, di notare quatito diuerfamente 
fi troni ejferfi vfato diferiuere ne'paffuti tempi.Bc 
che fi può anche prefumere, chemolte cofetrafcrit- 
tefofièro da perfine, che poca cognitione hauejfero 
del diritto fcriuere.Tfè io voglio di fiutare, nè con­
tender, comcfcriuejfi il Boccaccio. il quale penfo 
che molte volte foffe piu intento, a penfar quello , 
che egli bauefie a fcriuere; che come lo jcriueffc. Il 
che non è marauiglia,chefiefse volte annega à chi 
compone-,Oltra che altri può dittare,a chi no ha or 
to?rafia:& credo che egli molte volte anche atten 
defie piu a fatisfare alla pronuntia del popolo di 
Fiorenza ; al quale egli a punto firiucua quel li­
bro,che a diritta ragione difcriuere: che io ricono- 

fico in molte di quelle parole la naturai pronuntia 
piorentinada quale none perciò cofi dilicata, che 
cercar fi debbia di farne ritratto nelle fritture ; 
perche altri fi ne,habbia a fcriuere.

Habbia il Boccaccio,o altro fcrittorc anticofirit 
to come fi fia, a loro, & a quella età fi ha da por­
tar riuerenzà-.à noi dee effere affai, che moflrato ci 
habbiano,come debbiamo fcriuernoi.H abbiano ef- 
fiferitto Scripto,& Afflitto,Petto, & Acce­
pto; Ci hanno con loro componimento infegnato, 
che fi accordano petto con Accetto ,& Scripto 
««Afflitto. Da quella a quesìa età la lingua iti 
dugentoanni ha prefa vna tal forma di fcriuere , 
quale ella forfè prefe in fioma dalla età di 'ìfeuio,

& di
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e-r divlautòdì quella di Horatio,& di Vergilio: 
& ha prefa ~pna delicata ferma,della quale non ci 
bàbbiàm'o./ pentire. ella ha difiinte le parole fen- 
ga inculcar articolimi pronomi con nomi, ni con 
verbi; Tfon confonde le altre partitelle: Tghfufpcn 
de il lettor apiìfar che fi uoglia dir quefia,o quell* 
altra legatura:eUafepara lecofe dafeparare; cori• 
giunge quelle che hanno da effer congiunte: jtf h'* 
quelle chefono da adirare, & notagli ^Apoflrof 
dotte fihamo da notare:& aggiunge i fegm de enfi 
àgli articoli co certe leggi : et da quelli à luoghi lo 
ro gli tiene feparati:& delle altre leggiadrie, è an­
data ella raccogliendo per fuo ornamento, le quali 
communementefono abbracciate : Teff qncftc , nè 
quelle è lecito di mutare a costui nè a colui, ma 
ogniuno ha dafeguitar l’vfo approuato, nel quale 
fia la ani tori tà dello Stabilire, come fi habbiada 
parlare,& da fcriuere.Et perche il tutto con ragio 
ne habbia a procedere, quando altri feorge la intro 
duttion di qualche abufo, non dee mancar di demo­
lirarlo.Chc anche Cefare feriffe i libri del diritta- 
mente parlare, dimostrando, come il popolo di Ro­
ma fi eratra fidato dalla forma della pura, & leg­
giadra fauellamel quale error fono tutti quelli, che 
prender non vogliono regole di lingua da buoni 
fcrittori.Dalla cui opinione fono io tanto lontano, 
che, con la occasione difcriuer quefla lettera, fono 
entrato a parlar di quelle poche cofe, che me ne fo-^ 
no venute al propojito,mostrando quale fia fiato l
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ffo de gli antichi Scrittori.

Ogninobil finto ha da jludiare in feguir l’vfo 
appronato, & commune conia vjhta ortografia,& 
con la lingua delle fritture.Et fi dee faticare di fa­
re opere rare,órnuoue,per chiarexga di dottrina, 
per nobiltà difentenge ; ór per uaghegga di fido; 
& non cercar di farfifamofo con nouità di compo 
nìmenti, ne con introduttione di omicron, ne di 
Omcga.Tfiè di e, nè di 0 chiufhet apertane per mol 
tiplicar 'Tenelle fcritture.

Tenfando di far qui fine, mi èfouuenuto, che ha 
uendo io già fritto al Cofano , ór al Camicantifo- 
pra vna loro rifofla fatta al Duca Hercole di Fcr 
rara (Dalla quale il Caualcantimeco fe ne ritiro) 
il Cefano in luogo di rifodere à quella mia lettera, 
Mi domandò donde io eratVolendofigràficar, che 
non effóndo nato Tofcano,Io nonpoteffi kaucr giu­
dico diquesia linguaf opinion veramente di imo• 
mini, che non poffono battergiudicio di veruna lin- 
gua)la mia rifofla fu,che lo era Italiano: & che 
fe Catullo,ór Vergilio nati lontani dal Latio; Et 
fe Terentio africano haueuanopotuto faper la Un 
gua di Latio, Tfonfo perche io Italiano non doueffi 
fapere la lingua: che io non hauenaper meno Ita­
liana,che eglie la fi haueffe per Tofeana. Italiana 
mosìrai io dapoi effere pernafeintento queHa lin­
gua , ór non T ofeana, rifondendo ad un Dialogo 
ael Tolomei ; Et già venti anni paffuti fono, che 
quelle mie due lettere vfcironoin iflampa, ne fo

quello
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quello, che ne flap unito altrui. Foglio io adunque 
dire,chefe anche quejla mia lettera vfcirà in luce, 
non mancheranno per auuentura di que tali, chef 
pervadono dibatter dalle poppe dellebalic faccia­
ta la purità di quella lingua , che vi torceranno il 
MufoiMa questo non bafta;Mngi con ragione bi- 
fogna rifondere:^ non dire, Io fon nato inTofca- 
na,& tunb . chelo ridonderò, & tubai appreft 
la lingua dalla Marna, & dalle balie femine fogg 
ge,& ignoranti,& io da buomini eccelleti,& dot-, 
ti:Tu da quello,chefinga p enfiamento efee di bocca 
alla plebe: & io da]quello , chepenfatamente efee 
dalle penne de glifcrittori.Tqpn è il volgare illu- 
ftre lingua Tofcana ,nb :& ce lodice Dante naM 
Tofcano:& che iprimi fcrittori furono anche altri 
huomini che Tofcani,fi che nè nata è quefla lingua 
inTofcana,nè ha da Tofani hauuto il primo orna 
mento dello friuere. lodarne fono tanto contrario 
da quella opinione, che dalle Mamme, & dalle Ba 
Ile fi imparino bene le lingue,che quando nato fojfi 
Tofano, augi che feguitare quella, mi uorrei di- 
sfiorentinare, & difiofeanare alla gufa,che già fe 
cero il Cefano, & il Tolomei, i quali amerìdue fi 
difdottoraro,& il Sanefefìdisfcnb.

Da gli fcrittori fi ha da prender la forma ,& la- 
regola del dire,& non dal vulgo quella dello fri- 
nere. Da’ libri fi impara la proprietà delle parole, 
le vere loro fìgnificationi,& l’ordine delle coftrut- 
ionhet ad micaùon di quellifi barn da indiriggart

le al-
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le'ultrui fritture, che cofi fecero già gli fcrittori 
Greci, & cofi fatto hanno coloro, che latinamente 
hanno fcritto;& cofi medcfimamente.fi dee far da 
noi. Et tanto fi hanno da commendare gli fcrittori 
moderni,quanto piu fi conformano à megliori and- 
chi.Et conquefla regola ho io notate quelle poche 
cofuccieideile quali à dietro ho parlato. Et di molte 
piu ne noterò. Quando che fa , che me ne venga l 
oCcafionc : che hauerci da moftrar come molti, 
Tòfani,& altri mettono mano alle penne,& agiti 
fa di cièchi caminanofehga guida, & fenica bufo­
ne. Ma molti fono, che ammonitione non vogliono 
rìceuére.Et àmefar non fpotrebbegratia maggio 
re, che• darmifi qualche auuertimento ( che vfero 
pur anche qui quella parola, dapoi chevfatalaho 
per tìtolo di vn mio libro ) Ih che poi che da altrui 
non fi fa,Io da meflefo vo efaminando le mie ferit' 
ture:& dotte mitrouo efi ere alcuna voltavfato del 
la buona firada,procuro di ritornaruì.Et cofi in tut 
te lecofe àmesebra che debbia far chi uuolfapere, 
che fihalmete niuno fa piu,che qual fi pfuade difap 
meno :et ninno fa meno,di quale ffume di faperpiu.

• Quèfie poche ccfe mi fono occorfe a fcriuere in­
tórno a quel libro, di molte piu, chehauereipotuto 
dire ,fe io fènder lungamente mi foff voluto : Et à 
voi Sig.Clar.ho voluto dirizzar quella mia opinio­
ne,la quale quando dal vofìro chiaro giudiciofa 
approuata,mifarà molto caro,&quando nò , non 
mi farà difearo intender la vòfira.

IJ.



LA V A R C H INA
DEL M V T I O I V-

STI NOPOLITANO.

T \0 E M I 0.

abbiamo in prouerbio ,che 
vna cìregia tira l'altràiEt co 

H fi dir pofjiamo, che l'vna tir ci 
l’altra fcrittura : La lette?*: 
che ioferiffi a ipajfati giofflt 
intorno al Corbaccio di quel 
Fiorentino, mi ha data occa-, 

[ione di prender quefia nona fatica ; la feci -vedere 
ad vn mio amico.Et percioche verfo il fine io face-, 
tta mention di quella, che è infuggetto del Cofano 

fcritto dal Tolomei, accennando che dopo tanti an­
ni fiato non fofie chi rijpofio mi haueffe.C olili mi do. 
mandò ,fe io haueua veduto l’Her colano deir ar­
chilo che piu non haueuafentito nominar componi 
mento dì quefito nome,fe non vna cangon di s.Her- 
colano,me ne rifi, gr domandai, che canyon fofie 
quellaiMirifi>ofe,non è nè canypne,nè cofida ride­
re. egli è vn ben lungo, & dotto Dialogo del Var­
chi, doue delle lingue copiofiffimamentcfi ragiona 
in vniuerfale,&in particolare della Fiorentina;&

gf
a quella

iftetialmente fi rifonde a quella vofira lettera ,. <y
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& quella anchora,cheficritto haueuate al Cefano,& 
al Caiialcanti :&vifo dire,che egli '4 calca ipan 
ni alle /palle. M quello parlare io /{etti fufgefo ; CT 
quantunque io mi perfuadejjì la ragione ejjcr dal­
la mia parte,pur ani fatta, che dura, battaglia mi fi 
paraJJ'e binanti, haucndo conojciuto M. Benedetto, 
nella molta conuerfation, che io Ixbbi vn tempo 
coneffo lui in F ir eriga, per huomo molto dotto, à 
quello, che egli ne fimi ragionamenti dimoBraua.
Ma nonpenfaua già, che egli douefie cffirevfcito di 
que termini, che fra gli amici yfar fi conuicne; po­
tendo// , faina I'amicitia, hauere opinioni diuerfe,
& con ragione da ciaficuna parte difbutar di quel­
le . Domandai, fi tallibrQ era vfeito in luce. Mi 
difie, chepaffiati erano due anni ,&mefii, che Sìa 
to era flampato in Fihegia : per il che non tar­
dai adhauerlo : & datomi à leggerlo, non penai 
molto ad a/Jecurarmi della verità della mia opinio 
ne, da poi cheyn Campion cofi principale della 
Me ad ernia di Fiorenza, con quanto sforzo egli ha 
fiaputo vfiare in quejla lotta, non mi ha potuto moue 
re dalle mieprimepedatc.Ben mi è doluto, che egli 
verfo di me tenuta habbia tal maniera di fcriuere, 
che io habbia non folamente da ributtar le fine ra­
gioni,ma da liberarmi ancora da fuoi canini mor­
ii > contra i quali, come di ottimo rimedio,mi fierui 
rò del firn pelo.

jt me grandemente rincrefte, che egli vn tempo 
auantila morte fina quel libro non habbia publica

to,ha-
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to,battendolo fatto già cotanti anni a dietro {fecodo- 
cbe egli ne fa mentione) che ballerei purvoluto,che 
gli fofiero alquanto dolute le orecchie in penitenza 
d bauer troppo licetiofamente adoperata la lingua 
Ma egliperàmientura tardò à publicatio, affrettan­
do , che di me' -àùuenifie quello , che e auueniito di, 
lui) per fuggir' ( come egli dice) il ranno caldo.- 

■ -E. pare,che egliinvn- certo 'modo danni il Caro, 
che troppo -aframente rif'ondeffe al CafeluetrO? 
che prima lo haucua offefo : 'pfi egli aframente l 
proceduto contra di me,&contra altre perfine,che 
già mai rio lo offefiro.Se contentato fifoffi di mode 
diamente rifondere, & di placidamente dir Icfite 
ragionigli come non baiamente fra perfine amichej» 
mafia ogni nobile, finto far fi, cornitene, & lo ri­
chiede la cortèfid:Ht non foffi vfiito (dirò cofi) del- 
la lìgpa, Sallo Dio,cbe\io con ogni Studio sformato 
mi farcì di contender con ejfo luì, & di vincerlo di 
cortefia. Ma' pofeia che gli è piaciuto tenere altra 
maniera, fin ha voluto vfeir a campo aperto : Io a 
gufa di buon Cauàliero, non me rie faro punto fchi- 
fo, augi come da lui prouocàto, farò à ferro am­
malato.

E promette bene di douer vfdr molta modefliai 
& di finceramente hauer à dir la fila opinione, dati 
nardo chi fa altramente: & meflrddì abbonire la 
acerbità vfata (come ho detto)fi a il Caro ,& il Ca 
fieluetro, poi mena la lingua, & la penna à trauer 
fi> fintaguardare ad amic'h'q ce ràmiciEt appaf 

« fionatifjì-
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fionatìfjìmo fi fa conofcere, fecondo che à proprii 
luoghi fi farà manifcflo'.Vcro t,che dà chi difende 
iltorto,cofi oràìhanameiefifuÒtfarc.gia. e qualche 
amo,che io per órdine del Cardinale gtlèffandrino, 
chefupoiVapa'Pio Qkintó , rifpofiad vn libretto) 
intitolato apologia Ungile ària,nome fermamente 
modeftiffìthospólm effetto era vna àcerbiffinia in- 
ucttiua contra ilTapa,& contrala chiefd catholi- 
ca.Et, cofi vfano dì far gli Hcretici.Et in quefìo ge­
nere quefla del Varchifi può dirittamente appclla- 
reherefia , che egli vuol pur mantchcì c oflmata- 
TYicnte vna opinion contraria alla verità.Si che pur 
co tra ber etici fono deftinato io a douer combatterei 
contra rimici della fede,de’ quali è fatto proprio ho 
me il nome della herefia contra defiruttorì delle leg 
gì della Caualleria: & contra vituperatori dique- 
sia lingua. che propriamente è vn vituperarla, il 
voler tenarie il nome da tutta Italia ,per darglielo 
da vna particular città.

Hora per dare alcun principio àtrattar di quel 
lo,che ho da ragionare.la differenza è,[e quefla no 
fira lingua, & ijpetialmcnte quella, co la quale feri 
uiamo,dir fi debbia Italiana,o Fiorentina. Quefla 
è la nofira contefa . Che non è alcun che dica la lin­
gua,che fi parla in Tofcana non efìere Tofca : «è 
quella che fi parla in Fiorenza no effer Fiorentina. 
Che la lingua etiandio di Lombardia, Ci chiama 
Lombarda,& quella di Melano Mclanefe: Quella 
di Bgmagrn Bgmagniuola, & quella di Bologna

D Bolognefc;
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|lolognefe; & cof le altre.Di quella fi parla, nella, 
quale fcriuono tutti gli huomirù di tutte le regioni 
di Italia,che ciadiano di leggiadramente fcriuere. 
Di quefla danna me il Varchi, che io la chiamo 
Italiana; & mi danna del modo da me tenuto nello 

fcriucre.Et io nella rijpofia allargadomi, difenderò 
lamia opimone-.etmofrero come eglifia buon màe. 
firo difcriuere. Et queflo farà il primo capo.Dapot 
tratterò quello della lingua, & inficme tnoflrero 
come eglifappia bene vfar quella lingua, la quale 
tjfo :vuole, che fa tutta fua. Et feguirò mofrando 
La confufon delle fue ragioni,& allegationi, & c9 
me dallofcriucr di lui medeftmo fa approuata la 
mia opinione.

Del mal modo, che tiene il Varchi 
nello fcriuere. Gap. I.

Bfmieraliente io non fo feio habbia 
mai vedu to Dialogo mcn leggiadra- 
mente (per parlar conmodefia) da 
feritore alcuno introitino, liquefo 

fuo Hercolano. Egli fa vna ragunanga. diperfonc, 
le quali hanno da iefinare infieme in cafa di vn 
Don Vincentio Borghini; il quale,parlando con vn 

t, M. Lelio Bonf,dice: M. Lelio mìo caro, defnato, 
, > che haueremo, & ripofatici alquanto, potrete co- 
», minciarfinga altre feufe, gr cerimonie, che vi fi 
» » dir, che bautte gli afcoltatori non filamento bene*

noli,
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uoli,ma attenti, & per conferente docili. Rffioti-,, 
de Al. Lelio. Quando le parrà Jf,cmpo.V. S. mi ac-,, 
cenni) che io ditutto quello, chefapro, opotrò non,, 
fono per mancare, che che auuenir me nepojfa ,0,, 
debba; & feguita incontanente Don P incendo a di, y 
ve. M. Lelio le nojlrc vitiande non fono siate ,nè, y 
tante,ni tali: & voi infieme con quefii altri di quel,y 
le poche,& %roffe battete fi parcamente mangiato,,y 
eh e io penfo'fche ne voi,n'e eglino habbiano bifogno , , 
di ripofarfi altramente ; Tcr'o potete, quando cofi, , 
vipiaccia, cominciare a vofira pofla. Quefio e tut­
to fuo teflofia teff tura del quale a mefembra, che 
fia affannale ordita: che dopò batter parlato dido 
iter definare, e donata pur trametter parole, & 
tepo,permoflrar che de finato hauejfcro : &fe pur 
nonglivoleua lafciar ripofare,potem far, cheM. 
Lelio conio flocco in bocca, comincìaffe a ragio­
nare.

■Voi che forma di parlare è quella : lenoftre vi-, » 
nande non fono fiate ne tante, nè tali clfiopenfo., » 
Efamini ben chi legge a qual parte delle parole, 
chefeguano,appiccar fipoffano quellcprime, le no 
fire vitiande non fono fiate nè tante, nè tali. Dadi- 
re era per mio parere, le nofireviuandefono fiate 
tali,Qr voi di quelle battete fi parcamente mangia 
to,ch‘iopenfo ; & quel che fegue. 0 vero. Igonfono 
fiate nè tante,nè tali, che ne voi, nè gli altri hab­
biano bifogno di ripofarfi.Cofi dico,o cofifnttamen 
te era da legare inficine quel tefio. Ma di cofi fatte 

D a cofirut-
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eojlruttioni e pieno quel libro ; & fe nel principio 
del camino egli inciampa, auifiogniuno quello che 
eglijkccia a lungo viaggio. Qiieflc non fono forme 
da mettere in ifcritture: &fe pur altri voleffe, che 
queftofojfe fcriuere Fiorentinamente, agonalmen­
te potrebbe effer conceduto da chi fa profeffione di 
Italicamentefcriuere.

Qutll'vfa ancor di dir V.S.& V.TfS.come 
egli fa in quel libro , mi pare affai difdiceuole. Ho 
errato..Anyibene vi Ha,accioche quefta con leni' 
tre fconueneuolegpe fi confaccia.

Aggiungafì, che quel Dialogo e maggior che 
mexpìlDecamerone, & egli lo introduce pervil 
ragionamento di vn dopò deftnare, auan%anào an­
cor buona pegola di giorno. Io quel mio, chepW 
dianoci mandai m lucefotto il nome del Centilhuo- 
mo,lo diuifi in tre libri, hauendo pur rifpctto di noli 
vfcir della proportione ; che il ragionamento trop­
po non eccedeffe quel tempo, nel quale fi diceua 
quelle cofe effcr Hate ragionate. Et Cicerone diuifc 
ilfuo Dialogo dell’oratore in tre non grandi libri, 
& le queflioni Tufculane in cinque. Etogniundi 
que’volumi tutto infeme, è minor dell'Hcr colano. 
Ma et Fiatone comparte i ragionamenti della fe- 
publica in dieci libri: ctquellidelle leggi in dodeci. 
*2gègli vni,nò gli altri non arriuano alla grande%z 
%a dell’vno,et folo copiofo Dialogo del Varchi. & 
fermamente feegli fatto ne haueffe cinque parti, 
non ve ne farebbe Hata veruna, che Hata nonfqft
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maggiore di ogni libro de Dialoghi, che ho nomi- 
natL'jqonfono io cofifeuero Cenfore, che io voglia 
darla mifura à Dialoghi con ihoriuolo nò ima il 
dar per ragionamento divndopò de/inare la lettu- 
ra di quattro, 0 di cinque giorni, è pur Jòuerchio. 
Leone Hebreo fcrijfe que'fuoi tre Dialoghi di ^Lmo 
re,de quali il fecondo b per due volte grande come 
ilprimo : & il tergo è per due volte come il fecon­
do,et e di lunghezza fhftidiofa. Et pur quefìo del 
Parchi b piu di vn tergo maggiore di quel lunghif 
fimo di Leone.Iltergo Dialogo del Bembo della voi 
gar linguapuò effer grande quanto i due primi in­
ficine : ma egli accortofi della fouerebia lunghez­
za,come fu al mego del ragionamento, fece appa­
rirei lumi,et cofi fu feguitato il parlare infino ad- 
bora di cena. Et iftato effóndo di Decembre, & ce- 
nandofi in Vìnegia tardiffmiofil Dialogo al tempo 
venne ad effer proportionato.Qp.ello veramente del 
V archi è tre volte grande quanto è quello, il quale 
dir fi può, che dal Bembo diuifo f offe in due ragio­
namenti.

„Lppreffo b quel Dialogo con vna mona foggia 
diuifo in capitoli, et nel fine di ciafcun capitolo toc­
ca a parlare al Conte Cefare Her colano [che è 
quegli con cui egli ragiona, & da cui ha dato il no 
me al Dialogo ) et la domanda fua feruepcr do­
manda, et per titolo del Capitolo, conaggiungerui 
poi primo,fecondo,et tergo quefito: che b (per par 
lar liberamente) vnà gojferia,et tanto piu quanto

D 3 alle
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alle volte quel titolo Har non può per domanda >0 
interrogatione, o quelito, corne egli dice parlando 
amodo fuo.Ma chi vuol bene intender quejìa coffa 
pigli quel libro inmano: et cerchi iprincipiteli q'ie 
capitoli.

Or che dirò ì che egli fa quel che M. Lelio in 
eccitando il Dialogo comincia a parlar, colui dijjfa 
tt quell’altro rifpofe : et poi checojì ‘ha confutiate 
piu di due gran carte raggiunge, Ma io Lelio M 
penfatoper fuggirfiiftidio, di ragionami, comelf 
elfifofer opre fanti.L(iiouo modo da introducer D& 
loghi, nb fife vfato da per fona, chehabbia faputo 
che fta fcriuere.

Etdoue lafcio, che il titolo di quel libro 'i delle 
lingue, et inparticolar della Tofcana, et della FU*' 
ventina: et per tutto quel Dialogo egliprotejladt 
non voler parlar dello fcriuere, ma Jòlamente delle 
lingue : et il proemio tratta della eccellenza dello 
fcriuere ? Qucflo non è altro, che prometter cofa, 
chefir non fi vuole. Si che dir fi può bene, che il 
proemio attaccato a quel Dialogo, o quel Dialogo 
attaccato a quel proemio, vi sìa a pigione, et che 
vero fa,che egli per quel Dialogo fàccia profejf^ 
ne, di non voler parlar dello fcriuere.Hauendo egli 
questa cofa detta da principio,torna a dire alle fic 
ce 184. Io vi ho detto,che voglio ragiona­
re hoggi del fauellare,& non dello fcriue­
re. & ciò replica alle 21 o. alle 243. et alle 25°; 
Confidici ogniuno,fe quandoJcriJfe il proemio, fi

corda-
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cordam di quello, c/jc detto baueua nel libro : ofe 
fermentio il libro,fi ricordaua del proemio.Ma nor 
tifi ancora quefia altra firn imprudentia. Dotte io 
ho parlato del nome di quefia lingua, ho parlato 
della lingua delle fritture: et egli dice non voler 
parlar fe non del fhuellare. et entra in querela con 
me di quello, che egliprotefia,di non ne voler par-

lar<Sarebbono pcrauuenturaquefiecofe da compor 
tare,et da feufa re tali inamerten%e ,fe quello foffe 
fiato vn Dialogo poco auantipnncipiato, et non n- 
uedutoMaper quello,che egli medefimo ne ha ri 
[ciato memoria nel principio del quinto quefito, fi* 
degli anni ben dieci auanti lafua morte: et (fecon­
do che fanno fede i Giunti che lo Stampavo ) vltima 
mente fu da lui emendato,et ricorretto, et con mol­
ta affettione raccomandato a fuoi amici. Tfiè inten­
do, che ciò foffe per altroché per haueme egli fatta 
grande Stima: et per defidcrare che [offe mandata 

-inluce. Tanto fi a detto della compofitione 
di quel libro,paffiamo bora al fuggettQ 

del nome della lingua. Io andrò 
fegnando ne margini , le 

facce douefono le co 
fe,alle quali ri­

dondo.

S> 4 Pro
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Propofie del Varchi, tra le quali ne fono 

parte impertinenti & parte non'
vere. Cap. TI. : ' :

Olendo egli trattar, come appellar ff 
debbia qucjla nòftràlinguà,dice,che- 
il Bembo la chiama Fiorentina M-

_____ ___ Claudio Tolomei,et il dolce Tofcana j
M.Gio.Giorgio Trifjìno & io, Italiana: & fòt con 
molti difeorfi entra a ragionare, & fa alcuna 'vòl­
ta dire al Conte delle cofe,come flate dette da npifl 
che fonofinte daini,per far con lq riffoftefue parer 
buone le fue ragioni, & che nói; dichiamo cofe im­
pertinenti: & cofigioftrà contra mafdhere fatte 
da fe.

flecita anchora delle cofe da altrui dette o difa- 
vedutamente,o ignorantemente,[opra le quali fifa 
Caualicre;& io non intendo di combatter per àgni- 
uno.jlngi a me basterà difender me ; confonder le. 
fue ragioni;i& dimostrar, che quella lingua diritta 
mente Italiana ha da ajfere appellata: & che non 
è vero quello,che altri dice, che à bene fcriucre fla 
b fogno di effèr nato , o allenato in Fiorenga, o in 
Tofcana;che quanto a quello,chéti Varchi ftaffan 
napermofirare,ch'e ìnon Tofcani,o pur i non Fio­
rentini nonpoffono pronunciar le voci Fiorentina- 
mente,nonhaueuamefiieri di tante parole, che da 
noi fi confeffa,che flamo coft poco atti àpronuntiar 
la loro,.come effi la noftra fauella : Ma di qiteBo

non
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non ho inai difrutató:&fo che anche fra loro '-To­
fani 'da vna ad altra città, ri è tanta differenza, 
quanta’èperamenturà dalla Lombarda, 0dalla 
fiora agnwola, alla Tofcana.Ma lo fcriuer non con- 
fitte nellapronuntta.Tfiè credo, che Virgilio,nè Ca­
tullo-,d quali non erano nè nati,nè allenati in poma, 
cofi benepronunciaffero la fauella Bimana > come 
fdteààhoìpefci vendali,oipiuvili artefici, & fa- 
leuano nella fiomana lingua piu lodati yerfi, che 
tutti 1 piu nobili fiprndni nàti, & nutriti in Poma.

' Orfcgiiitando il noiìro/aggetto, dice egliprimie 
ràmcnte, chcfra noituttìfiamo in concordia,che le 
lingue debbono pigliare i nomi da que luoghi,dotte 
èlle naturalmente fi fauellaho : <& che gli fcrittori 
primieri di qualunque lingua,dall'vfo di coloro, che 
la fauellauam,trafferò le loro fcritture; che Dante, 
il Tetrarca, et il Boccaccio fidno fenon di tempo,al 
meno di eccellenza iprimifcrittori, chehella lin­
gua volgare fi ritr ottano; ffe come la Tqfcana è la 
piu bella di tutte le lingue, cofi lafhuella Fiorenti­
na fia di tutte le altre Tofcane la piu leggiadra, & 
thè questa lingua fi poffa largamente nominare 
uolgare, 0 la lingua del Sima non corteggiana, & 
che fi come la Italia è vna Trouincia, che contiene 
molte regioni, cofi la. Italiana lingua fia vn genere, 
che infe contenga molte ffetie , & ciafcimafrette 
molti indiuidm.

_ d'a tutte quettecofe dice egli, che tutti noi corutc- 
Ttimo.Il che non so quanto fia vero. jlnzi pur sò,

che
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chenon l vero.Quanto al primo capo non contradi 
co ..Al fecondo veramente, che glifcrittori tratto 
hanno le fcritture dall'vfo di coloro, che le fùngila- 
no,nonsò quanto conuegnamo infìeme,che l'vfo del 
le lingue è molto maggiore nella roga, plebe, & tie , 
contadini,quanto piu fono effi,che non fono i nobilii 
gir piu fono etiandio i nobili ignoranti, che i lettera 
tr.fr per confeguente molto piu fono quelli, chepeg 
giofbuellanq.gr gli fcrittori tratte harmole loiv. 
fcritture non dal commune vfo del vulgo, ma con 
elettione dalle bocche di coloro, che meglio fauelltt- 
uano,&pelatamente le hanno mandate, allupo- 
fìerità.gr quale fenga giiidicio fatto ha ( come fi 
dice )di ogni berba fafeio, è conofciuto per meno 
leggiadro fcrittore; chi farà comparatione da 
Dame al Tetrarca , ne conofc era la differenza.

.Al tergo capo non ho, che replicarem contra­
rio,fe rton chef altri fcrittori fono flati piu antichi 
chei Tofani,oi Fiorentini,a fcriùerc, nonfo per­
che vogliano rubar la lingua a primi auttori, <&• 
darla a chi e venuto dapoi.Che la flanella Fiorenti­
na fta lapin leggiadra fra le Tofane, non ho mai 
confentitomè credo, che la Tofana in generale > 
ni la Italia vi confentaiangi ne fono fecuro. Et tan­
to fono io lontano d a quefla opinione, che ho la Un\ 
gita del popolo, dal quale vuole egli che ella fi im­
pari,per la piu noiofa ,&perlapiu ffiaceuole di 
forfè quale altra fia in città di Italia, à chi la finte 
fmidi are. Mi rnaniuiglio bene di fi folle fuoardi­

menti
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Mento,di dire, che fra noi fiamo in concordia della 
piu bellezza della lingua Fiorentina,hiuendo egli 
in queflo [no libro recitato,che il Fellutcllo ha la- 23 3 
folate [critto, che gli batteria dato il cuor di prona 
re colla flanella medeflma della città di Fiorenza, 
l'Idioma Fiorentino in fe effer pefflmo di tutti gli 
altri Tofcani. Come fiamo adunque tutti in concor­
dia? Mirabit huomò,fi fa pur lecito di dir le belle
cofe. ' ""

Mll’vltimo rifondo, chenonho la Italia per prò 
tdncia.che protènde chiamatefuronda < Romani i 
paeft,che fuori di Italia furono da loro conquista­
ti.

ho che la lingua Italiana ftagenere nel mo 
do che egli la fa,comparandola ad animale,che è 
generegeneraliffmvtetgenere generali,fimo h lin? 
gua,&lingua Italiana fotto quel genere è fpetie,ca 
me la Latina, la Greca, la Inglcfe, et la Tedefca.

Che le lingue da indiuidui non hanno da 
prendere il nome, ma dalle re­

gioni douc fi parlano.
Gap. III.

Mpertinentemente trattati Farchi, 
queflo [aggetto, comparando genere 
di fu fianca co genere di accidente, che 
animale è [uflanga,& lingue e acci? 

dentcÀouem egli,chefaccua il Fìlofofantc, ragio­
nar
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nar di qiieHa. materia. Come à dir fra le diuerfe 
maniere de colori.Colorc è il genere, fe di fbctie di 
colori fi parlerà, fi dirà color uerde, color uertni- 
glio,color giallo,&co/i fii altri ine fihaurà bifo- 
gno di venire ad alcunparticolar di dir panno ver 
defeta vermiglia, fiore giallo : che in dicendo ver­
de, uemuglio, & giallo fi farà intefo il colore, coft 
di lingue ragionando fi,offendo lingua il genere,per 
intender di qual lingua fi parli, fi dirà lingua He-, 
Ifrea,linguaiArabica , lingua Itàlica, per hauer 

fcritto,ofcriucre in quelle fcrittoriH ebrei, jirabì 
et Italiani.Et quantunque in quelle, regioni per di-. 
uerfe città fia fiata,ofia qualche diuerfità di parla 
ri,pur dal tutto infieme,et non da'parte alcunafi fo 
no nominate le Ungue. Da tutta Italia, et non da 
vota parte,ne da vna particella bada effer nomina• 
ta la noFlra lingua, et fé dir fi uoleffe, chela lingua 
latina fupur nominata da vnaparte di Italia , fu. 
perche in foio Latio ella era in vfo:Et[appiano che 
lalingua diTqfcana,chepur confinava col Latio, 
era diuerfa dalla latina, et i popoli delie altre parti 
ancora haueuano diuerfe Itgue. ondeapprefjò Limo 
fi legge, eh e nel tradimento di Metio Tulio, hauen- 
do con alta voce detto di hauerlo egli mandatoper- 
òt alle (palle feriffe. i Fidenati, damolti di loro fu i 
tcfhf effir fatti Colonia di fipmani.il che vuol dir, 
c ic haueuano lingua diucrfa.ilfar Fiorerà màìui- 
.• et fatto nome di indìuiduo applicarle la ligua di
tutta Italia per propria lingua, è fallacia., &fofi-

Flavia.
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Jlarìa.Ter indiuiduofi potrebbe metter Fiorente, 
& ogni altra città ad vnoaltro prop.oj ho, corne i,: 
di africa alcuno voleffe f affare il mare,clamanda 
to doue intendere andareipotrebbe dire, in Italia, 
in qual parte:In Lombardia, 0 in Tofana. „4 qual 
città'à Melano, oà Fiorenza, M quejìo modo di cit­
tà fifauellarebbe, come di indiuiduo, ma come di 
lingua è ma vanità, che in due manierefi pojfonp 
intendere le città. & l’vna égli edificii cinti di ma 
ra,& di [offe tonde diciamo M clangrande, & Fic; 
renga bella .l’altra la ragunanpa degli babitato- 
ri, che fono Melanefi,& Fiorentini. Quelle nonpar 
lano,& fono indiuidu'hciafcunavno. eQ- quefiipar- 
lano,&fono molti indmdui, de.quali ciafcuno ha 
vna diucrfafàuclla,come ditierft fono i volti loro: 
Si che fe da gli indiuidui vorremo dare i nomi alle 
lìngue,tante faranno le lingue, quanti fono gli huo- 
tnini, che parlano al mondo. jfpn voglio già dir> 
che anche fra gli fcrittori non fa diuerfità di Un 
gua:che altra è quella di CiceronenAÌtra quella eh 
Mpuleio-.Mltra quella del Boccaccio,&altra quel 
la del Tolifilo : Ma & quelli pur fono nomina ti 
fcrittori Latini, & quefti hanno da effer appellati 
Italiani.

Che inmdìa è quella di Tofani,&di Fiorenti- 
ni,nonvoler,che la lingua,della qual fanno profifi 
ftone,fa honorata: Che pur piu honoreuote è il tuo 
lo da tutta Italia,che da vna regione,0 da vna cit- 
tà.che auaritia è quejìa,non:voler che altri parte­

cipi
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rìpidi vn bene,che tanto piu fifa maggiore, qua* 
to piu fi communica• Ma in queflo,di che fono allo­
ri, fanno danno a féfìeffuche mentre fi pervadono, 
che noiparticipar non nepoJJìamo,à lor ne rimane 
la minor parte. ebefuperbia è qiiesia ,perfuaderf 
difaperfoli fùnere in quella lingua,che anche dal 
le (iranicre nationi pub efereapprefa, fecondo che 
già fi fecc;& fifa tutta via della Greca, & della 
Latina-,Della Francefe,&della Spugninola;Della 
Turchefca , & della Mrabefea. Et in tanto è que­
lla lingua communicabile alle altre nationi, che 
non folamentc la imparo il Fortunio, il quale fu 
Schiauone : ma fu il primo a feriuerne regole, & 
ad infognarla a Tofcani,&a Fiorentini,& aperfe 
la firada al Bembo,etaghaltri, ebedapoine hatf 

, no fritto, et Fiorentini nepurfapeuano,ne voleua- 
no confentir,che di quella lìngua ui haueffero da ef­

fer regole.Ma in qitesìo, chebo detto,fi è verifica­
to quello di Dante,

Superbia, Imidia, et Muaritìa fono 
Le tre filmile c'hamo i cori accefi.
La lingua degli frittovi-,iella quale ho parlato, 

et parlo io, è quella, chevniuerfalmente per tutta 
Italia viene intefa: et quella, nella quale tutti gli 
huomini, che fanno profejfione di fcriuere,fi affatica 
no di eff rimere i loro concetti.Et quefla da quel tut 
to,oue ella fi flende,ha da prendere il nome, come 
fignoreggiante in tutte quelle regioni.

Ma fi trma,dice il Farchi, che anche la lingua
latina
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latina e slata appellata Bptnana.fi troua : ma non 
fi troua, che alcuno habbiaprefit questa ostinato­
ne,divolcr,che ella fi chiamale Romana; & che 
rifiutale il nome di Latio.Et pochi fono quegli efem 
pii, che egli allega, comparati a quelli,doue ellab 
chiamata latina (benché egli finga altramente) co­
me ben fa chi ha riuoltati i libri latini.gr l’cfempio, 
che mi b "venuto alle mani di Liuio dice, fapeuamo 
latino . 7v[è dirà alcuno,chepiu fcrittori habbiam 
chiamata quefia lingua Fiorentina, che Italiana. 
Et quefio confeffa il V archi mede fimo dicendo,che 
di quanti egli ha letto, non fi troua chi Fiorentina^ 
la/rabbia chiamata, fe non il Bembo. Et meno dirà 
alcuno, che piu honorcuolefia chiamarla Fiorenti­
na,che Italiana,faluo fe egli perduto non ha il ccr- 
uello.Toi tanta e la nobiltà della città Bgmana , 
che fia piu honore a quella lingua effer detta Roma 
na,che Latina.Et pur Bpmani di chiamarla Latina 
non fi vergognano. Ma il Boccaccio ha detto, che 
fcrìueua involgar Piorentino.lo ha detto fi,ma per- 
cheìTer parlar humilmcte dellefuefcritturelF ene 
do ad inferir, che quan linque egli hundliffimamen­
teferiueffe , non gli mancauano perfecutori. Et che 
quello che dico io fia vero, à chi legge con giudicio 
le nouelle,ageuol cofa fia ad intendere, che non cofi 
humile e dapertutto lo Siilo di quel libro : fi come 
mi ricordo hauergia notato nella lettera fcritta al 
Cefano,et al Camicanti,alla quale mi rimetto, ul­
tra che egli alcuna, volta (parendo a lui forfè di co

fi
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fi benferuare il decoro, delle, perfine, ha parlato 
piu plebeamente, che a granefirittor non.fi con- 
uiene.

Che le lingue pur dalle nationi hanno da 
prendere i nomi; & della ofleruà- 

tion dello fcriuerc.
Gap. 1111.

E regole delle lingue da prender non 
fi hanno da effempii di animali .} nb 
per legge di indiuidui;ma da effimpn 
di altre lingue: nb in altra gufa fiM 

da parlar della noftra. la lingua Mebrea non prefi 
il nome dalla Città di Hierufalem: & pur non fi* 
Hierufalem inferiore a Fiorenga.Quellade gli Af' 
fin non lo prefe da Babilonia, & non fu, Babilonia 
inferiore a Fiorenza. la africana nonio prefe da 
Cartagine: ne fu Cartagine inferiore a Fiorenza, 
la Morefia non lo prefe dal Cairo: & non è il Cai 
ro inferiore a Fiorenza, la lingua Greca non fu no 
minata da alcuna delle fitmofe Città di Grecia: & 
pur ne furono delle Spali & di potenti Bppub. & 
non inferiori a Fiorengada lingua Tedcfcanonha 
prefo nome da alcuna delle nobili ffme,& Imperia 
lì Città di Alamagna ;7<lb la Spagnuóla da alcu­
na di quelle di Spagna : Et pur nell’vna,& nell'al­
tra regione vi fono Città non inferiori à Fiorenza- 
la Francefcanonio ha prefo da Tarigi ; & non t

Tarigi
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"Parigi inferiore a Fiorenza, la Tortoghcfe nord0 
haprefi da Lisbona.Tdf Lisbona e inferiore a. Fio- 

i renza . Fio Londra prefume di chiamarla lingua 
di Inghilterra Londrina: Et non è Londra inferio- 

, rea Fiorenza. Di tante Città nobilijfme che date 
fono, o fono a Fiorenza o fuperiori, o non inferiori; 
non ve nè ha veruna, che data fa ( dirò cofi per 
non dir peggio ) cotanto ardita, che in particolare 
fi labbia voluto vfurpare il nome di alcuna lin­
gua,& Fiorenza, fola, & i foli moderni Fiorentini 
'■vogliono prefumer,che ella da loro labbia dapren 
dere il nome,quafi come ella cofi labbia da diuenir 
piu honoreuole. Et odafi a quefio proposito quello, 
che ne dice il Cenfor Fardi, chefefojfe dato a lui i6z 
haurebbe confortato chi può ciò fare, che non filo ,, 
a Tofani concedere,ma eùandioa tutti gli Italia-,, 
nifi nome della lingua Fiorentina : filo che ejfi co-,, 
tal beneficio da lui, & dalla Città di Fiorenza ri-,, 
conofccjfero.Della qual cofit nonfo che altfUpiu dir , 
fi pofià vana,per non le dar nome di fciocca.Adun 
que per douer bene fcriuere invna lìngua, è di me- 

1 f ieri batterne priuìlegio da Trencipi : Tfion fi fa, 
che ne Firgilio,ne altri feritori bauefiero prillile- 

i gii. vAdunque non fi può dir , che latinamente feri-
I uejfero: Chi fa fcriuere in vna lingua, non ha bifo-
II gno dipriuilegio. Et chi non fa, il priuìlegio non io . 
i* farà fapère. Et qual Trencipe a tali ne defie privi-
'I legio -, tnoflrerebbe. batter poca cogititìon di quella 

lingua. Si cheprudentiffimo configlio dato farebbe 
E quello

il
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quello del Varchi.

Io,per dir dì me, non follmente non vorrei que- 
fiopnnilegio, anff mi riputerei ingiuria, che altri 
dicefale, che io Fiorentinamente fcriucfi : Me ne ah 
lontano io quant o piu poffo dallo fcriuerrinlingua 
Fiorentina.Tip di quella fui mai Ftitdiofo. Già tetti' 
po fu, che fe io haueffi battuta vna parola ( non di­
co Fiorentina) ma commune alla Tofana fola, 
vna altra commune a tutta Italia,antepofla baio et 
la pura Tofana ; & ciò non farei bora , effóndo 
mia intentione difiriuere non a Tofiani foli, ma a 
tutte le perfine di Italia. Quando io era in altra 
età, io leggeua i libri Tofani, & ferialmente d 
Boccaccio come difcepolo ; & baitcua per buono 
tutto quello, che io vi trouana fcritto: & perciò mi 
è forfè alcuna volta vfiita dalla penna qualche pa 
vola , che bora nonne lafiereivfcirc. Che anche ne 
migliorifirìttori tritono di quelle cofi,cbe mi offen­
dano, ( non ne eccettuando pur il Tetrarca ) & v° 

ficgliendo quelle,che giudico effer migliori, non di 
co come Virgilio da Ennio; ma come rofe da faine; 
& conia offeruationdi quelle regole, che da loro> 
fi i nparano, vo notando, come bene[appiano vfar 
la lingua coloro, che ne vogliono effer maeftri & 
come quegli altri ,iquclida libri fanno profeffione 
di bauerla apprefa. effe voglio dir il vero, & nC 
gli vni, & negli altri deftdero di molte cofe. T>ipn 
dico in tutti, ma in poco meno che in tutti. Infim- 
ma voglio dire,che di moltef troie vfate ancora da
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migliori fcrittori, mi guardolo cbc nonfi veggano 
nelle mie fcritture.Comeper efempio io non dirò, rfi 
Gnaffe,nè Maifi,nè Guari,ne Tcfìe,nè Cliente, vb 
Mppo,nè Huopo,ne minaccio, nè Eglino, nè Elle­
no,nè Mtrcfi.Tfiondirò Mogliema, nè Fraulmo, 
nè le altre tali.Miguarderò da dire fiottai,& .Al 
Ihotìa ; & Vicenda per facemla, & coltello per 
dirjpada,& fitto in vece di flato. Et dirò Manda­
re a facco , anzi che a ruba, Torce piu tofio , che 
Tur chi,ceratilo,<& non cerebro, fonila, & non fi- 
nocchia,Tudiculo,&non ifideuole. Et il medefimo 
dicodi piu altri vocaboli, i quali dì raccòrrò qui 
non è mia intentione, Infoiando la feccia di molti, 
che ffarfì fono per Dante. Et ho da aggiungere an- 
chora,cheio dirò anzi officio,che v[fido,anzi obe- 
dirc,chevbbidire.Diro obligato, & non vbbriga- 
to,opinione fermerò perfemplke T.Fcbreper vna 
fola B. & cofi in femina non raddoppierò la M. fi 
come ho veduto fiirfi 0 Tofcanamente, 0 Eioretina- 
mente, che vogliamo dir e. Se adunque per non tro~ 

uarfi ditali vocine miei componimenti al- 
tridira. che io non ifcriua Fiorentim- 

mcntedo infinda bora gliele per 
dono.Ben mi rmcrefcereb- 

be, quando dalla Ita 
Ha io foffi giu­

dicato 
non

ifcmerc Italicamente.
£ 2 Che



Che a bene fcriuere non importa effe1 
nato, nè allenato piu in vno, che in 

altro luogo. Gap. V.
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A percioche la fomma di tutto il ne­
gotio e,che altri non vuole, che quale 
non è nato,oda tenera età allcttato in 
Fiorenza , poffa bene fcriuere in l '!n' 

glia volgare, per trattar queflo articolo, comin­
cierò da quello, che il Varchi ferine di me. Et piu­
ma dico-,che io fono per origine della Città di Iufti' 
napoli,volgarmente detta Capodiflria,& duglia 
fichi appellata Egida,lontana dal Carnato,

Ch‘ Italia chiude, &fuoi ternani bagna,
Intorno ad ottanta miglia. Tfacqui in Tadotta:
& fra in Vadoua , ìnVincgia, in Capodiflria, i'i 
Dalmatia, & in Alamagna vi[fi infino alla età di 
trenta Unni : Apprcjfo conuerfai in Lombardia , in 
Piemonte,in Francia, cir in Fiandra ; & nehaue- 
tta forfè quaranta prima, che Fiorenza mi vedeffe. 
efr a mettere infreme tutto il tempo, che in piu vol­
te filato vi fono, non fo fé egli pajfajfe va amo. Si 
che ne io vi fon nato, nmafanciullo allenato: & 
cheinme non fra indicio'.alcuno di Fiorentinaria} 
affai frmojìra a chimifente fraudiate. Là onde per 
la coloro ragione fi viene a conchiudere, che io be­
ne yionpoffofcriuere.iqb io mi vanto di bene frcr 'ufr 
re.Ma intendafrì quello,che ferine dime il Varchi, 
parlando della lettera mia al S. tignato Tritatiti0-
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Io ho il Mutio per Imomo non [diamente dotto, HO 

& eloquente,ma leale,che appreffo me molto mag, > 
giormente importa: & credo,. che egli diceffe tutto,, 
quello,che.egli credeuafnceramente. .Ancora,'che,, 
quando Stette vna volta tra l’altre in Fiorenza, do, , 
mio con mio gran piacer conuerfai moltofoco in ca , , 
fa della signora Tullia dragona, furono da certi, , 
dette cpfe di- lui d’intorno a [noi componimenti (per,,
lonon poter egli,per efferforeftiereferiuer bene,& ,, 
lodatamente nell’Idioma Fiorentino ) le quali non,, 
fenga cagione,& ragione lo moffero a fdegno, on-,, 
de egli contra qùe’ tali,parendogli,che foffero (co-, , 
me per auuentura erano ) moffì da inuidia compo-, , 
fc,&mandò alla Signora Tullia , Doma dì gran-, , 
diffamo fìnto, ór bellifmo giudicio, queftofo-,, 
netto.

Trima, che pa fi piu oltre, voglio dire, che po­
trebbe e fere, che altri vergendo, come egli dì me 
parla bonorattamente,fi mamùglierà, & mi dan- 

l nera,che io di lui habbia fauellato nel modo, che 
ho fatto infine adhora. Ma fa pregato ogniunoa 

- fufendere il fio giudicio,infin che egli hauerdfen- 
titc anche le cofe,chefeguiranno apprefo.Torno al 
fuoteflo.Egli dice,chepernonpotere iobene,&lo­
datamente fcriucr è nell'Idioma Fiorentino, coloro 
di fero certe cofe ; dotte viene a tenere, che io non 

! pofa bene fcrìucre. Terche adunque dice, che non 
fenga cagione, & ragione mi [degnali Cagion fi 
può dir, che fendendomi dannare ( comunque fofe)

E 3 mi
i
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mi dolenti : ma ragion non 'bottata, fe effi non mi 
dannauano a torto. Toimofirando egli di credere, 
tbeniojfìpiffero da inuidia,viene a lignificare, che 
i componimentimieiff lacererò come buoni; & che 
per confeguente iopoffa beneferiuere. Il fonetto ve­
ramente è quello-, che fegue,
Donna l’bonor de cui be’ raggi ardenti 

M'infiamma’l core, & à parlar m'imita, 
Terchc mia penna altrui(ìa malgradita,
L’alto vojlro fperar non fi fgomenti.

Rgzbbìofa inuidia velcnofi demi
Mdopra in noi, mentre l mortale e in vita ; 
Mafentirem fanarfi ogni ferita,
Comediami luogo à lefiiture genti.

Vedranfi allbor qtiefii intelletti lofebi 
In tenebrefepolti, e’I nost ro honore 

' Viiirà chiaro in eterno in ogni parte.
Et fi vedrà che non i fiumi Tofcbi,

Mal del, l'arte, lo dìndio, e'ifantoamore 
Dan ffirto, & vita à i nomi, & à le carte.
Et fognila il E archi con quefleparole, lafenten• 

ga di qnefio fonetto pare a me,che fa vcriffima.Or 
fe verijjima è quella fentenga: & fe fiotto la paro­
la de fiumi Tofcbi fi intende, che ne leffer nato in 
Fiorendo.,nè in Tofana, non è quello che dia il po­
ter beneferiuere ; perche dir, che noi forefiieri non 
poffamofermerei Ma che dirò,che in quel Dialogo 

98 il Conte parlando dice al E are hi: Che effopiu vol­
te gli ha detto, che il miofcriuere è molto puro, &

Fiordi-
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Fiorentìnoì Sduefla confezione accetto io -volentieri 
dei liti,con quella giunta,Vitro: che fe fcmplkernen 
te detto hauejfe Fiorentino, Quefia baurei io battu­
ta per grane ingiuria. Io in ifcriuendo non shtdio 
piu in altro; che in puramente Jcrivere; ór qu anto 

1 anche al Fiorentino, egli dice molto bene, percio- 
che non conoscendo io Città , ne regione in Italia, 
che puramente fanelli, nè Scrittore ancora alcuno, 
( & parlo anche de gli antichi ) che in tutto pura­
mente habbia fritto, Io vo, & da gli foratori, ór 
dalle regioni, ór dalle Città, raccogliendo quelle 
parole, ór quelle maniere di dire, le quali paiono à 
me, che ad ’vna lingua, la quale degna fa di porta­
re il nome da tutta Italia , ft comengano. In modo 
che lofirìuer mio chiamar fi può puro Vinaiano, 
puro Lombardo, puro Lfapoletano, puro Fiorenti­
no, & cofi delle altre regioni, ór delle altre Città. 
Cioè dal quale fimo fatate tutte quelle brutture, 
delle quali fi a macchiata elafi una fauella, nè for­
fè la Fiorentina meno che y cruna delle altre.

Ma non fino io filo dal Carchi commendato di 
bene fcriuere fra Italiani non Tofcani,anfiprinci­
palmente è nominato il Bembo nobile V indiano, 
come quegli che è il fino Melodie in tfaltar la lin­
gua Fiorentina,della qual co fa fi parlerà alfuo luo 
go. Efalta M. Triphone Gabriello pur Vindiano. 
Mpproua i componimenti di M. Sprone, che è Ta- 
douano, ór del Tafifo Bergamafco. Fa yn fifiio di 
nobili fiapoletanì,di Brefiiani, & di altri ffinti

E 4 di
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<U d'mcrfi luoghi, i quali hanno.ferino, & ìfcnuortO 
*volgarmente ; ór appronti Uovo firittiper Fioren­
tini, o vogliamo dir Tofcani.Et lodandone egli tan­
ti, viene a confeftare, che f01170. battere fucchiata 
la lingua dalle poppe delle balie Fiorentine, o ap­
paratala dal popolo, fi può puramente, & leggia­
dramente fcriuere. Et tutti quelli, che bene ferino- 
no,fanno,come ho detto,fiirfì da me, ciò è ir coglie» 
do il fiore da tutte le Italiche nationi, Lodacglipcr 
buonifcrittori,ilSana7a.r0,il Trillino, ilMolga,il 
Tanfi Ilo, il Cappello,il Giraldi, il Tigna, il T ot/ii- 
tano, ilDomenicbi. Da quefeo numero efelide lo 
fcrittor del cortegiano,per non batter egli data ope­
ra alla purità dello fcriuere: Tic in quefto mi difeor 
do io da lui rigonfi quanto alla lingua,non appro­
nare il Cafteluetro; ma lo vuol dannar quafi ditrop 
po fattile offeruntor e, commendando verfo lui il Ca 
ro ; nò fengagran ragione; il quale fc come di dol­
cezza di Ftilo auangò il Casìcluctro , cofi di offer- 
uation di lingua lo haueffe auangato, fra loro nate 
non fa rebbono le contefe, che diuulgate fi fono. FI a 
il Varchi veramente molta obligatione al Caro, 
come a colui, che fa perlui nel parlar della lingua 
Fiorentina.Ma anche in quefto prona quello che de 
fendo io,poi che va Marcheggiano non nato,nò al­
lenato in Fiorenga, ferine coft bene Fiorentino.

Da lui viene anche commendato il Dolce, per 
chiamar egli quefta lingua Tofana. Igèho io per 
inolio grane la auttorità fua, non hauendo egl

hauuta
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hauuta configga rièdella latina, ne dellaTofcana. 
Che l’anno cinquantefimòfopra i mille, & cinque­
cento della iioftrafalute, trovandomi io in Vinegia, 
dotte io feci stampar dincxfe opere mie, egli mandò 
fuori vna fua grammatica, nella quale fra le altre 
cofc diceua,cbe di que verbi latini, i quali termina 
noi preteriti perfetti in xi. in quefla lingua la ter­
minatione è in (li • Come Bpgo l{exi, & Lego, Le- 
xi\,&nomnttndcuala differenza, che è fra qui, 
cofli, & quivi >' & di m°lte altre goffarie erano in 
quel libro. Di che (per quanto mi fu riferito) M. 
Claudio Tolomci vn giorno fra fuoi jLcaàemici 
ne fece le rifa.Vero è,chepofcia il Dolce ammoni­
to da fuoi amici raccolfc, come il meglio potè, quel­
le prime ftampe: & fi andò ritrattando. Si fa gra­
to il Varchi in commendar molti f : ritto ri; & a me 
fembra, che con molto studio vada procurandoli 
amici, accioche altri da lui fentendofi lodare, gli 
porti ricetto in allontanarli dalla fua opinione: & 
queflo dico, perciocbeeffo perpuri fcrittori nomi­

na coloro , che io, il quale non fono vfato a 
grattar le orecchie ad alcuno, notigli 

ho veramente per tali : & que- 
fio ho detto, accioche non. 

paia, che io confen- 
ta a tale ad» 

latione.

Dei
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Del medefimo fuggetto. Gap. VI.

T per moflrare ancora pervna altra 
via , pur con la teftimonianga del 

,V!Ì Vvì'l5 Parchi, che per iferiùere bene non 
batta nè nafeere, nè effère allenato in 

Tofcana ; egli antepone di gran lunga il Furiofo 
ferino da vn Ferrarefe, al Mòrgantcfritta da vn 
Tofcano:&io con tdfua buona gratia lo proporrò 

23 5 anche al Giron di vn Fiorentino. Tarlando dello 
fcriuerdel Ticcolomini, dice, che egli badata ope­
ra pitCallefcicnze, che alla eloquenza : Il che vuol 
dir, che non è puro fcrittore, & che ha da far que- 
fto, effóndo egli Tofcano) EtdiM. Claudio dice, 

251 °he nelle fue fritture vi fono delle locutioni Barba­
re , & delle cofe contra le regole. LAdunque a nati 
Tofeani ft richiede imparar regole■ <3* quelle rego­
le, donde fi impareranno,dalle balie ? & dalla pie- 
belo da libri)

Ma il V arcìn,che non fifafuiluppar da qucfla 
quittione,torna pur a dire il medejimo. Et fi allar- 

26 3 ga in dir, che non batta intendere vna lingua, nè 
, , fondiaria ancora, avoler che frpoffd chiamar 
,, lingua natia ima bifogna intenderla, & fondiaria,
,, naturalmente, fenga hamrla imparata da altri,
,, cioè dalle balie nella culla.Et che il Catteluetro, &
, , io,<ffr tanti altri, che conferiamo, & ci auantiamo 
•, bàtterla imparata non dalle balie,&dal vulgo,ma 
, ijUaptete da Ièri, tutti verremo à cofeffdre,o accor

gj.ldoci
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gendoci, onori ci accorgendo, che la lìngua non è nò 
Jìra:& fa, che quella cofa detta da lui, da chi par­
la [eco è accettata per vna gran marauiglia. .Agc- 
uol cofa è fingerfi in vn Dialogo ma perfona , che 
parli à modo fuo. doue non è chi rifpoda da donerò. 
rj\Ton diciamo noi di battere imparato di fiiuellare 
folamete da libri, come egli gracchia, che noi dieta 
mo.indueparole dice egli due menzogne,che no di 
damo nè Fauellare,n'e Solamele})abbiamo anche 
noi pacchiata la tigna Italiana dalle poppe delle ha 
It e, et delle madri, et dal popolo, &da Cittadini del 
le noflre città la habbiamo apprefa: & con quefìa 
nofira lingua,& io, & degli altri andiamo per tilt 
ta Italia parlandola.^ io vno fra gli altri dal Va 
roall’.Arfa la hofeorfa tutta: gpper tutto fono fìa 
to intefo:& fi fa anche in Fìorenga, & input città 
della Tofcana,fe Italicamente mi hanno fintitopar 
lare, gpfi-da loro è fiata intefa la mia fanello., 
quantunque ella non mi gorgogliale nella firogga 
alla Fiorentina.Da libri ci vantiamo noi diappren 
Aere à dirittamente fcriuere.à dirittamente fcriuere 
impariamo noi da Uh ri,&diciamo, che anche aTo 

[cani cofifiir fi conuiene, fe vogliono firitter bene; 
& che fa vero , lo confefa il Varchi per quello » 
che recitato habbiamo, che egli dice del Vice alumi­
ni, & del Tolomei.

Mia è la lingua dello fcriuere, & piu mia che 
di tutti quegli hnommi T ofeanì, che ferirono finga 
hauerla coltiuata con lo fìudio de libri. \cn fi ha
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da difiutar dclnafi'mento, ma del modo dello ferì- 
nere,quando fi parladifcrìnere.che riè Virgilio, nè 
Catullo nacquero in Latio,&Jlrfiero bene, & lati 
mmente:& la barba fi radeua à Virgilio,quando, 
egli andò a l{oma : & T erentio vi fu portato di 
jLjrica.UbatterpiKqueTta, ciré quella altra balia 
nomiciinfognafcriuere.Dclla pronuntia non difiuto. 
,An%i dico, che la pronuntia T ofcana,auanga ordi­
nariamente quelle dell altre regioni di Italia, maf-. 
firname'Mc quella di alcune città, come di Volterra, 
& di Siena :jfiè per me fo qual piu offenda,non che 
mefilo,ma comrnunemente le orecchie di tutta Ita­
lia, che quella del popolo di Fiorenza,della quale a 
mefimbra,che dir fi pofià quello , che dice il V ar- 
chidclla Genoucfi'.Qv cioè, cheli parlar Fiorenti­
nofcriuer non fi può .Ma & bella co fa era fentire 
fauellareil Varchi maefiro della lingua, il quale 
pronontiaua.Afcoita,& vna altra volta, & Lai­
de,& Craldio, & delle altre cofe cofi fatte, & in 
quefio fuo libro fi trotta fcritto alcuna volta fquola.

Che accade dir,che io non fanello T ofcano,dicen 
do lo, che to fanello Italiano: Et fi tu confeffi, che al 
tri, & io fermiamo puramente Fiorentino : perche 
dir, che bene, et lodatamente non poffo fcriuers, per 
nonefibr Fiorentino? fivdironmaiipiu notabilipa 
radofiì:Tu ferini hcne,& non ferirti bene. & que- 
fio dir pur fi potrebbe,che altri faceffe bella lette­
ra,,& non hauefie buona dittatura.Ma tu ferini pu­
ro Fiorentino,& non puoifcriuer e Fiorentino , co­

me
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ine può stare:
Da libri impariamo noi a bene fcriuerc ,.& piu 

ageuolmente impariamo noi, che i Fiorentini, ni' 
gli altri Tofcani:pcrcioche,come noi ci mettiamo à 
voler dar opera allo Studio dello fcriucre, coft ci 
persuadiamo,di nonfapcrne nulla ; & perdane gli- 
animi nostri,come in tauolemonde, fi. figurano .le 
bellezze, &le purità della lingua, in chi vuol fati 
care, & faJìudiare;&queftifono molto pochi.la do 
ne coloro per effer nati i patria, doue bla perfuafio 
ne di batter dalle balie,dalle madri, & dal popolo 
la nera linguale la buona vogliono apprendere, è 
neceflario, che di quella perfuafione fi Jfoglino, che 
difìmparino, & cancellino le figure già impreffe 
nelle tàuolc delle loro menti, dando loro vna im­
biancatura : & che apprefjò tornino à formami 
molte imagini.Magià ilpiufono coft fattamente in 
quella loro falfa opinìone'dccecati, che è quafiim- 
poffibile, che nettino bene la tamia, & che delle 
'vecchieimpreffioni nonvi rimangano dimolte ima 
gini.& queflo fa, che rare cofc fi veggono di Tofea 
ni,le quali degnefiano di effere approuatc. 'Npnvo 
glioper ciò dire,che fra noi altri ci apparivano co 
fe jnegliori:cbefolo,che\altri babbia letto vna vol­
ta il Tetrarca,fi perfuqde difaper quanto b neceffa 
rio peri fcriucre,o verfo,o prefa.

Il Bembo modeSìamente diffe;che non era di mol 
to vantaggio ilnafccr Fiorentino ima io,che Ubera­
mente parlò tengo,per quello, che detto ho, che fia
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loro ami difauantaggio. il Marchi umlfar crede­
re altrui, che egli parlale fidamente di que tempi, 
ne quali i Fiorentini nonattendeuano a questa lin­
gua : ma io tengo che egli parlaffc in generale di 
ogni tempo. Et cofii parlo io : & parlo ‘del prcfentc 
tempo, nel quale da Fiorentini di quefici lingua [fin 
"Za jìudiarui)fi faprofefjion Et peggtor conditione 
mi par che fia bora la loro , che non era quella di 
que'tempi che non intendendo che vi fa fero regole; 
non e marmàglia,fc non vi attendeuano. Ma bora 
fapendo,& confcfìando,chc vi fono, il non volerai 
dare opera, & voler difender,che dalle balie,dalle 
mamme,& dall' ignorante vulgo le apprendono,'e 
vna goffa oflinatione. & à confirmatione del mio 
detto,dirò quello, che già à me auuenne nella città 
di Melano.Io mitrouaiefferevngiorno nellalibra 
ria del Calao, con alcuni della Mcadcmia dtM. 
Claudio :<cp par land ofi franoiin fuggetto di quefia 
lingua,portate furono alcune balle di libri moni 
venuti da Fiorenga; & mentre, che fi feioglieano, 
non battendo io pur notitia de' nomi degli auttori, 
diffi à quegli Mcadcviici.Tigllate di que libri qual 
piavi aggrada,che mi offero ditrouare in ogni car 
ta alcuno errore,di coffe diffi, che non me nefaprete 
trottare efempio di buono fcrittore. si venne alla 
proua:& non che in ogni carta, ma in ogni faccia 
moftrai loro,che vi erano delle ma cchie.Mi nncre- 
fee, che il Varchi non viua, che \ovorrei proporgli 
vntal partito, che egli delle mie opere fi eleggere,
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o le tifine diuerfe,o le Egloghe,0 il Duello, 0 le let­
tere focolari, 0 le Catolìche, 0 le Vergeriane, 0 le 
Mentite Occhiniane,o i tre Tejiimomi Fedeli, 0 la 
Beata Màrgine incoronata , oil coro "Pontificale, 
0 il Libro contra il Vireto,ola LI iSforia[aera, 0 d 
Gentilhuomo, 0 gli Muertimenti Morali, 0 la $ fi­
rn Odorifera ,ofc gli piacetele fi prendejjè tutte 
ynite inficine, ejv andafje notanao quelle cofc,cke a 
luifimbrajfe effer fuor delle regole della lingua, nè 
queflo dico,peuioche mi perfuada, che fcn%a alcu­
na macchiafrano le mie fritture: chele riuedrò vn 
giorno fe a Dio piacerà, & ne farò nota per quan­
to [apro.et bora mifonicne d'hauere vfato fipfapcr 
Rxnduta.& Vijip,che è parola di verfo , la hopo- 
fta inprofa.di quefte coje mifouiene bora : & delle 
oltrepò* ejfcrpuo,che ve ne fiano : & tornando à 
quello',che io dicem, mi farei contentato di venir 
conefjò lui à quesìapruoua: & di prendere io que- 
flofuoH credano, fr farneilmedeflmo. Cof mo­
strato fi farebbe, chi haueCferniglm contezza di 

fcriuere in quefla lingua. Et afine, che fi chiarifca 
le mie parole nonejfermìlantarie,nonvogUo man­
car di moflrare in qual maniera farci proceduto.& 
farà pcrauentura quefio mio vno anneriménto à 
glifludiofi di quefla lingua,che filano con gli occhi 
aperti aueder come prendano in mano lapenna.et 
a coloro,i quali fono della mia opinione, potrà ef­
fer di diletto,& chi altramente giudica, fgannarfì, 
0 far prima difgannarme.

Anno
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Annotationi fopra l’Hcrcolano del ' 

Varchi. Gap. V II.

Er dar principio à do che di far mi [o‘ 
S*y no offerto, comincierò dal principio
éÈ ^ libro, egli parla di alcuni alberi,

l ilUpypi & dicci che erano piantati lun­
go l'acqua in fu la ritta di Mugnone, & ‘te­
ne ua dire, per leggiadramente parlare,infu la l'i­
na del Mugnone, oin rima di Mugnone. cofi erro 

244 anche in vno altro luogo, dicendo , le femine di 
mondo, & era da dir del mondo, egli haucua for 
fé in memoria, che il Boccaccio haueua detto, ella 
ne è venuta femina di mondo. & fi penfaua bauer 
fatto vn bel ritratto di quel luogo. Ma egli cttffe/I' 
mina, & nonla feminaicdrfe detto bauefc,la femi 
na, detto hauerebbe del mondo,nondi mondo.Tfo/l 
lontano da querilo luogo è ferino ancora, Da Gin 
gno al Gienaio. <&■ haueua da dirfi, Dal Giu­
gno al Ginaio', 0 Da Giugno a Ginaio. Ma di vfa- 
re articoli, che fono cofa mportatifma,mojlra che 
ne hauefepoca contenga, conciofia cofa, che egli 

5 ferine, l’vn l’altro fi portauano affettione. 
Si portauano fvn I'altro,&ialtro l’vnofe benda­
to.ma l’vn l'altro fi portauano afettione non fo co­
inè fia bendetto.Io direi l'vno all'altro: & medefi- 
maments in luogo di dire, Rifonder l’vn l'altro-" 

8 fermerei l'vno. all’altro.. Gli huomini, dice egli»
ló lì ingannano piufpelfo in giudicar ic del­ti.
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fi, che gli altri; & le cofe proprie, che al­
trui. & era da. dir che le altrui: che „Altrui fenttgt 
articolo inqueflo luogo è quarto cafo, & conarti­
colo è fecondo, & parlando di cofe, doueua dir le 
altrui.

De fegni de cafi anche non b migliore offeruato 
re, sue parole fono quelle, lingua, ouer lin- 8 
guaggio non è altro, che vn fauellar di 
vno” o piupopoli, & meglio era, odipiu.Ma 
poi ben lunga tirata 'e quella, i noftri veriì fono 8 7 
di vndici lillabe, o al piu dodici : & i loro 
diciaflette, & tal volta diciotto. Et richieder 
uafi che piu tofio diceffe, Di dodici, di dicifctte, & 
di diciotto.Et dicifette dir douca,& non diciajfette.
Che mojìri di parole fono quefli ? Haucrei penfato, 
che foffeflato error di{lampa, fe non che altmic fi 
legge, diciajfette oppojìtioni, & appreffo diciaffei- 1J 
tefmo libro.Ma quettofarà fcriuer Fiorentino na- 3 5 
turale, & dicifctte farà Italiano, & puro Fioren­
tino.

Inquefla cofa de numeri egli in ifcriuendo fi 
auuiluppa. che dice, l'anno mille dugento noue: & 105 
nell'anno quattrocento tredici, doue ha imparata 105 
votai forma difcriuereì dalla balia,& dal popolai 
Tarla fe vuoi col popolo come parla il popolo , & 
ifcriui come fi dee femore. Erano gli anni della 
fruttifera incarnatione,dice il Boccaccio al numero 
peruenuti di mille trecento quarantotto.Et egli pa­
tena ancor dire, egli era il nono anno dopò i mille

F dugen-
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iugento none, & coft il tergo decimo dopo i qua? 
trocento ,o pur doueua angijcriuerc M. cccxlviii- 
& ccccxiii. Ma egli è perfona, opure è fiato di tal 
giudicio, che par che fludìofamcntc fi fia appigli" 
to al peggio.

Ma prima che mi parta da numeri, in vece di 
dir numero , egli ferine Nouero, trabendolo dal 
verbo annouerare. Il Boccaccio ci lafciò fcritto nu- 
tncro.Tgon ifcrijfe adunque fiorentinamente il Boc 
caccio.

Egli vfa di dire Ad al tri,ingannar altri.#1* 
altri in luogo di dirgli altri, o Mitrai. Tfon noto l 
luoghi,che quefla è cofa fua ordinaria.

‘ìfcllc rime alcune rare volte appreffo il T et rat 
cafi troua Ella nc cafì obliqui : Et egli ha per c0~ 
fa famigliare , il dir In ella , con ella, con 
olii.

199 Della lingua parlando dice Di lei, che è voce
appropriata à Donne ; fi troua alcuna volta vfato 
altramente fi : ma quefie fono di quelle cofe, chefi 
hanno anzi da fuggire, che da feguitare. Ffa chi 
ne’ cafi obliqui ; fi troua alcuna volta fi : ma èpiti 
da guardar fine, che dafiirlafifamigliare.

Cotefloro vfa egli piu volentieri,che cofloro: & 
noitfo perche, non offendo in vfo dìbuoni fcrittori- 
& effindo quella voce Fiorentina, non la hauendo 
vfata il Boccaccio,non ifcrijfe Fiorentino.

42 Ma pajfiamo a verbi.JJclproemio del libroprt
ga il fio Vrencipe,chefi degni di accettare il fio do

no:
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7io : Et la particella fi, è difouercbio.

Eeflar,vuol dir quello che Latini dicono Super- 
effe.Et egli gli dà il particolar lignificato del Ver­
bo rimanere, come Egli mi rollerebbe in infinita 
obligatione. Oliando non e reflato da te. Dell’altro 5 
io reflo in maggior dubbio. Buferebbe per quello j 3 
che egli nonfàuellaffc: telerebbe,&non rcslcreb g 6 
be.Enfierebbe perche, & quel chefegue. Ific’ quali ss 
luoghi fi conueniuavfare il verbo Ifimancre. Vi 
ha poi ilverbo Enfiare,che ha diuerfofignificato.

Serate egli, che altra lode noti affettando da que 22 
fio fu 0 libro, che di batter lealmente,& con fine tri­
ta proceduto, ni di altro, nè di quefio merita egli 
molta lode,che non fio qùalfiafiatainlui minore,0 
la lealtà, 0 la purità della lingua.

Ma fieguitiamo la nofira imprefa. Di effier pro­
ceduto doueua dirc,& non di battere.
Con pari puffo dice il Boccaccio, proceduti fìamo 
findiando. Hauer proceduto fìdiceinvno altro fi­
gnificato; Come è pure nel Decamerone.Voi batte­
te rigidamente contra .Aldobrandino proceduto.
Ma il Varchi che haucua apparata la lingua dal­
la mamma ; & dal popolo, non intcndcua quefta 
differenza.

Mttenderevfa egli fuori del diritto per 0finta­
re,0 mantenere: dicendo, Io dirci, che non fo- S6 
fte huomo della parola voftra, fe non ve­
lette attendermi quello, che di già pro­
metto mi hauete.tW non attendere,ma jtt-

F 2 tene-
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tenere h il proprio verbo: & nefono piene le novel­
le del Boccaccio, ma forfè ftparla altramente in 
Fiorendo. :& fc cofi è, il Decamerone non è Fio- 
rentino.'Nf Fiorentino è egli,per none/fere vfatodi 
dire Di già: modo difcnuerenon fofe troppo Fio­
rentino,o troppo volgare.

Tfo ha egli faputovfare il verbo Capere.Qpello, 
dice egli che è niente,non potendo produrre imagi' 

574 ve alcuna di fé non può capirli. TS(on fi dice quc- 
fia cofa fi cape da me, ma quefia co fa cape in me• 
Et le rime & leprofe fono piene di quefia cofirvttio 
ne. Era adunque da dire, che non potendo niente 
producere imagine, non può capere in noi, o W 
altrui. Et capere fi dicc,& non capire.

I/I Fallare vfa egli per dir fare errore, g-r dovetti
dir fallire.Che fallar e vuol dir mane are,ofurmatt 
camento cofii diuerfa da errore.

Dice Potette,Potettero in luogo di poti, 
<gr di Tote-ro,o Totcrono.

18 Piaggiare perfecondare,fe bcneDante l’vsò in
in rima,non per ciò è dametter nelle profe.

22 Tfèfo come Aggiornare fia parola di profa.
Intorbiar verbo vfa egli non piu veduto da 

me : Ma poiché fi dice Torbido, doveva pvr dire 
Intorbidare.

186 Dimenticare ho frnpre letto io per perder'l* 
memoria di alcuna cofa : ma nel Dialogo del Var 

318 chi ho trouato Sdimenticare.// che a mefembrttt 
che venga ad eftrimere il contrario di quello, eht

egli
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egli vuol dire, che la lettera S.prepoflaa qucflo 
modo ha forza di priuatione, volgendo il fignifica- 
to in contrario. Come fdebitare, leuar di debito; 
fgannare,leuar d'inganno,forzare,priuar difcor- 
Za, f regnare,leuar dipregmTga.Benche non vuo­
le il Varchi, che questa fui della lingua: & pur la 
vsòil Boccaccio, Iflonfarà adunque Fiorentino il 
fio fermerei'che quando il P archi parla di lingua, 
parla della Fiorentina. Spodestare, sformare, pri- 
uar di podeflà,& di forza.Cofi [dimenticare verrà 
a dire leuar la dimenticanza, & m qucflo modo de 
ce il contrario di ciò che egli intende di dire> chifk 
profcjfion di benefcriuere,vfando la naturai lingua. 
Fiorentina.

ilmcdeflmo dico del verbo Spalleggiare vfa- 3 
to dal Varchi.Et il Boccaccio dice,pattare. Se ha- 
uejfe detto paleggiare, farebbe pur men male, che 
fi intenderebbe andarpafl'o paffo. Ma Spajfcggiare 2Q 
a me h quanto priuar di paleggiare. Sprofonda­
re dice ah cor a per affondare, & a me Jignifi c a trar 
dal profondo, il Boccacciodijfe , affondare, che è 
parola Italiana.

Vfa ancor il Varchi vn verbo orpelare : do- 247 
ue a dir quello,‘che era difua intentione doueua di 
re Inorpclare, fecondo che diciamo Indorare.

Serius appreffo a Vindar0 fu da gli Mthenk/i 
diritto publicamentc vnaflatua : hauerei det- 265
to io dirizzata: che da diritto à Dirizzato io non fa 
poca differenza- Che dirò Io mi fono leuato diritto

F 3 in



m pie: & dirò in pie mi fono dirizzato : Et cofi vfa 
di dire il Maejlro Ccrtaldefe, che di Tampini 
feriffe,lieta dinegata, in pie difje.Et di Emilia in pie 
dirizgata.fi. Et nella nouella di ISfafiagio degli H9 
nejìièfcritto, Leuatofìtutti diritti : Et non direm9 
noi, Mi fono diritto in pie, nb mi fono leuato dirti? 
zato.Ma mi fono dinegato,&mi fono leuato dirit­
to. Là onde era da dire non fu diritta, ma fu diniZ 
%ata.gr fe ben Dante diffe

Fedi là Farinata che s’c dritto.
Ffonperciò vorrei praeder la rima per regola.’ 

nb dir per elettione quello, che egli ha detto sfoY~
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Xgto.
Et per finir la cofa de Verbi. Vfa Deridere, 

& T>cn{'o,quafi come ci manchino parole in qut- 
fio lignificato : & vuol tirar nelle profe quello che 
vna volta il Tetrarca ha detto in rima.

250 In vece di raffinando, dice raffinendo.
243 Tfipn dico nulla del verbo Scombinarli, che 

è vfato da lui, ma mi bufi a batterlopoflo infiltra.
qqpnpur diparole Fiorentine,ma di Latine an­

cora vuole egli con la auttoritàfuafnr ricca quefia 
178 lingua,che egli vfa la noce infanti,&dicefarlope? 

mettere in vfoquefto vocabulo, quafi come la lin­
gua ne babbitt b.fogno,0 no fa piu bello, fanciulli) 
pargoli,pargoletti,& bambini ancora,quando fof­
fe accettato,&fantolini,come diffe Dante. Vfa la*
boriofa per fkticofà.Dice Queliti,- Idoneo, 
& E (orna none, Circa, & quel Verbi gratia
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è purgratìofo. jqe meno mi piace Omnibus co- 
PUtatis.De//e voci non vfate egli non poche ne ha; 
Pago ,per appagato. Sobborgo per Borgo: Sop 
perito per Supplito: Subiflb, perMbijfo. ^illa 
Sfuggiafca , che li Boccaccio di fe alla sfuggita: 
che è voce coji bella,come quella è brutta.Dauan 
zo vfa ancora egli, che non fo batter letto altrouc. 
Contorniperpaefi,o contrade. Erranza detta 
per auuentura vna volta dal Boccaccio fuori del 
Decamerone.Ma & dice, & torna a dire, & a ri­
dire qualcofa per qualche cofa.Etquel Galan­
temente.) & Galanteria fu piu parola del Gio­
rno,che del Boccaccio. Che dirò del fio A> Tutto 
quanto hoggi, Tutti quanti, & tutte quante* 
Da lui fi ferine Speffamentc in luogo di ffeffo: 
qr Sommiffimamente, & Purailai, per dir 
Molti. Il Boccaccio dice. Dare vna volta ; & egli 
Vna girauolta. Il Boccaccio : Cdfligatura, &r 
Cafiigamento : & egli Caftigo. Colui da doucro: 
& cojìui Da vero, & da buonfennoferine anche 
egli, jqè fo che il Boccaccio habbia taf ciato quejìo 
parlar nellefue fcritture, A mio fermo, & K. 
fuo fenno fo ben che egli ha detto, per dire .A 
mio; & .A fuo piacere. Ma da, buon fenno per Da 
douero non fo chi Phabbia ferino. Difag io fa- 
mente Are il Varchi, Et io Imiterei ami detto Di 
fagiatamente, hauendo il Boccaccio detto difagia- 
to: & non Difagiofo. Direi anf ofeurità, che ofeu- 
YeTga: Mngi obligatione, che obligo ; Mnf ordì-.

F 4 ne.
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■ne, che ordinamento, non trottando nel DccamcrO- 
ne cotali parole : lyonvferci il nome Ripruoua 
detto da lui.Ver conto, & cagion del Cajlclnetro di­
ce il Parchi. jqpnfo che il Boccaccio habbia vfata 
la parola Conto in tal fignificato. Ben dice egli 

5 far conto per far flima : Et il Parchi dice Tien 
gran conto delmio gittdicio; che è pur in figfiip' 
catione diflima.Ma fi come no fi dice T enerftiìna’ 
cofii nofembra à me,che dir fi debbia Tener conto> 
mafhre. Mife il Boccaccio nella bocca del Vrcte 
da Parlungo laparola Huopo: & egli pofta la ha 
nella fcrittura di vìi Filofofo.Quel Scnonfc detto 
vtia volta dal Tetrarca in vcrfo, egli lo ha fparfo 
per le fue profe.Pfa il Boccaccio ingenero feminino 
la margine per vnfegno da nafeirnentoportato nel­
la carne impreffò; òr ilmedefimo, & Dante in fi' 
gnificationdi Margo latino gli danno il mafcolinOi 
Òr il Parchi lo fafeminino; òr dice le greggi do- 
itendo dir le greggio: Pfa Manco per Meno: Pfa 
nelleprofe Nefiuno, Natio, Anco, & Però: 
Òr io tali parole non vfercife non in verfo.jfè per­
che de gli altri per auuentura habbiano dopò il 
Boccaccio vfatedi quefie parole lo feufo io, che egli 
doueua confiderai-, fe le haueuano vfate bene. Vipn 
fo perche ferina piu tojio Chimiche, Quantuli 
che, Qiia 1 un clic,Domi neh c, che chiunque, 
Quantunque, Qualunque, Douttnque.Tslè perche 
ferina con rr. Pr egli errò, Greci errò , Don er­
rò, Saper rò, & fimih.Vbperche dica Dichia­

rare-
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rateino, non Dichiareremo, Sperarci, Loda­
rci, non forerei,&loderei.Et Doucmo,Porc­
ino, V olemo. MnZ} che Debbiamo, Toffiamo, 
V ogliamo.Lafcio da parte il Bè che dite) il Ta- 
rabara,/<* Tiritara, la Beffaria: Il Nè ne fa; 
Ne ne hai; Baiarne , Ferrante; Quàgia­
ce Nocco: Io era nella mia beviua per vievia; 
One dotte ella haueua : Domini fuggir Mattana: 
non ci metter troppo di bocca ; Xambafcia ; Ci­
tri,frin fri; frin fro; & gli nitri mofiri della fi- 
nella Fiorentina.

Queftepoche cofe ho io raccolte da quel Dialo- 
go.Tochedico a rifpetto di quelle , che ho lafciate, 
dalle quali comprender fi può quanta differenza 
fia dallo fcriuere di chi impara da’ libri : à quello 
di chife ne fia alle balie,& al popolo: Et con tutte 
le cofe che ho notato egli è forfè men fuccido di 
qualche altro fcrittor Fiorentino : che in lui non ha 
trouato Miapcr Miei. Siate per Siete ; Tarfo per 
Tarato, Scrinano,adducano per adducono, & 
Ifcriuono.Ero, & Erono:Haueuo, & Haueuonc; 
Dette per Diede : Conducefiì; & Tirafjì interza 
p£rfona:Pycndino,pcr fendano: MeffeperMìfe:& 
delle altre cofe cofi fatte(Ma come ho anche detto) 
fi vogliono,che quella fiafirìttura Fiorentina, non 
contradiciamo: lafcino a noi quefto altro modo con 
nomedi Italiana.

Orfe altri perauuentura dir volejfe, che il Dia­
logo, ( come anche dice il Varchi) è di humile
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ffzZo, & che per ciò con voci popolarefcbe fi vuol 
trattare. Dico, che non danno lo stilo humile , tnn 
danno il vile, che vile lo fanno le parole del vulgo: 
Et chi crede, che parole vili ftano richiefte allo sii­
lo humile,nè che nella humiltà delle parole fanph' 
ci confifta lo stilo, non fa quello che fi dica. T\pn è 
la baflhga > nè l'alterna delle parole quella, che 
abboffi, o inalai lo Stilo. Ma la compofition di quel' 
le,le forme, le figure, & gli ornamenti. Quelle 
medefime parole trotteremo noi nelle lettere ; & 
ne’Dialoghi di Cicerone,che fono nelle orationi■ & 
de mattoni, onde fa Stato fabricato vn palagio, 
diffoluendolo fi faranno delle cafette, & de matto­
ni tratti di cafette fi inalzerà vn Talagio. Et fetnt 
allegheranno il Boccaccio, oltra che io non lodo 
quella viltà diferiuere, che egli vfa talhora, è da 
notare, che egli mette anche quelle parole vili 

nelle bocche di perfine vili. Ma dotte altri in 
trodttce a fattellare vn Filofifo , &vn 

Caualiere,fi dee haucr confiderà 
tione alla qualità delle per 

finealle quali, ■& 
leparole, & 

lo
Stilo vo 

gliono ejferc 
accommo­

dati.

Dei
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Del poco Audio,che mettono gli huomi- 

ni per ifcriuere in quella lingua.
Gap. Vili.

) Li antichi buomini Greci,et Latini, et 
delle altre lingue, che di fcriuereface 
nano profcjjìone , fi ajfaticauano 

f/% ogniuno di Rendere in carte regolata 
rnente,& leggiadramente iloro concetti nella lin­
gua,nella quale fcriueuano: & quantunque fi a lo­
ro fife differenza di Rilo,& di eloquenza, pur ne 
loro ferità feorgeuafi la medefima proprietà delle 
parole, lemedefirnedeclinationi, ilmedefimo mo 
do di vfargliaduerbii,& le altre particelle, &la 
medefima maniera delle coRruttioni, & le medefi- 
me parole ancora nellematerie communi: che fi al­
tri prendeuafuggetto particolare,come farebbe del 
le bifognedella villa , 0 dell' arte della guerra , 0 
di altra cofafeparata ,necefiàrio era, che di quelle 
voci fi feruifjèroche à quel mefiierofi conficeua- 
no:ma nelle materie,che ho dette communi, le pa­
role communemente,& dalla plebe, & dalle femi­
ne erano intefc, &àgara fhcenano di fcriuerccon 
la maggior purità,che haue/Jèro faputo, & potuto. 
Il qual modo di dire fi troua paffuto tanto auanti, 
che ancora nelle altrui lingue hoggi viene offerua- 
to,chenè nella lingua Latina, ne nella Greca fcri- 
uendo altri non vferà finonparole fceltc da princi­
pali piu nobili auttori.B noi, che nelle altrui Un
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pitfuma fcrupolofi, nella noflra fumo fi negUsfn 
ti,cbcfenga regola , & fengaoferuatione alcuna^ 
ci lafciamo vfeir dalle penne tutto quello , che ci 
viene in bocca : & pur che altri vada iniflampai 
&p'offa effer letto dal vulgo,gli par dimcritar ctr 
rona.Chi è colui che;facciaprofejjione di fonare,o 
di cantare,che non habbia imparatoli chi di Caliai- 
careìchi di nauigarc-che di qual fi fia lapin nobile 
o la piu vile arte fene fa maeftro fenga battenti da­
ta opcraìDue fono le cofc nobdijfmiefc quali fi fan 
nofenga da altrui batterle mai apprefefl'effer Capi 
tana di arme, & lo fcriuere. Grande infelicità del 
noflro fecolo, che quelle due eccellentijfime profefi 
foni funo cofi male intefe, & cofi male efercitatc, 
& per tornare al faggetto della lingua; Quatito fin 
qua ne ho detto, non ho detto piu de Fiorentini, o 
de Tofani, che de gli altri Italiani di ogni re­
gione.

Che tutti fi am macchiati di vnapece.
T- fegliitar voglio il parlar di quejlo fuggetto con f 
efempio di chi ha fcritto.Due Fiorentini hanno ferii 
to hlfioriefil Macchiauelli,&il Guicciardini imo- 
mini prudenti, & che di molte cofe hanno battuta 
cognitione,&di gouernì di flati, & di cofe pubi­
che, & atti per altro à metter in luce i loro concet­
ti,f e quelli baueffero(piegati femplicernente,& con 
leggiadria di lingua gli hauejfcro faputo vcjlire. 
Ma.mal pub fcrìuer altri fcmpUcemcnte le cofe de 
firn tempi,della fuapatria ,o delfto Signore: che

finte-
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£intereJ]e,l'affettione, & l’odio della parte contra* 
ria fanno dir delle cofe diuerfamente da quello, che 
elle fono fate fatte ; tacerne molte mal fatte dagli 
amici, & ben fatte da rumici ; dar mala interpre­
tatione,& biafimo doue altri merita lode.-fingon le 
orationi in honore,oin vituperio di chi lorpare,fa 
cardo etiandio,che leperfone da fe medeftmefi dif 
honorino:fanno i difeorfi rifluendo il tutto infam­
ie della parte,doue inchinano .&fc perauuentura 
e fi trouanfi battere bauuto parte nelle cofe di cui 
ragionano, Tutto quello,che felicemente efic cedu­
to, fecondo il loro parere e flato efeguito:& quante 
cofe hanno battuto mal fine, in quel modofe ne fono 
andate,per non fi effere efeguito il loro cofiglio.Toi 
guardifi,chi loro ha fatto offcfa,ofcorno, che pren­
dendo effi dello fcriuere la imprefa, fi trouano ba­
tter la vendetta in mano feda quefli difetti fifoffe­
ro trottati libetfi que valenti burnirà,farebbono po 
tuti effer buoni Infiorici, quando anche batte fero 
meritato nome difcrittòri, che à menonfembra, 
che chiamar fi pofa fcrittore, chi non fa fcriuere-, 
ni: mai dirò, chefappiafcrìuere, chi nonpoffede la 
lingua,nella quale fcriuendo egli {pera di douer ho 
nor confeguire.Et che i nominati dame non la poffe 
de fero,gli ferità loro il dimostrano. Del Macchia- 
uelli ho parlato altrouetancor chefommariamente 
dirò ancora ; dirò bora dell’altro, il quale fe bene 
da nipoti è à ragione fet fato, che non hebbe tempo 
dìriucderele operefue, egli non farebbe mai fiato

httom
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huomoda riduccrlein buona lingua:per ciocbe non 
battendo data opera a regola, ne ad oflcruationi di 
quella, come dottore, che vfato era a parlar latina 
mente, fecondo il cofiume de dottori, flimaua che 
fojjè bella cofa empier le fueprofe di parole, che 
baueffero del latino:fi cbeoltra i vitii della lingua, 
che a lui colMacchiauellifono communi:effo ancor 
maggiormente peccò in quefla parte, che io dico, 
che nelle fue hifiorie leggefi A bicttionc, Abo­
lir,Accerrimo, Accelerare, Accomodar 
per prejlare, Accumulare, Adherire, Adito, 
Affinità,Afflato, Agilità, Agitation,Ag­
giudicare, Altercatione , Ammelìb, An­
nuo, Antimuro, Angufto,Anguffiar, An- 
guffiffimo luogo, Anncfi'o, Applaufo, Ap 
propinquari!, Arrogare, Afcriucre,Ailcri-
tc.& vfa Afpcttare per quello,che dicono i Lati 
ni Speffat ad me; in quefla lingua ^Appartiene, o 
tocca a me.Dice Aliente,©” Allentato, Affi- 
duamente,Affinerò, Affuefatto , Alìurda- 
mente, Affiimer titoli,Attinente, Attoni­
to,Attrito,Auerfarc,Affido, Auidiffimo, 
Auidità. Vfa Beneficare. Celerità, Circa, 
Circon Licnir, Circoli Ip etto, Circofp ettio- 
lie,Circoftantie, per dir paefl d’intorno, Cla­
more , Collcttino, Colloquio, Conato, 
Concittadino,Confido,Contiguo,Contu 
melia,Conncifità,Conficntanco,Conuo-
sare,Concernere,Concitare , Conlterna-

tionc.
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tione.Debellare,Delufo,Offerirli per ripor 
tarfi, Derider, Derilione,Defolationc, De- 
teftare,Deftituto,Defifter, Deplorar, De- 
uoliito,Diiiraher, Difcerper, Difpendio, 
Difcuter,Diuulfo, Dominar , Don amen­
to,Duraturo.Eccìdii.Eii'uiìon , En ornato, 
Efferato,Efcati,Effation,Elito ,Efcogitar, 
Efterminar, Eftenninio ,Efaufto, Efofo, 
Eftorquer,Efclamar,Efclamation, Efecra 
bili,Elplorar,Elprobar,Eucnto.Fafto, Te­
de,publica per faliiocondutto ,Fluttuatione,Fo 
mento,Fomentar, Formidabile,Fortoita- 
mcnte.GellnGenufkffo.Hoftilmcnte.Iat- 
tantia,Infiffo, Ignaro, Ignauia, lllcli, Impc 
rito,Imperitia, Immunità , Imbelle, Im- 
preiììon fatta da nimici,Impotentia ,Impro 
nido,Impugnar, Imminente, Immanità, 
Inueterato, Inclementia, Increpatione, in 
eluder,Inaipettato,Inafp citatamente, In- 
dccifo, Inopinato, Inhabile, Indicer con­
fino . Lapide,Liquefatto,Marcido,Magni­
loquentia , Meditar, Meramente, Muni­
to, Munition per fortificato, & fortification. 
Negletto. Ommctter, Ommiffion, Offc- 
quio,Oppugnation, Oppulentiffmo Of- 
feniffimo, Oftaculo,Ouuiar. Patrocinio, 
Paliar, Parlimonia, Perito, Peritia, Per- 
plcffo,Perpleffità, Pondo, Potiffmiamen 
tc, Prauo, Premeditato , Precipuo, Pre-

ualcre,
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ualere,Prefidio per guardia dì foldati.V recla- 
ro,Prillino,Prorogare, Propitij, Procinto, 
Progrefiò, Propugnaculo, Propinquo, 
Propinquare, Profterner, Profufo, Prouet- 
to,PuluIar.Refiduo, Repugnas, Refarcir, 
Recondito, Relider, Rialìumere, Rito, Ro 
Arate naui.Satclliti,Sedato,Sopir,Spurio, 
Specular per ^Lre.Stipendio,SulTidio,Sur 
rogar,Sutterfugij,Suppellettile. Tcndct fe­
condo il Latino per dire à che fine altri mira.TitU- 
bar, Totalmente. Vado, Valido, Vehe- 
menre,Veflare, Vendicarli ncmc,& in liber­
ta V enia, Ventilare, V etuAo, Vincoli, Vo­
ciferar,V ociferation e, Vilipendere, Volut 
tà,Vrgeme.Vrgentillìmo, & altri piu, che à 
vaccorgli tutti [aria di meflier legger tutti que’ ven 
ti libri conquefia intemione.oltracbe io non inten­
do,perche egli dica angi Banda,cZ>epaefe,o lato, 
Caufa,^ Candito, c/;e cagione , & cagionato. 
Confeguitar,d>e confeguir, Copular, che ac­
coppiar,Confonationi,che conforti, Conce!2 
io,che conceduto, Contentione ,che conte fa, 
Comprobar, che approuar, Confederatio- 
nt,& confederato,che Lega,& Collegato, » 
Allegato, come Cio.FillanL&Comm odo, an 
5[i che commodità, Dette,& Dettero dice, per 
Diede,& Diedero, Dubictà per Dubbio, Dirit 
tidCr Indiritti, oue era da dire D-diriggati.Vi- 
r.crito per Ferocia per ferocità, Intcn-
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toper Intentione,Indignatione,per lfdegno,\n 
obedienza per difobedienga, Minacci per Mi- 
nac eie,ÌAanco per Meno,bAetcantieper Mer- 
cntantic,Obligo per obligatione.Dice Nona in 
luo-f o di Quella, Oppreffare battendo opprime 
re.Preftcbdr ^ da dir toflo per l'aduerbio. Trcdi- 
ca evoliare,&non Vicdìcatione.Trecipitio,et 
non Precip itatione, Rifattolo, & non Proauo. 
Bichiejia,&non Requifitione, netto, & non 
Ritto, 0 Diritto,Ricettacolo, & non Ricetto. 
Tirannide, &nonTirannia. &coft delle altre 
voci l’vna per l’altra fono poste da lui.

Mi Ridonderà alcuno,che in Fiorenza delle co 
tali parole ne fono in vfo. Et io ridonderò , che 
adunque il Boccaccio , che altramente fcriffe, non 
fcriffe in volgar Fiorentino, oltra che le piu di quel 
le,che dette ho,non fono in vfo,ne pur intefe dal po­
polo Fiorentino:& di tutte quefie che ho recitate fo 
no fecuro, che rarefono quelle, che fi trouino ap­
preso buono fcrittore,maffimamente di profa.

I modi poi dello fcriuere , & le coftruttionifono 
di lui proprie,&non di altro fcrittore. Sue parole 
fono Capace a foflencr vn pondo fi grane, fitto à 
foflener dirò io;& Capace à riceuere. Nella, qual 
grandestga bauendo continuato,direi, la qual gran 
dexga bauedo continuatolo nella quale ejfendo con 
fmuato.Confidando di poter conferuarlo,&co- 
fi vfa ffeffiffimo queflo verbo douendo dir Confidan 
dofi. Maggior grandezza che forfè molti anni

G innari-
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innanzi hauefèpojfeduta.Molti anni à dietro era 
da dire, che innanzi è del futuro. Et Innanzi fi 
m ouefle.vztoZe flare auanti,che fi moueffe. V ero 
è che egli ha quejìo Che, per molto fio nimico, & 
tuttauia lo fugge.Tslpn dico chenonfia lecito alcu­
na volta:gr che etiandio nonpoffa effer meglio la- 
{ciarlo,che metterlo :Ma egli il fa etiandio con fajh 
dio di chi legge. Gran fperanza vi trono anche 
ferino,douendofi dir, grande fperanza. PetCOter 
con la artigiiaria la Rocca, verche no Batter 
la Bocca?, fece correr i Caualli per hauer no 
titia de’ nimici./ere correr i Caualli:moJìra,che 
correfìero tutti i Caualli, fece correr Cauallipotc- 
uadire,o meglio, Mandò Corrieri per hauer noti' 
tia de rumici: gir frinendo cofe di militia vfar pa­
role militari. Ver dar la Facilità, &per Impe­
dir la facilità,in luogo di dir modo,o commodità. 
Dal Boccaccio per {acuità fi intende battere, o va­
glimi dir riccbcggc. Conienti#le domande, 
& le ddiberatiomvfa egli di dire: gr il diritto è al 
le domande,& alle deliberationi.Voi quel Di già 
gr Per ancora,& per il,douendofi dìrVer lo:gr 
In oltre, & Dargnen e fono pur cofe che non 

fmza rnoleftia ferifeono le mie orecchie.
Troppo farci lungo, fe io voleffi di vna in vna an 

dar móflradole cofe, ebanobifognodicorrettione.
fon mancano peramentura di coloro, che dico 

no,Mentre la lingua è in corfo,nonfi ba da riftrin 
gereintante regole,gr ifi tante ojfermiioni. Quan­

do



in diffcfa dell'Ital.lingua. 50

do Salufiiò fcriueua , quando fcriueua Cicerone > 
quando fcriueua Cefare, quando fcriueua Ludo là 
lingua Latina, era pur in corfo ? ór Salufiio fu no­
tato, che haueffe vfateparole fi bene latine non co- 
fi vfate.&fefu notato di parola che pur eranodel 
la lingua,perche vorremo mi vfar quelle divna al 
tra lingua:Dannò Cicero» M..Antonio, che hauef­
fe accompagnate due parole non fecondo l’vfo della 
lingua;&fcriffe Cefaré i libri, ne quali regolaua 
il parlar latino:&fu notato Ludo forfè perlina pa 
rola, che haueua non fo che del T?adouano. Era la 
lingua in corfo allhora; & nel fuopiu gloriofo cor­

fo : & tanto [ludio, & tanta diligenza fi vfaua da 
que' buoni letterati : et noi chiudiamo gli occhi ; et 
turiamo le orecchie à tante macchie : et a chi ci 
uuol mettere infu la diritta via.Sallo Dio, chefe io 
haueffe trouato alcune poche cofe, 0 leggieri, m ~vn 
cofigran volume,non ne haucrei fatto parola: Ma 
trouandoui tantanouitd divoci,di elocutioni, et di 
compofitioni,et di improprietàdi dire, nonna fono 
potuto contenere,che à beneficio degli Jìudiofi del­
la lingua,nonfia vfcito,d liberamente doucrne ra­
gionar e.Loderò io fempre chi giudiciofamente fi af 
fecurerà di tifar qualche parola tirata dal latino,la 
quale nonperciò fia diforme , et tanto diuerfa dal­
la fituella d’Italia, cioè à quel fuono la orecbia incon 
tanentefi babbia da rifentire ; fi cornee fiata quel­
la,che piir dianzi ho detta io elocutione, la quale fe 
ben dal vulgo, 0 dalle femme non è intefa, nonim-

G 2 porta



foriti nulla, che nè la cofa che fi tratta è iute fa da 
loro,et chiintendela materia,intende la parola. _ 

So che a molti non farà à grado quefla mia li- 
berta di dire, & if rettezza di ojferuation di feri' 
nere* Ma faranno di coloro che vogliono a redine 

fciolte andar qua,et làfcorrendo fen%a penfarpur 
doue habbiano àmettereipiedi,ma io che mi co 
nofeo effere Italiano, et di effer tale mi glorio, cono- 
feendo ancora di quanto honore fa alla Italia, 
che lalinguafuavada pura, et leggiadra dalla na 
tura mi fento obligato a douermene faticare.

Che i piu degli altri fcrittori di Italia non 
fono piu puri,che quelli, di To- 

fcana. Gap. IX.
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0 temo affai,che la città di Fiorenza 
non entri in opinione, che io con ni­
mico animo ferina le cofe che io feri­
no ; & che io faccia come imettiue 

contra di loro: et mi è teftimonio Dio, che nè tale e 
la mia intentione,nè io ne ho alcuna cagione; anzi 
honoro io, &ammiro quella belliffima, & honora 
tifima città. Tfè fele haueffi animo nimico balie- 
reiintrodutto in Fiorenza il mio Dialogo di Tfp- 
biltà.Trouocato ferino io,da cui non hauea da teme 
ve affaltodi tal maniera, et non àguifa dinimicot
ma di amico ferino io con ardente ficàio di r inerir
Fiorenza come membro nobili fimo alglonofo cor
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po di Italia, dalla quale fi moftrano alcuni defide- 
rofi di tenerla feparata.etfe io la hauejfi in odio,fu 
rei ogni altro officio, che procurar la congiuntone 
delle diucrfe opinioni.Io ho detto,et dico, che fcrit- 
toridiFiorenza,et di Tofcanafono in errore, per- 
fuadendofi di douer benefcriuere con la lingua del 
popolo.et ho detto ,et dico, che anche franoi altri 
non Tofcanifia lingua non e intefa : Homofiratojl 
mio detto uerificarfi inifcrittorì 1 ofcani,et Fioreti 
nithora mi rimane ài mofirarlo nell altraparte.il 
che mi ho eletto di fitre anzi in uno della mia cit­
tà,chedi altro luogo,accioche reggendo Fioretti 
che io parlo dellefcritture della mia patria, come 
delle fke,intenda la fincerità infieme con la liberti 
del mio animo. Fiero 'Paolo Fermerò imbrattò 
molte cattedrale quali in rn volume flampatifo­
no diciotto trattatela. Quejlo uolume primo tra le 

fitte opere à cafo mi è renutto in mano : et dal pri­
ma trattatalo, che non b ben quatordici cartelle in 
ottano,ho raccolti ì figlienti errori.Tfic egli è fiata 
de peggiori Scrittori del noflro paefe.

Si -è degnato,ferine egli,per dire è degnato. 
Inuocarò, Eendarò,5c Trouarete,per/s 

no eh erò,Vender a,et Troucrete.
Corroborare ufaegli.
Dopo cioè piaciuto: et poco dopo p dir DapoL 
Vuoldir Mezane,et dice Medie.
La, ferme egli, douendoferiuere ella. Che dice 

Dotte lafi comincia àpdicare, et Dotte lafi p dica,
; , G 3 Bora
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Hora mo è principio di vna claufula.
Scriue di -voler trattare alcuni pajfì della ferit­

ila; et vuol dir che altri vi fiia attento, etdouen- 
do dirc.Auertitiui benedice Allertiteli,^ uuol 
dir fateli auertiti.

Adcflò,& Anco,ferine in luogo di Hora,et 
diAncora.

De Hcbrei, &doueuafar Dì H ebrei, o De 
gli Hebrei.et De , e tanto fiofamigliare, che non 
conofee Di.

Degli atti de Apertoli, Ha da dir fi, negli 
atti de gli .Apofcoli.

Sì riguardami da loro,Bafiaua dir, Guarda 
uà.vna Sillaba ha aggiunta a attefio verbo,et vna 
ncha laiata ad vno altro, eh e dice, Commodar, 
per . Accomodar.

Rollare,'J’/rt! per Rimanere.
, Luffi, Abietti, dr Pulpiti,/omo fue vocì : et 
Calumnia irifréhie.

Nc fiati, da lui fiferine, hauendofi à dir Tfie 
gliflati.

Per il conto,apprefio aluifignifica per la ea 
girne i et ballerebbe à dir, per lo Conta.

Si ballerebbe potuto prouar dì loro 
molte fceleratezze, dolica dir, fifarebbe potu­
to, ofiftrebbono potute pronare.

Non fi partiremo,& Humili am oChfcri- 
ue ancor egli,battendo à dir I/o» ci partiremo,& 
Himiliarnocì.
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Invìi trattat elio di quattuordici\ cartelle, che 

non fanno la fcfla parte dclprimodel Guicciardini, 
ho trouato iotante macchie. Or quante fene troue- 
rcbbono invnogran volumer Ma ne folo il Fermio 
ro è di cotale fchuola.Che fc voglio dire il vero, ha 
affai buona compagnia, etiandio di quelli, che dal 
Varchi fono commendati. Di che io non piu danno 
coloro,chefiperfuadono dibatter la lingua dalna- 

Jcimento, che quegli altri, i quali non offendo in ta 
le errore,fen?a grammatica,fi mettono ajcriuere, 
Ór ad ijlampare.

Annotationi di errori del Caftel- 
uetro. Gap. X.

T dapoi che nuoua occafion mi è na- 
sgrcys ta di cominciare in quefto [aggetto, 

mancar non voglio di cfaminargli 
Jfjfc ferità di chi di [eòa jf arto maggior 

nome in materia di quejla lingua , che non fece il 
Verniero,& quifii e il CaJìeluetro,di cui hauendo 
veduto quello che anche egli ferine dipendendo al 
Varchi, mi è nata occajione dipiu allargarmi in 
far delle annotationi. Onde fi moftrerà , che anche 
egli e di quel numero di cui ragiono.Trimicramen- 
tc adunque trono io, che egli ferine Dota per Do- 
ie.Douendo dir Tartecipc dice Parrcficc & fi è 
ingannato, che nella nouella di Tietro da Vincido 
fa il Boccaccio vfar quefia voce ad vna vecchia

Q 4 Tlebea
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plebea: ma quando parla da fe nella musila di 
Mafetto dice Partecipi diuennero dal parlar 
di Mafetto. Et cofi hanno le ffampc di fiorente 
del xxvii. Toi i'altre stampe hanno partecipe in 
yno & in altro luogo: ma quello, che è ancor peg­
gio, battendo à dir Tarticipio dice Partefice. 
Scampa vfa egli per lo nomefeampo. Ritp ol ì di 
Uini dice per Bjjpojle diuine. TSfb fo doue habbia 
trottato djjpofbfe non per la prima perfona del pre­
terito perfetto del Verbo diffondere. Scritte RoZ- 
za per dgga. Oblica & còlicamente, il c^e 
fe fi dee fare, fermeremo anche laico laicamente> 
tir iniebita. Ne la margine di detto libro di­
ce egli, tir donata dir TVe/ margine. Che la mar­
gine è nella carne fegno di nafeenga: & per lofpd 
tio di qualchecofa diciamo II margine./^ detta ha 
uejfe quejla parola invn verfo direi, che dettolo ha 
ueffe ad imitation di Giuuenale: ma in prò fa da fe- 
guitarfihafvfo commune : Che fe bendi Tetrar­
ca dìffe Notturno fantafina: Il Boccaccio diffe 
la Fan tafima, & fe Dante difie i Gru. il Boccac­
cio diffe le Gru. Toi tanto meno ancora farei beffa­
to lecito anche in verfo dir la Margine, quanto in 
'quefla lingua ci è la Margine in figniftcato diuerfo 
dal Margine. Il che non 'e fa latini. Animai ra­
gionatole dice egli effer l’huomo, & Ustionale 
è il proprio. Che ragionerie, b quello, che i Latini 
dicono dationabile. Et cofi vfa il Boccaccio.vfadi 
dir N alio in luogo di Ifatiuo, & quefla è angi pd
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fola di verfolo ho detto contra il Farciti,& contra 
il Rufcelli,& appreffo ho notato, che quc dotti Cor 
rettori del Decamerone fcmpre fcnuono jqatiuo. 
Ha per eoftumequefta lingua a voci che incomin­
ciano da T. Confinante, preporre la G. Come Gio­
ii anni, Giuflo, Gioitane, Gia.Et egli fuor di ogni re­
gola la ha antepofla alla T. V ocale,facendo di due 
Jillabe vna,cheper dir lingua Ionica, [crine Gio-
nica.

jqell'vfo de’ verbi nonfo come fta buon Gram­
matico-, che dice fiiper feconda perfona del verbo 

fono. Screbbe per farebbe. Ffa Reftar per Ri­
manere, Addurre per adducere, Potauamo» 
& Diciauamo, ferine per Toteuamo, & Dice­
mmo, quafi come fi dica Totaua, & Diciaua: do­
tte affai rottamente fi è mojlrato troppo amico del­
la antichità. Profetano vfa per Troferono nel 
tempo prefcntc dimojlratiuo: Che dicafi o Trofere- 
re,oTroferirc, ha da dirfi Profcrono,ch Pro­
fetano verrebbeda "Profetare fi fi ritrouaffe.Coft 
fono fcritte qucfievoci,&quefia anche 'e replicata, 
&■ nella correttion de gli errori ( che fon pur mol­
ti ) non ve ne è notata ninna. Inuenire dice egli, 
per quello che il Boccaccio dice Rinucnire. 
Ffa il verbo Scrmon are, che an%idirei io Scrmo 
neggiare nella forma che egli ha detto Veleg­
giare, hauendo dal Boccaccio Ver faticare. Par- 
uificare, Appicchiate, & Mifufarcnonho 
piu veduto; <&- quando ancheveduti gli hauejfi,non

fi
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fo s to gli vfaffi, che non ho pcr.cofa approbabile at­
taccar/} a cioche fi tram in ogni pertugio: Et mol­
to menomi metterei a formar di cofi fitti moftru 
Il verbo[Montare ho ben letto, ma non vfato in 
queflo modo, Non monta che fe ne ragioni- 
Et che dirò di quella forma delfuturo, che egli dia 
fiirfì dell’infinito del verbo colprcfente del verbo 
ho, Come Amare ho, Amare hai, Amare 
ha, Varrebbe che haueffè detto qualche co fa, fefi 
die effe .Amaro, Amarai, ,Amarà;Ma dicendofi 
.Amerò,.Amerai,Ornerà, nonha detto nulla. Vfi 
ro è,che fi corregge, poi nella, giunta fatta a verbi 
dicendo,che la regolanon riefee nè verbi della pri­
ma maniera. Del che mofira, che prima ameduto 
non fi foffe.

li pronome fino ( che vferò io pur queflo nome 
angi, che vicenome ) nonfembra a me, che fa be­
ne vfato da lui : Che fuo ordinariamente ferue al 
minor numero, &■ egli lo fi feruire al maggiore di­
cendo , Scrittori che publicano i tuoi Poe­
mi. La lingua Greca, & Latina con tutti i 
Tuoi libri non fono lingue. &fe le fcritture 
di coloro che tenderò nella lingua del fuo 
fccolo.T^c quali luoghi tutti era da dir loro non 
fuo nè fuoi.

Ha molto il coflume di vfarci participii attilli, 
conte DimoftranteG, Sforzante, Pronante, 
& dice.; lingua fontcnteli nelle orecchie 
del popolo. Quafì come la lingua fentafef effit

non
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ronfia fentita da altrui,&gli vfa alcuna volta con 
noia del lettore, come. Il rimanente di Italia, 
non parlante nediftendentelì. Et Vegnen­
te dopò lo imperameuto della lingua la­
tina,5c non andante aitanti. Ente, Ento,\An- 
te,,Jnti. Tar che quelle parole vadano {aitone. 
Et quel fine in Ento è pur fino famigliare. Affer- 
mamento, A pprouamento, Apponimen- 
to , Abbrcuiamento , Ammendamento, 
Cadimento, Confumamento, Diftruggi- 
mcnto, Diminui mento, Infegnamento, 
Ifiogamento,Liberamento,Mutamento, 
Riprouamcnto , Raccoglimento, Salua- 
mento, Riguardamelito, Stendimento, 
Stroppiamcnto,Scemamente,Surgimcn- 
to,Tramuramento,Tiramento, Tralpor- 
ta mento. Foci parte lette,gir parte fitte da lui: 
& par che agara eglibabbia fatto col fiufcelli, 
chi piu ne hahhia faputo ritrouare. Si compiace 
egli ancora in quelle voci.Tr a feorreu ol e, B effe 
itole,IntendeuolCyViccndeuole, Auttorc- 
uole, Vedcuolc, Mcmoreuole 5 Delle quali 
febene alcune nevsò il Boccaccio, fi guardò di 
metterle nelle noitellc ; 7g èfo qual fa peggio vfar 
le non vfate,0pur le ributtate da lui: Taccio 11 le­
gi tore,L’infegnatore,La vcrfficatoria, Il 
libello infamatolo,6c la preferenza,tir/w 
batterebbe menoferito la orecchia, arte di Fcrfifi- 
(are, Tronuntia,Lettore,Libellofamofo,o infama,

torio
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torlo ancora : Ma egli fi inuaghifce {della nouità, 
fluafi come a Ini fi appartenga, di fare vna nuoua 
fingua,volendo effere piu Fiorentino, che i Fiorcn- 
tini.Ha fatto egli ancora di Dopo vn tale aduer 
bio , che detto ha Molto tempo Dopo , Douendo 
dir dopo molto tempo, o molto tempo dapoi. Si che 
mìpa re battere affai ben mofirato, che nonfolamen 
te i Fiorentini,che fi prefamonodi batter foli cogiti- 
tionedella lingua, ma etiandio i nati, & allenati 
fiori di Fior eriga, che di Japerla fi perfuadono,fan­
no a prona di chi ne fa meno.Et del Cafleluetro ba­
tteremo etiandio da ragionare in altro luogo. Ma 
qui a qmjìi errori di lingua non voglio lafciar di 
aggiungere anche vno altro error pur di linguas 

quefio è quello doue egli ferine quefie parole. 
Coli potrà lo fcrittore rapprefentar 

con parole lignificatine propriamente le 
arditezze delle beftemmie, con le lignifi­
catine propriamente delle dishoncftà, fa­
cendo vn libro dipinto di cali di confcien 
za per information de confederi. Poi che 
fottoilPapa altri è corretto a confcfiàrli 
particolarmente delle beftemmie, & del­
le parole dishoneiìc a perfona religiofà, 
come a punto cleono dalia impura boc­
ca, acciochc pollano effer caftigati piu Se 
meno (òpra la pena ftatuita fopra cialcu- 
na bcftemmia,o motto dishoncfto. Quefie 
parole ferine egli comebeffandofì del Bembo, &.
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ci rìflringe anche vna altra beffa della confezione, 
la qual dicendo , che altri e cofìretto a far fotto il 
"Papa,-piene ad accennare,che in altre parti non fi 
fa: & chi dette non haueffe tal parole per ifcberno 
detto ballerebbe; Facendo vn libro per infoi 
mation de confefsori da impor lepeniten 
ze a Fedeli. 0 cofi fattamente fraga far mention 
di Tapa.Ma quella giunta. Poiché fotto il Pa­
pa altri è obligato a confefsarli. è vnagiun­
ta contra luimedcfmo peggiore affai, che non fono 
tutte quelle, che daini fi fanno contra il Bembo. Et 
con quella egli ha chiaritome di doler fi a torto, che 
gli fiano Siate fatte perfecutioni, che quelle siate 
non fono perfecutioni,an-fi liciti cafligature.Tale è, 
che hqfentito quello,che qui ferino,che detto nìka, 
che nella fua arte poetica non vi mancano di tali, 
& di piu aperti motti: ma per efferle Siate taglia­
te le gambe,a cqfa mia non è ella ancora arriuata. 
.A me tanto bafia, fcritto effondo nella Chriftiana 
legge,che chi in vna cofa pecca,di tutte è fatto col- 
pcuole.

Vna cofetta voglio ancor aggiungere, che il Ca* 
fieluetro nota, che Virgilio non hafcruato il decoro, 
facendo dir al Taflor. 'ìfoiumus & qui te. & ba­
tterebbe voluto,che egli lo haueffe fatto apertamen 
te dir quello che egli accenna ; & quefìo è parlar 
da impudico,che piu fi comeràua a Virgilio feruar 
il decoro del enfio Toeta, che dello sboccacciato 
Contadino.

Che
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Che l'Auttor ha da moftrar molti errori 

di Hieronimo Rufcelli 
Gap. XI.

0 batteua già impofla l'ritinta, mano 
à queflì miei Duelli, & era per man­
dargli in luce, quando emendo flato 
imitato dal Signor Ludouico Cappo 

ni,à douere andare à flarfeco alcun giorno ad rna 
fua Villa, che è tra Siena, & Fiorenza detta la 
Taneretta,&andatoui, &fermatomili perdite 
mcfl,con molta mia confolatione : Quiui dimoran­
do, mi vennero alle manii tre difeorfi del Bjtfcclli 
contra il Dolce, & cofi in quell'otio mi glimifl à 
uedere. Dotte maccorfi, che egli s era molto inua- 
ghito di quella fua fatica,non fapendo leuar la ma­
no dalla carta,che nel piu delle cofe sbrigar poten­
do fi in poche righe,ri confumale carte intere, & 
torna a dire ,& à ridire rna medefima cofa, in 
maniera,ebefe egli contentato fi [offe di quello che 
baflaua ( & bafiaiiafemplicemente moftrar gli er 
rari,fi come pur dianzi ho fatto io,& come per in­
nanzi intendo di fnre)di cento &. quaranta carte, 
che fomiti quel libro, fermamente in mendi qua­
ranta fc ne farebbe potuto fedire. Ma il libro non 
farebbe venuto grande.e vero ft.& è vero, che nel 
molto parlare errori non mancano. Tfion hauerci 
giaperfato, che in lui fiata foffe cofi poca cogni- 
tiondiquefta lingua, bauendone egli fatta tanta

prò-
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frofe(fione,&tenutofene maeflro.Ma à lui è anche 
auucnuto come ad altri Tofcam, i quali perfuaden 
dofi haucrla apparata dalle voci -pine , non la vo­
gliono app fèdere da quelle de morti.Cheper quan 
to in que' difeorfi fi mofira,nonfiparc, che egli bah 
hia ueduto ne Date,rie il Tetrarca, nè il Boccaccio; 
Et à fine che altri perfuafo dalla opinione, che egli 
habbia hauuto di lui,come cieco andando apprejfio 
il cicco nel foffonontrabocchi,ho voluto (quanto è 
in me)fhrvn poco di fcorta a nouelli cantinati per 
la dubbiofa firada di quefia lingua.

Ben mi duole di hauere ad operar la penna con 
tra chi non ci è.Ma il tutto è poi proceduto per col 
pa del Varchi, effóndo egli foprafiato àfar dar e in 
luce quel fuo Hcredano,per non batter voluto, che 
filvedeffe mentre ci era io, battendofatto stampar 
di molte cofe fatte dopo quello. Che il rifponder al 
Varchi mi ha data occajionc al parlar del fi* fed­
ii,& di piudi vno altro. Ma nè dir fi può,che fola- 
mente contra morti io adoperi la penna , che pure 
fcriffi la prima lettera al Cofano, & ni Camicanti 
vini : & quella al Triuultio mentre era uiuo il To- 
lomekEt viuendo effi tutti e tre dalle ftampe furo­
no diuulgate. & pur furono effi di maggior pefo^ 
che non fu il Varcbi.Voglio dir di auttorità non di 
graueTgpa di corpo.& il publicator del nttouo Cor- 
baccio,contra cui hoferitto, nonfapendo chi egli 
fi fìa,auuifio io,chcfìa ancor vitto. Ma tornando a 
Difeorfi del fiufcelli; quelli mi hanno fatto tardar

piu



piu che non era stato il mio p enfierò à dar a gioue 
ni fiudiofi della lingua quefii mie motti filini. Ma 
questa tardità verrà ad ejfir compenfata conia 
maggiore-utilità. \

lineilo voglio aggiungerebbe il I{ufcelli comme 
da quejìoftudio di fcriuere contra chi che fia,fi else 
con la/ita buona gratia,io mi metterò alla imprefa. 
7>{è io donerò batter à male, che quale hauerà mi­
glior cognition della lingua, trouando ne' mieifirit 
ti degli t rrori,gli mojiri ab mi : che co/i fi andar à 
dia purgando, & facendo bella : & quando fojfi 
chi di me nota/fi tante cofi,quante fono venute no­
tate da me in quelli miei trattati, auuifo che poco 
remerebbe à fare, per riducer la lingua alla fua 
perfettìone.

Battaglie delMutio

Che il Rufcelli danna in alcune cofe à tor 
to il Dolce. Gap. XI.

.Al fufcelli vien dannato il Dolce,che 
vfiparole non di quefla lingua, & 
[aggiunge così,- Ammanto per 
Manto,& altre tali,che fono voci 

pure nate volco con voi, M errano Vergini. 
et quella voce .Ammanto,pur nacque qualche cen 
tinaio di anni auanti che nafee/fe il Dolce; Che par 
landò Dante di Enea difie,

Jntefe cofe chefuron cagione
Di fua vittoria, & del Tupaie jtmmanto.
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Et ne vso anche piu volte il verbo Ammantare. 

Vn carolano voglio che s’ammanti.
0 dolce amor che di rifo t'ammanti.

Et il Tetrarca non fi vergogno di dire,
L'altra è/otterrà, ch’i begli occhi ammanta.

Fa il Dolce vna tal comparatione,
Come rapace augello il corfo arreHa,
S'auuien che vegga di [cannato Toro 
Le calde interiora,&fi raggira 
Volando à cerco, & lagranprcda mira.
Et dice il B&fcelli;Volando à cerco fa er­

rore : percioche cerco, in lingua noitra 
non è mai fe non dal verbo Cercare. 6c 
Cerco per cerchio è forfè per qualche par 
tc di Lombardia. Già fi cwimincia apparire 
quello, che io ho detto, che egli non haueua veduta 
ne Dante, ne Tetrarca. Che quegli haueua detto 
Ammanto,& quefii Cerco.

V idi’l vittoriofo, & gran Camillo 
Sgombrar l'oro,& menar la Spada à cerco. . 

Do uè Cerco non e da Cercare,ma dal latino circa.
ifiprefo fu il Bjifcelli,&giustamente dal Dolce, 

che fi haueffeformata la voce, foluto/w dir [oli­
to :& hauendogli detto, che in vece di dire Ho fo 
luto, douca dire ho hauuto in cofhme.l{if[o[e il 
i{u[celli.Vi dico,che io ho hauuto in collii 
me non trouerete già mai, nè nel Petrar­
ca,nè nel Boccaccio. Ma quefia è vna goffa 
malitia,dir Tu non trotterai. Ho hauuto in copia­

ti me,



me, qua.fi come non fi trottando detto in quefto terfl- 
fo, in quefto modo, & in questa perfora ; & in 
quefto numero negli altri non fi poffa dire, diritta­
mente fi dice; ftfpn trotter ai qitefia maniera di par 
lare.Hauere in coflumctchc co fi dicendo a fignifi- 
carfi vegono,tutti itempi,tutti i modi, tutte le per 
fone,&tutti i nttmeri.& ben diffe il Dolce: che nel 
Tetrarca fi legge,

Otte ella hebbein cofiume 
Gir tra le piagge enfiarne.

Et il Boccaccio dice, In cofiume hauean fempre 
d'andar ad ogni torniamento.

Et tornando al Sdiito.il Rufcelli vuol difender 
ilfuo dir e,fio follato, fon [olito, come cofa bc
detta.Et primieramente quando anche dir fi potef- 
fe [il che fi nega) da dir farebbefon [oluto , & non 
Hofoluto. & io ho domandato piu di vn T ofeano, 
chevuol dire Ho foluto;Et mi hanno in conformità 
rifpofto, Hopagato; Et Dante in quefto fignificato 
diffe, _

Ch’i folua il mio doucr.
Et diffe foluto inmateria di quiflioni, 

jlfèpercb'ipenfaua 
Già nel’errore che mhauetefoluto.
Et piu volte vfafoluer in quefto modo. Ma pcr- 

cioche egli pur ostinatamente vuolprouar, che fi 
come da Veder fi dice Veduto, Da Totcr Votato, 
& cofi de gli altri,dirfipoffa da foler Soluto. Ml- 
trìper amentur apotrebbe diffonderebbefe quefto

Battaglie del Mutio
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'valere,fi come dafolerfi dice Solito : da Feder fi 
potrebbe dir Fedito, & da "Poter potito, & cofi 
gli altri. Qucftc formationi fi hanno da far con 
efempio di altri verbi, quandononfi ha cognitione 
in qual modo dir fi debbia piu in vn, che in altro; 
ma poiché la parola e formata, accettata, non
'e lecito nè à l\ufcelli,nè a fiumi il volerla alterare. 
Poi féfoluto è diritta voce,per che non è tornato ad 
tifarla, mafempre dice [olito)

Or che dirò d'vno affai graffo abbagliamento, 
donde egli fuor d’ogni douer vuole fchernire il 
Dolce:Dice colui, che chi fcrìucffe Tiphi non fareb 
he rima con fchìfiilSlf parlafcnxgi ragione, che né 
ver fi divndici fillabe accordar fi debbono le due vi 
time vocali con le confonanti interpofle. Et invìfta 
Ph.& E .riofono lemedefime.Et il fiufcellifacedo- 
fi di lui beffe dice, O Signor mio dolcilììmo, 
Aduque con quella volitabellilììma dot­
trina Bora non quadrerà in rima con Di- 
fcolora, Dimora, & Infiora 5 & altri tali, 
poiché ella ha la H. & elle ne fono lenza. 
Ma 0 Maefiro dottiffimo non vi accorgete noi, che 
la H.in Dora è fuoridellc due vocali, che fan la ri- 
ma)& che la beffa cade fopra di uoi ? Ben ho da di, 
re, che per ordinario leflampe hanno nel Petr. Ti- 
phi, &fchifi, come ancor in Dante Pafiphe,& 
pipite, & Jfchife,

il l\ufcelli danna il Dolce, che vfa alcuna voltif 
invnamcdefima fianga lo fido bora alto,bora de-

H 2- preffo3



prejfo : & poi lauda per gratiofo vn [ottetto del 
Berma, nel quale i tre primi verfi fono gonfii, & 
poi nel quarto cade,& nel quinto torna ad inalzar 
fi} & poi ritorna à traboccare. or chegiudicio e 
quefto ? Et come e conforme à fefìefio:

Scrine il Bembo parlando de Segni decafi, che 
à quelli nel numero del piu,non fi dà l’articolo, Co­
medi pie de'colli, & cofi De buoni, M buoni : & 
ancora che da vfar è questo modo nelle particelle 
Con,& Tfc miei danni,Co mici figliuoli, ofcriita- 
fi I’^Apostrofo,onon.il Bjtfcelliapproua quefta rer 
gola,&■ fh.il contrario;cbeper ordinario fcriueM i 
lettori,a iluoghi,Da inoftrihonori: Tfc i libriine 
i Greci; Co i lettori, Co i nomi.Qucjlo modo ne ver 
fi fi può accettar e;nelleprofe in niun modo. egli ri­
prende il Dolce,che dà le regole,et non le ferita; & 
allega il verfo, Turpe efi do5tori.gr cade nella me- 
defima turpitudine.

adduce egli molti iter fi del Dolce, chevfagli 
articoli li,&gli: & effò in profa ferine lipiu, &lt 
mefitiarticolo li,fe ben non e familiare al Tetrar­
ca; certo e,che in Dante fi trotterà piu volte, che 
non fono i canti.
Mette per vitio al Dolce l'hauer detto 

Ter voler à li Dei moftrarfi eguale.
Volendo che diceJfe,M Dei, oM i Dei. Et non ha 
letto in Dante,

Mi tempo deli Dei falfi}& bugiardi.
Et nel Tetrarca t

con

’i* '
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Con tutti quei, cheJperan ne li Dei: &
Che fra gli huomini regna, & fra gli Dei. & 
T atti fon quiprigion gli Dei di Farro.

Voi ( quel che è peggio ) egli ferine gli Dei ordina, 
riamente:& li Dei,&i Dei alcune -volte. 7sfon fo 
quel che mi 'dica di tanta balordagine.Jge mi alle­
ghi alcuno errori di flampe : che nel fine del libro 
vi fono notati alcuni pochi errori:^ quelli, che no 
tati non fono : fono da imputare a lui. Che facendo 
il miHiero di Correttor di flampe,no è da credere, 
che non habbia voluto riuedere anche ifuoi libri.

Dice egli ancora, che l’articolo li, non fi pone 
mai dopo alcuna prepofitionefenon dopo la Ter.et 
noi habbiamo recitati i verfi del Tetrarca,

Con tutti quei che Jperan ne li Dei, ^fi­
che {ragli huomini regna, & fra li Dei.

Douela Tfie, rijponde allaprepofitionc In, La fi­
na,laquale anche In,da noi fi dice. Et fra, rejpon- 
deal Latino Inter,che tra,ancor fi dice da noi.non 

fo adunque come egli fofle buon Grammatico, non 
conofeendo qualfiaprepofttione.Fero è,che dando 
indicio di non hauer ueduti quc’verfi,merita fciifa.

Orli non voglio lafciardi dire, che par che altri 
non voglia, che dir fi pojfa i Dei, ma li Dei folamen 
te.Il che è tutto contra la dottrina del gufcclli. nè 
io fo perche da alcuno fi tenga tale opinione: che fe 
dico i mieifi réfi fri. Terche non debbo poter diri 
Dei:Ma pcrauucntura chi cofi tiene, non ha nota­
to in Dante,
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Quìnd'i Giganti ferpaura à i Dei.
Del cui nome fra i Dei fu tanta lite.
Forte à cantar degli huommi,ór de‘ Dei.

•Atte mie orecchie fuona meglio, .A'Dei, fra Dei, 
'ìfe Dei, ór de Dei, che alii, Fralli, “Nelli, & Del­
ii Dei.

Veggiamo bora come eglifappia benvfarla re 
gola,la quale nelle profe è fermijfima , cheauanti 
parola, che incominci per S. accompagnata da vna 
altra confonante, non fi habhia da fentir confonan­
te,il verfo ha libertà di fare anche altramente, che 
diremo co’l Tetrarca,

Ter ifcoprirlo imaginando in parte. Et
Terduto ho quel che ritrouar non (pero.

Ór con Dante
Non ìf orate mai vedere il Cielo.

Il RqifceÙidice In (lampa, dice ór Smorzate, 
Ór Stroppiate: ór non Spiegato ; dice,ór Stu- 
dioCi,& Speranza: ór Sproportionato : ór 
Stati a. Dornndo dire in iflampa,ór ifmorgate,ór 
iflroppiate: Et non iff>legato, Etijludiofi,\Etifpcran 
ga,Et ifproportionato. Et iftàua.Egli ne infogna la 
regola. Et riprende il Dolce, che infegnando le re­

gole nonio offerita : Et gli die e,che traforine le re­
gole da coftuì, ór da colui, non intendendo quello, 
che fi dica,dapoi che infegna ad vn modo, ór feri­
ne ad vn altro. Il che altri può dir medefimamente 
di lui.

Battaglie del Mutio

Pur
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Pur delle riprcnfioni del Rufcelli fatte al 

Dolce in ciò, che egli erra mag­
giormente. Gap. XII.

L Bpfcelli ferine al Dolce. Dileg­
giare, che voi vfatepiu di vna 
volta non è del Boccaccio, nè 
del Petrarca , nè d’Auttor fe 

non degno di cilèr imitato da voi. Qui non 
voglio difendere la voce Dileggiare, ancor che dir 
fi poffa, che ella babbi a la deriuation dal verbo De 
ludo: Tlfefio dondefia detto Schernire; ne Beffare. 
Ma voglio ben dir, che dannandola per non effere 
vfata dal Tetrarca ne dal Boccaccio, danna mag­
giormente fe §ìeffo, che ha vfate molte piu parole 
che il Dole e,le quali non fi leggono ne nel Boccac­
cio, ne nel Tetr.cheegliinque' fuoi difeorfi vfa 
Atfafciare, Aurigare, Augurare, Aggraffa 
re; Congiogariì, Cicalare, Deuagare, In­
gollare,lmbeuerc. Lafciuare, Rintraccia­
re, Ripatire,Improndare, Simulare, Diiìì- 
mulare, Scappucciare, Panzanare, Rida­
re, Ricinguettare, Spizicare, Stirare, Sti­
racchiare, Sbadacchiarc, Tragittare,Mar­
chiare, Impaftocchiarc, Competere, Per­
fidiare , Effaggerare, Abellire, & è fcritto 
per femplice B. Alleganze , Quietamente, 
Rappezzamento,Sgridamcnto,Incatcna- 
mento, Sfacciamento, Aggiungimento,

H 4 Afcen-
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Afcendimento,Scendimcnto,Affinamen
to, Stendimento, Impennamento, Signifi-
camento,Sfafciatura,Stampatura,Incate­
natura,Cartatura, Rappezzatura, Soffia­
tura,Frcddotto,Lanugine, Scaltro nome, 
Gentarella, Cappocchioni, Capp occhio- 
natie, Frafcherie, Sciarpcllaric, Ingenuo, 
Ingenuità,Ingenuamente, Figone, Dapo* 
caccio, MariuoIOjFmttaruolo, Heroi, Feo 
cadiglio,Infanti,Bambini, Fanciulletchit- 
limo, Moriulli , Galante , Gonfiezza, 
Abiette,Intatte,Dominio, Calate, Sotici- 
fionc, Stimolatione, Rcquifitionc, Auri­
ga,Opifice,Caftigo,Stiramenti,Forcffico,
Comprclamcntc, Seguitamcnte, Retti a- 
mentc,Saggiamente, oltre a molte altre, che 
non voglio la pena di tornare a legger quel libro 
per fame Catalogo.

' Et donde è tanta auttorìtà,dar legge, che altri 
nonbabbia ad vfar vriapertola, fc non è vfata dal 
Tetrarca,& dal Boccaccio,& affafdarne egli tan 
te ? Et domanda al Dolce, perche I.labbia vfata la 
voce Caufa in vece di cagione: <frdice,Sc alcuni 
moderni pur l'vlano,ionon entro a lodar­
lo,nc a biafimarlo, fole dico cheli fa fen- 
za bifogno, poi che habbiamo voci da 
rapprefentar l’vna,& l'altra: & Ii fi contra 
Fvfo degli auttori. V oi dite bene M. Maefìro. 
Ma perche fate voi il contrario: Terche Diuaga



in diffefa del VI tal. lingua. 61
ve,ballandoci Vagare: Terche Ingollare, hauett 
do inghiottire,Ingorgare,Ingoiare, Traguggiarèì 
Terche Sbadacchiare,^»^' che sbadigliare ? 
Terche Quietamente,piu che quiete ? .Xggiun- 
gimento,piu che giunta,o Aggimtìone ? ( La qual 
voce è pur da lui piu volte vfata ) Terche A fcen- 
dimento, & Ilcendimcnto anyi che /alita 
& Ifcefa: Et perche Incatcnamcnto,^ inca­
tenatura? non vi basta forfè vna catena ? Et ba­
ttendo detto il Boccaccio fignificato , & hauendo 
etiandiofignificatione, perche andare a trottare Si 
gn idea mento ? Terche battendo fcaltrito nome, 
vfare Scaltro? Terche Infanti? Terche Balubi 
ni? hauendo Targoli, & fanciulla Et Terche ag­
giungenti ilFanciullelchilììmo ? Terche Ca­
late,Dubbierà,Soucrfionc,Stimulatione,
Reqililìtione, augi che Famiglie,Dubbio, fai­
na,Stimulo,et fichicjìa: Hall Boccaccio, Cafliga 
tura,et Cafligamento. Terche adunque dir Cafti- 
go amando tanto que’ fini in vra, et in ento: Qttc- 
fio non èfe non volere vfeire della firada battuta. 
Et fe diciamo confcguentemcnte, perche non dir fe- 
guentemente,anzi che Seguitameli te, che è pa­
rola piu bella,et anche vfata da Dati tei Mi potreb­
be rijponderfe viueffe, che non lo fapctta: Et io fen- 
ga che giuraffeglie’l crederei. Toi fe il diritto et 
proprio delle profe è fauio ,/tuijfmd, ctfauiffima- 
mentc, a che propofeto andare a fcriuer Saggia- 
niente: Che mal non feppe careggiar Thetontc.
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Cifcriffe Dente; et egli ci ha voluto introducere il 
verbo Aurigare, Et perche non aneti dir Carret­
tate, che Aunga,ejjendo parola Italiana ? Etjc 
quella non gli piaceua,non gli maheaua Carrettie­
re,bauendo egli desto, «Lafciato a chi vuole di 
Iputar con Mulattieri, &c con Carcttieri.

Ma egli troppo fi compiace in voler farfi autto- 
Ycdi parole noue : & ne vuole effer folo Maefiro, 
dannando il Boccaccio, che habbia detto veditori 
( voce che è piaciuta al Caficluetro ) quantunque 
fia (come eglimedefimo dice) con regola,&pro­
portione. Et fé non vuole, che il Boccaccio ne hab­
bia potuto formare vna , nonfo comefi debbia ap- 
prouare in lui,cheper allegar regola, oproportio­
ne , formar ne voglia fenga numero. Ter cheque 

fuoi ritrattori, & deferittori ne potranno vergini 
efferfepelkti inficme conlui. Che fi cornei Latini 
ne fecerofen ga,cofì potremo fa re ancor noi.

Lafcio ilparlardì quelle parolefogge, che non 
fono da mettere in ifcrittura , & dico, che non ho 
per ben detto, che non fihabbiano da vfar fe non 
parole vfate dal Tetrarca,&dal Boccaccio, che da 
loro fiate non fono trattate tutte le materie,che al­
truipoffono occorrere: et per confeguente vfate non 
hanno tutte le parole della lingua.Toinelle lingue, 
che fono in coffa molte parole imecchiano, et delle 
altre nouelle germogliano.? fè io donerò per difetto 
di parole lafciardi propriamente effonere imiei
concetti,et di firmi intender con voci, che a fugget-
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tifi confacciano. Et fe egli finza bifogno, ne ha 
meffo a mano tante, non fi perche di alcune poche 
io non me ne habbia da poter valere per necefftà. 
Ma pur di quefìopar che per altre fue regole il l\u 

/celli me ne conceda la gratia. Tato è egli vario nel 
le fue opinioni: le quali egli muta di bora in bora fe­
condo le ajfettioni.

K[on indegna di offeruatione è ancora vna altra 
redola , Che non tutte le parole de ‘V osti hanno da 
entrare nelleprofe. Ingombrar non credo io che 
fi troni nel Boccaccio,ne Tratto: et Tvna, et l’altra 
vfa il f{ufcelli : ma ni egli in ciò è filo. Anco non 
ho ne etìandio per parola diprofa, che bene è affai, 
che habbiamo,. Anche,.Ancora,et Etìandio.Si tro­
tterà forfè in alcun luogo nelle nouelle cofi firitto, 
come nel proemio della nona nella terza giornata: 
Et potrete anco conolccre: Doue quel Co Co 
non mi lafiia credere,che il Boccaccio, qgfi lafciaf- 
fi fritto. Additate, e parola diverfo,&portata 
dal I{u fcclli nelle profe, Remilo parola di verfi, 
dice egli per Bfueduto, & Rifolto per Ppfoluto. 
Pare, dice, douendo dir pari,quantunque il Tetrar 
ca diceffein rima. Ch’ai mondo non ha pare. Co/i 
ancora Comparere non fi dice , ma comparire. 
Driope conuertita in M'cbore Loto,era da dire: & 
leforelle di Tbetonte Conuertite in Topoli, & non 
Conuerfa,& Conuerfi.Intrometterevfa ilB,ufielli 
a qucjìo modo, Il Boccaccio intromette in 
quel libro tutti i nobili,^ Intromettono Cala,

drino
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drino infignificato di introducere : & il Boccaccio 
differì Capitano intromeffofi in quelle co 
fe con Bernabuccio , & con Giacomino 
inficine a Gianole,& a Mcnghino fece far 
pace. Il che vuol dire, entrato per melano. & 
quanto fia lontano dall'intrometter del I{ufcelli, ai 
ogniunpuo effer chiaro. Cofi fivamoflraralo unta­
tila quello, che detto habbiamo,che egli non ha ve­
duto il Boccaccio. Ma pur ha veduto, che detto ha 
veditori. lo ha adunque veduto per dannarlo, & 
non per imitarlo.

Inferi non diffamai il Boccaccio , ne il Tetrar­
ca,ne Dante, & egli dice, che Amphiarao in­
ghiottito afiuo vide apprelìo gli inferi lo 
ipirito di fe flclfo./Z verbo,fortire,nonfo che fui 
delle profe ; Lvso vna volta il Tetrarca in rima: 
Et piu voltcdiffe Dante,&Sortire,et Sortito infi- 
gnif.catione di deflinato, o eletto a forte: Et il I{n- 
fcelli in vece di venir fatto.

]\eprende egli il Dolce della parola Lunghcf 
fo vfata in verfo, et dice che e delle profe : et pur 
Dante diffe,

Quand'vna Doma panie /'anta, et prefla
Lmgheffo me. Et
’ffpi erauam lungbeffol mare ancora.
Danna egli ancora il Dolce, cioè habbia vfato 

Poggiar per appoggiare, dicendo che non fi tro­
fia inquefla fignifi catione.Et pur diffe Dante,Tog- 
giato ad vn de Inocchi. Et fi poggia tegghia a teg-



"Poggiato se.& lor "Poggiato ferue.
Ifonlo dòper efempio da imitar ima ridondo 

fuo dir, che non fi troua.
Lo ripiglia,ancor che nel numero delpiu hapo- 

fio Teftimon in verfo, et diffe Dante,
S i vo creder a fembianti,
Che foglion effer tcftimon del core.

Et il Petrarca
0 poggi, ò valli, ò felice, ò fiumi, ò campi,
0 tefiimon de la mia grane vita 
Quante volte mvdifle chiamar morte.
Jfota anche per error nel Dolce, che ferina Al­

tamente , dicendo, che Altrimente non e della 
lingua, ma Altrimenti, et Altramente. Tfon fa­

rò a contendere io fe fi a della lingua, ònò : 
che mi contento di feriuere Altramen­

te.Ma dirò bene, che il Dolcepo 
te piu volte hauer Donato 

fcritto Altamente 
ne‘ buoni te­

tti di 
Fio 

renra 
del
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ghìa. Et in fu la verga.

XXVll.



Di molte dittioni dal Rufcelli malefcrit- 
te,&maleufate. Gap. XIII.
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Opoi ferine il Hufcelli fempre per 
Dapoi. il Dolce dice, che Dopo in 
verfo fi ferine per una. T.& in profa 
con due : & vi confente il Bjtfcelli. 

Jfè io intend o per che. il Tetrarca in Vfma ne'l mi- 
fc una volta,piu volte Dante ,& fempre per vna 
T.& la regoladélle rime efecurifjima. Ts[e mi al­
leghi altri la altrui pronuntia,che glifcritti debbo­
no regolar lafimella,& non lafimellagli fcritti. et 
dapoi che effiferiffero vna fola T.e da creder, che 
cofi pronuntiaffero : & la fnuella di chi pronun­
tia per duefia corretta.Ben è cofa mirabile, che il 
Bjifcelli a quejìc due noci,Dapoi,& Dopo hab- 
bia fatto cambiar natura. Tjon fece mai Gnidio 
vna taletrasformatione;la fece Dante,che conuer- 
tì huonio inferpente, & ferpenteìn huomo . & il 
Rufcelli ha mutata laprepofìtione in ^ìuuerbio, et 
tamerbio inprcpofitìone dicendo,Dopo che ha 
uerete letto quello difeorfo,^ Dopo che 
egli folicmorto. & Dipoi tanti fecoli cP 
Pendoli ueduti tanti di opazYfon.Terauuentu. 
rafece egli quefla Metamorfofi in virtù della fua 
^Alchimia,donde ne nacque il libro publicato fatto 
il nome del Don vilefio di Tiemonte.

Conducere, Inducere,adducere,&gli altri ta­
li cofi fi debbono fcriuere in Trofa,Et non C ondar-
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re, Indurre, & addurre, comefa il i\ufcclli. Torre, 
dice il Boccaccio,& costui,Tògliere./c Bot
teca per Bottega, Ccitello per Coltello, Smor­
za.!: per Ammorzare, Sferzaci- Terza, che 
ferza è nome,sferza uerbo.In luogo di fate & Di­
te,vjà Facete & Dicete: Soggetto lignifica [ad­
dito,et Suggetto materia,et egli ferine fempre fog- 
getto.ufa fcancellare/w Cancellar e [crine Im- 
briacco, & Ebbriacco. Dice che fi può dire il 
gregge, in tutto Dante, ne in tutto il Tetrarca non 
trotterà egli,ne altri per lui.

Grauezga è parola vfata dal Boccaccio infi- 
gnification di Fafiidio,o di Tefo, et dal [ufcelli di 
Grauità.Quefie[unoparolefue,Nel qual luogo 
piu che altroue conuerrebe la grauezza, 
tacendo parlarli grane Dio.

Tar che costui à bello Hudio cerchi di allonta­
narli da’ buoni fcrittori;vuol dir,mandar in cfilio, 
& dice,Bandire.// Tetrarca difie,

Hanno del inondo ogni virili sbandita. & 
Lemienotti il [orno
Sbandirò. & Dante in vna Canzone,
Et quefta sbandiggiata di tua corte.

Et il Boccaccio difie, Sbandito, & difie, Sban- 
deggiamento,dr dif'e,Vn Tomi amento fi 
bandì in Francia.^-, Mandò à Rialto vno 
che bandifie,chi volefie veder &c.ll che di 
damo fare vna grida,0 mandare vn bando, hauer 
bando di Firenze, diffe anche il Boccaccio, per

effer



effer sbandito nella nouella di M.Francefca: & nel 
la ottantennio, quarta fargli dare il bando delle 
forche di Siena. Ifonfo perche egli habbia detto 
Ginocchi,tir Membri, ami che Ginocchia & 
Membra. Il Tetrarca & il Boccaccio dicono , 
Coricare,dr- egli Cokarc:Bdli«Vic<? il Boc­
caccio , & Barite, Vmbiiico. & egli Bellicolo. 
Mbandonare ferine per una B.Tnono dice il Boc 
caccio, & non Trono -.come egli. & il Tetrarca 
Tonarc.Impire & Empiere fi troua,ma quel 
lo dirado, & in ver fio,la douc Empiere e il pro­
prio,& commune:Et fi corne da Impire viene Irti 
p ito, co fi da Empiere viene Empiuto.Et dotte il Ri* 
fcclli dee dir, Empier,dice Empir:et douendo dir, 
Riempiuti, dice, Riempiti, egli che è co fi gran 
T ofcano,vfa Addìo per H ora, Pretto per prefla 
mente,o Tosto, che non e parola di vcrfocnè dipro 
fa.Senon forfè di Dante in vna Rima feriuendo. 
Dauanti/epdra la D. & vi aggiuge l’Apoftrofo. 
Inmnti,non e voce di profa,nè di verfo : & egli la 
baperfamiUariffvma.Tar che non fappia che dijfe 
vengafia da Manco, à Meno : Ma in luogo di 
meno JpeJfe mite vfa,Manco.Del verbo, Reflare, 
ho parlato ci dietro, & egli vfa licitare,6"' Re­
fla per Rimanere.&per Rimanente, à tutto pafio. 
Mitri, che fenga l’aggiunto è dirittamente cqfo ret­
to,egli lo fa di tutti i cafifDì altri, ad altri,inlc- 
gnar altri, da altri. douendo dir in tutti que’luo- 
ghi, A Unti. Qualche al tri nonmi ricorda baite*

letto,

Battaglie del Mutio
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letto,fe nonferitto da lui.Chi,vfa egliper ogni cafo, 
finga che vi fi comprenda il Petto: il che fi ben fi 
trotta alcuna volta forfè per inamertenga degli 
auttori,o de copiatori ; Ts(onperciò è da imitare, 
non che da etnpierne i fogli,come fi fa in que Dialo 
ghi;ouefi legge, A chi fodero toccare;Rcinc, 
o Re à chi erano dedicate, o di chi fi folle, 
In chi fi: In chinò: chiamando chi Rana, 
chi prefontuofojchi ortica: & a chi dicen­
do una,Se chi altra cofa.eh cofi vfa egli ordi­
nariamente . Et cbil’impediua dir, cui, per tutti 
que luoghi} Quello eh Quello, che finga com­
pagnia)/ hanno per neutri; Egli fi mafie olini.Trx- 
fcriuete dice da quello > & da quello : & 
Trafcriuendo da quello & da quello /Da­
nendo dir da quello eh da quel libro.Da qucfto,& 
da quello firittore;o Da coitui eh da colui.Aggiun 
gafi.Et come quello , che da altra mano 
non poteua effer vinto .Et era da dir, come 
quegli, egli ha in costume di fcriuere. A vn mo­
do,A vn altro. A vn Cadauerc, A vn vec­
chio . eh non fi perche non piu tosto .Ad vm„Ad 
vn altro: Ad un Cadauere, Aid vn vecchio. lavo 
raccogliendo cofi confufimcnte da quel fino Chaos, 
nomi, verbi, pronomi, prepofitioni, amerbii fe­
condo che mi fi parano mangi :che la qualità della 
materia non è di tanta importanza,che piu ordina 
to fludiovi fi richiegga.

Traggatela' gli,douendo dir, Trahet e; eh
J Tal-
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Tolgano, per. Tolgono.fue parole fono qncjlt 
Crater, & Cratera in quella lingua non lì 
griifica fenó Nappo, o altro vaiò fpafo,& 
con boccalarga,che voce fa',jfafo,dicalo chi il 
yiz.Barba Grifa,e^ Caualla Giifo,ferine egli. 
Et io che imparo la lingua dagli fcrittorì, direi 
Grigia, che trono Grìge,rifp ondcre aBige, & à Sii 
gc.Dice egli, Si trotterà peratiuétura in qual­
che buono auttor detto vna fol uolta. 
che diremo,che la paròla fol in tal luogo 
fta auuerbio,& vagli a il medefìmo ,che lo 
lamente,dicendo vna fol volta, come le 
diceil'c vna volta fol amen tc.Ma io non haue 
rò mai queflo per parlar di buono aidtore, chef 
còme non dirò ima folamente volta, cefi non dirà 
vna fol volta.Diro ben fol vna volta .

Abbagliamenti del Rufcelli.
Gap. XIIII.

Àntehebbeìn tanta confiderà 
tion la importanza delle Ri­
me (cofìdice il Bpfcelli) che piu 
tolto che viarie fai fedi mettc- 

ua ad vlar parole ltranilìime.Md egli non vi 
' de mai Dante , & nonfeppe che [offe l\ima vera, 
ne falfa',Et forfè ben che è l'vno,&l’altro.Tfon di­
rò che mettefje in Rima, Dicclìì ,per Di celle: 
Monile per Monili, Slitto per Sotto; Solò
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-per SufojV egncjoer Veglia, Rauogli pir-Ra, 
uoglic, Como per Come, Preceder Preci, 
Concorde per Concordi, Poma per Punta, 
Collimila per Cominella, Perfeper Perde, 
Haiaper Rabbia,Torza per Torca, Lcuor . 
il per Leuarli, Infembreper Inficine , A'f- 
fempra per Adombra , Abhorra per Ab- 
horre/Jpur Abhorrifcc, Prezza per prez­
zo,Reggepo'Riedi,Figliuolep«-Figliuolo,J 
& piu altre vocifmilmente corrotte,per far rime; 
Ma egli in I{ima ha rijfoflo,à Credi con Credi,&. 
ad elfo con cffb.Mife vnavolta riddi in Ifma con­
ia ì). raddoppiata, & piu altre volte con la fempli- 
cc.Et coft ha fempre fatto il Vetrarcafumo nome 
con fummo verbo,&con fummo, il Tetrarca mife 
finii in rima,con CoJUimi,con lunii,& con fumi. 
Ma & Dante ancora mife il verbo fuma con allu- 
ma, et con piuma.fi chc,o qui,o quini non fa bene, 
Baccopofe con laco, & con Benaco, Thoma con 

fomma, Impone con Donne,Fefiigeper dir Vefiigi 
con .Affligge,dicendo efj'o altroue ff ePiigio,jLmmé 
invece di Mmen con Mamme,&confammo por­
tando la Kfvltima auantila E. & facendonevna 
'Isfconfitr due barbariffimi in vna parola, come 
già TineaTiacentino.Ma , & anche fuor di Bfma 
dìjfe egli Mmme,Vn Mntme non faria potuto dir- 
ft.Et forfè piu dirittamente fi direbbe Mmenne. ■ 

Tarlommìgmnfecon '7fomi,loda conhota, & 
vtta. Toppo hapoflo in va luogo, in vn altro Topo.

1 2 & Halèto



&‘Haleto mife nell’inferno in Bjma con Foto,et 
conloto,etnei Purgatorio con [otto, et con motto. 
Et delle altre cotali rime trotterà in quello autto- 
re,chi lo andrà rimirando : & quella e la confide- 
ration tanto approuata dal fiufcclli, che Dante fu 
grande offeruator di rime. Ma dirò piu veramente
10 di lui, che non fo di cui egli [offe meno offeruator 
di Dante,del Tetrarca, o del Boccaccio.

Or facendo profeffion il Bjifcclli di batter purga­
to da manifefli errori il Furiofo,fi mette fuor di prò 
pofitoa difender l‘Mriofto,quafi come non nehab- 
biafatti. Et il dir di haucrlo purgato , è dire, che 
fatti ne hauea. Et è la fua fatica perduta; che chia­
ra cofa h, che egli non hebbc cognition della lingua: 
& effo il conobbe, che diede illibro fio a corregge­
re ad vnfoldato Senefe, chiamato Mnnibal Biechi,
11 quale conobbi io pur in Ferrara , & colui ne fa- 
pcua quanta egli ne haueua apprefa dalla Mamma. 
L'Mriofto troppo tardi s'accorfe, di non hauer le re 
gole della lingua, & non ne bauendo fattaprofef- 
ftone, in vna opera coft grande, & in quel genere 
cofi bella,merita feufa: & nonaccadcua, che il Bjt 
fcelli ftejfe a difputar, fe egli fcriueffe II fciocco 
vulgo , oil vulgo fciocco. Chefefcriueffe, il 
Vulgofciocco, comefcriffe quell"altro verfo,

Lo chiama al campo e ala battagliai sfida ? 
Et quell’altro

Che de le lucid’onde al fpccchio fede ?
Egli hauerà leuati quegli articoliMa non è per­

ciò.

Battaglie del Mutio
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ciò, che egli non re li metteffe,& che il Biechi non 
vegli lafciaffe.

Vana cofa è difendere vn luogo, effendone altri 
fimiglianti, che quanti, che eJftfìfìano,iogli ho tut­
tipernifolo errore, che fe baueffefaputa la rego­
la,in tutti i luoghi la haueria feruata.Ma andiamo 
appreffo. dice ill\ufcclli,parlando dell’^irioflo,che 
faccndofi error, che fi fàccia di rado, meritafeufa. 
Et poi feufandofi il Dolce àivno error fatto, come 
vna fola volta,rifonde. Dico,che quando an 
chor coli fia, che fia fola ( come voi dite ) 
non farà,che feller folo vno errore,faccia 
che non (la errore, & che fhauere vno ro 
baro vn mantello folo faccia, che non fia 
furto. Quefle fono parole di lui. Dette piu arguta­
mente, che fi meramente.voler che error fatto di ra 
do meriti feufa invno;& il fatto vnafolavolta non 
la meriti in vno altro.

Tarlando anche il Bu fcelli di alcune rime del 
Furiofo,pq[fa a dire,L’Aùoi\o con leggiadria 
dide Bocmmc in rima, raddoppiando la 
M. Se il Dolce l'baueffe fatto,gli ballerebbe grida­
ta la croce addojfo ; che Boemo era da dire : & la 
rima è doppiamente fàlfa, che è nel numero del piu 
& del genere di femina ; & Tcllegrinal quale è 
aggiunta la voce Boemme,è ftngulare & mafebio. 
Et la voce Boemo non cade folto la regola di Hie- 
rufalem.Si che quefia è la leggiadria commendata 
dal Pufcdli.QucJìo era luogo da fenfare, & noni!4

f 3 laur
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laudar e.Et ballerebbe potuto dir,chehaueua prefa 
quefta parola da Dante,come anche fece di Infera-■ 
breffefbaHeffcfapuio.Vcro è, che in Dante, -non vi 
fono quelle difcordan jel, che egli diffe Boerameper 
Boemia,& non vi ha con che s’accordi, o difeordi.
'Per non moflràr di confentir allecofe mai dette da 
colui,fono corretto ad entrar,mio mal grado,in que 
(le digrcfjìoni.Chc e pur cofavitiofa , voler dar no­
me al vitio da leggiadria. _

Ma fono hornai fianco di andar raccogliendo 
glierrori di qucjìo Intorno, fjòn voglio giàpaijar 
con ftlentio alcune cdfe file ridicole , &da perforici- 
poco atmeduta,&etiandio poco religiufa.Dice egli, 
che Tidco fu Padre di Vliflfe.Ef non fu di B lif ■ 

fe,pM di vn fio compagno. Et dice, che il Re di1 
Francia, di cui ferine nonc!!a ilBoeeaè— 
cicxhaucua la fittola nella gamba; &Paut- 
tor dice nel petto.

Egli nomina diuerfr veramente nobili [piriti, 
femplicemehte, coinè farfi deedafcriftore,ehedice, 
il VMa,il 'Moli no, il Vernerò,il Conti le,il 
V archi", il Coftànzo,il Rota, il Tariffilo-, il 
Tolomci. Molto pui fumìliarmentèparìàpovdi 
alcuni altri huomini Dotti, che diee. Ni col o -M a- 
iorano, Michel Soffiano; Gio.Bàttiita Ila 
lario,Francefco Robertcllo, Arnoldo Ar- 
lcnio,Gio Battitta Cammio,Giorgio Co­
rinthio. Tei particolarmente nomina amici ftioi 

' cònbohorati titoli, qmfi facendo ingiuria-agli nl- 
r tri.
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triJEtfc titolo fi donem dar,mi par, che principiti 
mente dar fi doueffealV ìdà, & al-Tolomci, che 

- furon Fefcoui.Ma di due Senefi foli -voglio venire 
in comparatione.Eglifi* piu “volte mention del Xo 
lomei fengaaccento di honoranga, & appella il 
Contile Signore,& Dottiffimo, & lo dipin­
ge in lettere Mamfcule. & pur nonfu.il Contile nè 

.piu dotto, nè piu leggiadro fcrittor, che il Tolomei: 
fu il Tolomei Dottore,il che non fi il C ùntile: & il 
Tolomei,fu nobìlgentilhuomo della Citta di Siena. 

i Et il Contile fu perfonapnuata del Contado di Sie­
na], divn luogo detto Cetona. Voi ( quel che e peg­

gio) parlando didietro pretino dice, il mio di-
uinilfmio Signor Pieno, esaltandolo fopra 
quanti egli, habbia nominati in quel volume : & 
che eccellenza fu in luì , che fu vno ignorante, & 
vnafentina. di.vifùiGìà mi ricorda,che in vna mia 
lettera fcrittaa Giulio Camillo difjì, che quando il 
Boccaccio diffe F'megia riceuitrice di ogni bruttu­
ra, profetò di Dietro Aretino, che in quella Città 
doueua hauer ricetto. Alla fua dìuinita rendei io 
fià teftìmonìanza.Ch e battendo mandata la fua ha 
manìtà di Chrijlo a l\oma,&mojiratc dellefuehe- 
refie ( come apparifee in vna lettera mia nel tergo 
delle Catoliche al già religiofiffimo Cardinal di 
CCranì ) dalla finta Inquìfitione dannate furono tut 
te le fue fritture,di luì non fecero mentione corne di 
•homaccio, chepeccaffcper ignoranza. Ma et poca 
■merenda mofira il Bufcellì verfo.la religion Cbrì-

I 4 fiiana,



fliana,mettendo in dubbio, fe il Dolce in quellefuc 
fauolofe inno cationi, chiama, lo Spirito fanto jLpol* 
lo.Et non fo perche parlando degli celeSìijfiriti no- 
Ari guardiani gli appelli ami Geni) & Demo­
ni) , che àngioli. Che quello modo di dire ha piu 
del Getilifmo, che del Chrijìianeftno. Et che dirò di 
quello , che fimoleggiando Ouidio di vane trasfor- 
mationi, come fatte dafnlfi Dei, egli dicc,c he e 
quafi a guiia di quel (acro detto, A Dorai 
no factum eli illud, & eli mirabile in ocu­
lis nolrris? ajjomigliando la vanità delle coloro 
finiioni, alla nojlra infallibile & ineffabile verità. 
Efè fo come la rigidità de gli Inquifitori babbitt 
Infoiata poffare vna co/i fatta beflemmia.

Delle maniere del dire vfatc dal Au­
le eli i nelle fu e com polì tìoni.

Gap. XV.
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\_paff.amo a veder come egli fta pu­
ro,proprio,& ornato nelle forme del 
fuo dire.

Sue parole fono. Per vfeir a 
campo con chi lì voglia che lì a. Con chi che 
fia,o con chi fi voglia era finterò: Et a lui quel mo 
do di parlare è fhmiliariffimo, tjr iffarfo per tutto 
quel lib ro.

La confidenza voftra, & le forze mie 
mi pofero in occafione, che io vi dimo-

flrallì
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ftraffi &C. Era da dir mi diedero,0 mi porfero oc- 
cafone.

Pameni di non tardar piu a cominciar 4 
di dare a me manifelìi Pegni della gratitu­
dine volita. Hauerci angidetto : Piparne, & 
cominciare a dare.Etfe bene il Tetrarca diffe,

Via volte incominciai di fcriuer verfi.
Diucrfa è la libertà delle profe dalla feruitù di 
quelli.

Dileguo veltro era quanto con quella 4 
botta fola atterrarlo tutto dal capo a pie­
di. Dotte,et Quanto,et Tutto,et Dal capo a piedi b 
difouerebio, che baflaua dir.Difegno voflro era con 
quella botta di atterrarlo.

Et non (blamente in tante ftampature, 6 
& in tanti modi Fhauete tolerate,ftampa- 
te,& corrette voi Utili,& nelle epiftole de 
dicatene,lìiauctc venduti al mondo,& do 
nati a quelle Delphine, & Reine, o Re a 
chi erano dedicati. Et quel che fegue. Come 
s accordano Tolerate, Stampate, et Corrette, con 
Vcaduti, Donati , et Dedicati r ce l'infogni Tri- 
feiano.

L'hauerebbono per latmenir fatto piu x I 
contenuto,& piu auuertito. Tiu continente, 
opiu ritenuto batterei detto io.

Con ogni, in ogni cofa a perfona ho- i| 
fiorata debita modeftia. Saiga amilupparfi 
dir potata, Con ogni modefiia in ogni cofa debita tt

per-
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-cperfona honorata.

16 Et poi gli Ridette di nuouo fuori : Quefìo.
'verbo Badare nonfo di cui fijìa.Ma intendo chcfia 

■ detto per tornare a dare. Et co fi quél Di nuouo vi
'■ Sta-a pigione.

1 * -Età chi dicendo vna, & chi altra cofa.Da dir
cra,&Jichi altra cofa. Sepur cbiftejfe bene.il di 
ritto c .A cui vna,&A cui altra cofa.

19 Ramieduto della ragion procurate per 
ogni via di emendamene, pàùueduto de gli 
errori è da dir,che dèlie cofe fatte con ragion l'biio-

' mo non fene bada-ammendare, augi da maggior­
mente in quelle continuare. -

20 Non allegate riè ragióni, nè auttorità,

2i ; Haucte vfatà- lirigtia in mòltiffimeco-
■ fe molto diàe’rfò^daìiVno alFaltrodrloro:

• Dnll'vno,/& dnlldlti-o era da dire.Haltea in vn al-
■ trduogodettoDìnttmìcntc contrari) vn del 

1 altro : l’vn dell’altro. fi dice aU’vpo, et all'altro 
dando latticelo, o pur la filando vno et altro fen%a 

artìcolo, et contrdvìo mèhe l’vno all’altro diciamo, 
& non dell altro.Saluo chi die effe Ivnofa al contra

i rio dell altro.
2i Taccile in dipenderti -, o poco, o mol­

lo. Tacer.il rifondere,dir per non rijponder è.non

o tei timon i anze alcune fe non magra­
mente mordere,5c dirch’io mi fogiio.7\(p» 

‘..allegatefe non mòrdere,mipàvnuoua forma dipar 
■ lare. : : .
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ho letto altròue.

' Non troncrete mai nè vnanè meza nè 25 
terza volta .Terza rifonde a prima et a feconda, 
non ad vna,ne a me%a. Et dice eglipiu di vna voi -
taquefte parole. x

• Con qual ragion date in terra le già det 37
te regole .Gittate a terra, direi io,

DifcOrrendÒfi delle gàlee, de nomi, & 4-d 
delle parti ate. Belle parti loro douea dire. Di 
vini fi direbbe fne.

ENi non potè contenerli di non do- 46 
mandar dirottamente. 'Pianger dirottamene 
ti è pròpriaii icntc detto. Ma domandar direi Im- 
prorìtamentc,o Importunamente.

■ Voler poi che i tanti & coli fatti errori 5 - 
franò incori i per clìer tragittato in otto 
meli, ùt me fembra che gli buomini incorra­
no ne gli errori,et non che gli errori incorrano. Toi 

-, tragìttatonon fo doue fia flato, Da S. Marco alla 
Giudeca,p da Viri a Morano.

Non hauendo manco polio mente.Et 56 
era il diritto, T^pn hauendo poflo mente, 0 Meno ha 
ucndo poflo mente. Che qui non ha luogo manco. 
Mltroue dice ancora.Non li può manco in­
donniate. per dir Meno fi può ìndouinare : Et 
che non vi habbia manco ititelo colui 
che chiamate. Bollendo dire.Et che non vi lab­
bia,0 pur,et cke meno vi labbia intefo colui.

In quella traduttion non entrerò a mo 71
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Arar con che bel modo (la traduttar& im­
piegata ; Traduttori tradatta è pur cofa rmoua- 
mcnte detta.

72 I Latini hanno arriuata la eloquenza 
Greca. Tfim fi dice ho armato,ma fono armato. 
"Perche doueua egli dir, fono armati alla eloquen­
za. Et dice egli altroue. Tfion ejfendo poffibile arri- 
uar la altezza, ne laperfettion del vofiro.^Alla al- 
tezga,et alla perfettion fi dice, et tanto maggior­
mente doueua dirlo effo, quanto riprefe il Dolce di 
batter detto invnverfo,

Et J'ubito al terrai nibebbi a coflare.
Et dice ancora in vno altro luogo. Che elio 

vfeirebbe coli perfetto,chenó potrebbe ar 
riuarfi.t/ diritto era,che non fi potrebbe arriuare.

S4 Quello che in tal propello ho da dir e è, 
che da certi giorni,o meli intendendo voi 
che giudicio taccile il mondo. Quel Da cer­
ti giorni, 0 me fi, co fi raoTgzp, non fo quel che voglia 
dire.Io vi batterei aggiunto jL dietro,0 in qua, 0 co 
fa fimile.

poipropofloper propofito è detto fuor dipropa 
fito.Tropoftopar cbevfi il Boccaccio per titolo ce­
de fiafiico.Et Dante anche par che dicejfe,

E’igran Tropoflo volto a Farfarello, 
per dirfuperiore 0 Capitano.Io direi Tropoflo.Tro 
ponimento anche vfa il Ppfcelli invece di propofi­
to, & male, che proponimento ftgnifica ferma deli­
beratione. _

Et
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Etoltrè a ciò come ha fronte da afcoi- 85 

tari!, non che da dirli vna golìczza tale?
Grangoffeggapararne il dir, fronte da afcoltarfi.

Accennar col dito lòtto il mantclio.ro 96 
me queftofifaccia no’lfo.Bencho vdito dir ,fhr le 
fiche, et egli anche il dice.

Parcua che egli non porcile da huomo 1 io 
mortai rimaner morto,Cerche piu rimaner, 
che ejfer mortorio non lo intendo.

Et quado voi hauelle fcritto di fella uo 114 
fìraquel fatto, ui farebbe uitio hauerlo 
detto così feccamente, non che traducen­
do,et hauendoli belli, et trouati, et detti 
dal Poeta, il qual traducete, lafciargli in 
dietro. che concordanza, 0 difco r danza è que- 
fla Quel fatto, & detto: et belli & trouati, & la­
fciargli ì

Ma perche non polliate dir, che per 127 
Vna volta fola fi può tolerar vna cofa per 
trilla che fia,veggiamone de gli altri. Cofa,
& de gli altri,come fanno infierite: quella di [opra 
è difcor danza in numero: & questa in genere et in 
numero.

Non hauendo lafciato Ipetie di geni-128 
me con le quali adornarlo. Con le quali hab- 
biate potuto adornarlo eradi dire, onero gemme 
da adornarlo.

Que buoni uerfi già piu volte fopra al- 142 
legateui. V olte era piu ricino che verfi, & per

do



ciò diffe allegat e, & non allegati.
149 II Dolce haueua detto in vii verfo, /

Mavertere coflaril fece amaro,
•A Tbebo. Etifcrìueil l{ufcellì,ì\ parlar è trop 

po improprio,percioche co’l verbo colar 
che importa prezzo, non s’ha da impor 
nome che importi fapor c.cofi infogna il mete 
Jlro.& haueua alianti detto.Sordo di gufto Jan 
do alla lingua, 0 al palato quello che è della orco■- 
chia.opur a quella, quello che è di quelli

Toi in vn altro luogo dice .Intender pelo 
del fenfo di quella hilìoria .facendo nonfo co­
me la hiftoria pelofa.Fn altro batterebbe detti) 
p avola, 0 punto.

Stimare -vn pelo fi dice, come , Ape pili facit 
vnius.Apn è da paffar, che prima ancora haueua 
detto. Degnali fpegnerli con le ftaffilaie. 
dando alle siaffilate quello che e dell'acqùaSParlat 
veramente degno di Staffilate.

189 La Tartemca vedendo favellare i cani* 
volle fcaltritamente fallare anche ella. Sai 
tar fcaltritamente fi può accompagnar con gli 
efempiipoHipur dianzi,dando al corpo quello, che 
e dell’ingegno.

220 Non poteria l’ingegno volto capire. 
Apnpoteua nell’ingegno voflro capere.Due errori 
in fi poche parole-, del cofirutto, & della declina­
tione.

322

Battaglie del Minio

Coli picciola befticluzza di animale,co
me



in di.ffcfadeirital.ling na. 72
toc la formica. Quellabeflioluxgta di animale. 
nonfo perche non pote/fe'fiar fent^a quell animale.

Egli riprede il Dolce, che non ha mtefo chefia or 
dimento,& che fia trama nel teffere: & dice-,che 225 « 
la trama fta auuolta alla nauicella,chc i la 
tini dicono radili, éripiglia vngranchio,che la 
■trama ha auuolta ai vnafiuola, la quale Jta nel­
la navicella.

Fu alìrcttoàprepor la morte, omina 236 
di un folo alla fallite & conlèruation di 
infiniti. Volendo dir,che per [alitar infiniti, folle 
che perific vn folo, dice chef olle, anzi che perifiè 
fn fola,che [ulnare infiniti.Chivide mai meglio ef- 
prìmere vn concetto al contrario dì quello, che al­
tri fJtol direi Da, di;rc era fu affretto à dar la mor­
te,& à mandar in ruina vn filo per {alitare infini- 
thO J'c purglipiaceua il Verbo preporre, hauea da 
dir,fu astretto àprepor la morte, 0 mina di vn fo­
lo, allamorte di infiniti.

Nilo auuenraua dardi,a’ Rutuli;par che 247 
dica ad amicherà da dir, contra Igutuli.

Vna bianchitimi a velia, chvn fol pun- 247 
to un fol neo la può far brutta. Ifion fo che 

■ habhia da far '2{eoconvefta, fe non quantofordo 
con gufo.

Quello volito principio vi inoltra per 251 
per fon a, che fermiate con altra ragione, 
nè con altro giudicio,che con quella che 
la lingua vi gitta fuori alla ventura. Qui
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goffamente efprimc egli qiteflo concetto, dr dice il 
contrario di quel chetinole. Ma moslrcrò io come 
douea dire.Quefio vofiro principio vi dimofira per 
fona che non ifcriua con altra ragion,ne con altro. 
giudtcio,che con quello,che la lingua le gitta fuori 
alla ucntura.Vrimieramete adunque vi manca vn 
Tfon.Voi Ver fot ni èperfona terga,& numero fin- 
gularc,&ifcriuiatefeconda,&plurale: [che vfero 
pur qucfli nomi à queflo modo) Et quello fi ha da 
dir per rifondere a Giudicio,che 'e piu vie ino.Et le 
inluogo di vi,per rifondere à perfona. Or veggafi 
che pulito fcrittore è fiato il fiufcelli.

Voi non vi degnafte di metterlo per le­
gno di Amore.// Tetrarca, & il Boccaccio ha 
uevebhon detto, Voi non degnafte finga Vi,ne Ve.

Egli parla del signor Domenico Veniero, & 
dice coti. ElTendo i meli palpati flato quali 
tutto vn giorno feco:Sc eflendoui l'Eccd- 
lentif M.Gio .Battifta Ludouici,fi difeorfe 
gran pezzo fopra molte belle cole : óc di 
poi tiìendo notte;& partitoli ciafcuno, re 
flando io & egli foli,io gli moftrai: & quel 
chefeguetDetto battendo, che il Ludouici, & effo, 
vi erano,nè di altrui battendo fatta mentione;à me 
par che da dire era, Tartitofì il Ludouici. & non 
(iafcuno.Toi quel Enfiando per rimanendo, è fio fa 
miliare.

Mppreffo accoftumato parlar di Italia, è Egh 
<$r iQ.'ìfon Io & egli.ef a chi cofi parla fi fuol *i-
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frondere, l’afino 'aitantife di vno di fe minor hauef- 
fi parlato,doueua dir egli & io:non che di vn nobi 
hflìmo gentilbnomo. (il che noti fu egli) & dipcrfo 
na in ogni cofa ,piu che di gran lunga à lui fiupe- 
tiore.

TJobiliffima cofa è quella, che ho da notare, 
egli nel fine di quel fino volume aggiunge un di­

morfo di tre in quattro carte, nel qual fono que­
lle parole . A voi non debbo reftar di dir 251 
due cofc, l’vna è, che fe pur come pio pa­
dre non vorrete gittar uia la fatica di tan­
to tempo. & va feguitando aparlar lungamen­
te in modo, che non fi ricorda di hauer propofio 
due cofc.& che hauendo detto luna ,il lettor alet­
ta di douer vdir l’altra : & quella altra mai non 
comparifce,fi che huom che legge ne rimane (come 
fi dice)piantato.&fe quefla fia cofa dafcrittor prie 
dente,0 da finemorato,me ne rimetto à prudenti, et 
non ifmemorati.

Igoti mancherò di dire,che in quelle poche parò 
le vi fono due errori,l'uno è, che dir fi conueniua. 
iA. voi non rimarrò,et non Belerò di dire;& ciò ho 
già ricordato piu volte, l’altro la voce Tio,cbe e di 
verfo,&non di profa. Et chi volejfe,aggiunger an 
che ne potrebbe vn tago.che parlando deglifcrit- 
ti già fatti dal Dolce, doueua dir. Scnon vorrete ha 
iter gittata la fatica di tanto tempo.& non gittar e.

Mi portò quelle fei ftàze, che io ho prò 257 
mdfo di fami vedere; & fono quelle, io ha

K uerei
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uer ridetto quejìc fri flange, che- io ui ho promeffé, 
fcreza piu,o neramente che io vi ho promeflo di far 
uivedere.Et battendo detto queflefri flange, quella 
giunta,& fono quelle,/?può cancellare.

Hauer vfato le fentenze, le forme, & V 
ordine de’Greci,perche fi confacelìero co' 
modi Latini. ,A modi Latini fembra a me, che 
era da dire.Diffe il Tetrarca.

Qual à l’altra fferanga fi conface.
& il Boccaccio.

Oprile gratie r cadute al fé, che à tanto dono fi 
confaceuano. & chi non vede la fconueneuoleepza 
di quel pariaret Igei verbo Conface e la particel­
la Compar adunque aggiunger Con,à Con.

Non fi potiono diilornar per non fat- 
XC.Baflaua hauer detto diplomare. faflomare ha- 
uerebbe detto il Boccaccio.

Molti altri luoghi potrà andar notando chi vor 
riprenderne la fatica, che habbiamp lafciato altrui 
nonfolamente da(pigolare,ma da farne vna nuoua 
meffc.Tieno è quel libro di tre maniere di errori,di 
Inauucrteze,di Ignoragè, & di Mffcttationifm vo 
le'rftfiireauttoredi nuoue parole, di nuouicoftrutti, 
et di nuoue forme di dire,Come Parueui di non 
tardar.Non è baftatoui i’Ariofto, per dir no 
viparue;no vi è baflatofleggiadrametefi mettono 
Ali, Ti, Si, Vi attaccati appreffo a’ verbi:Ma e me 
jìierdifàrloa’ luoghi comenienti, <Q- congiudicio. 
Il rnedefimofi fh della ’lfc.Et egli douendo dire ne

hanno
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hanno trottato altro, dice Hanno ri trouatone 
altro ; Prendete mezo dell’uno, & mezo 
dell’altro,et fatene un tutto nuouo-fcfojfe 
imperattuo farebbe bene, ma effondo indicatimi 
baueua da dir ne fitte, Seguir di rifpondere,et 
Cominciar di dir e.,In luogo di ./[ rifondere,et 
,A dire. In vece di dire . fate che dica,o fatc’l dire, 
ferine fate dirlo. Et dotte altri dice di gran luga: 
dice egli anche A gran lunga, A gran larga 
non mi fouuicne batter letto altrotte, che m lui. Po­
co dante vfa egli fpeffo,ma il piu delle volte 
fuor di luogo. Bocca rifa appreffo dilui fignifea 
Bocca,che faccia atto da ridere.& rifa è di fignifi 
cationpafJi.ua;et non attilla. Che il Boccaccio dice, 
la nomila di Tariffo fu in parte rifa, et tutta coni- 
mendata.Molto in vfo ha egli questo modo di parla 
re.Di uoftro & di fuo, Per finir di dire alai 
ne altre particolarità intorno alle cofe di 
volìrorimaginardi vodro:oltre al metter 
uidivoftro.oltre che vi aggiungete vna 
danza di vodra,& Ruzardi fxio.il qualmcdo 
di parlar dirfi può, che fia tutto di fuo. farli c coll 
to vfa il Boccaccio per dir, farnesìima.Et egli cl - 
ce Tener conto, Tenerli in conto , Edere 
dato di tanto conto,di poco conto : Vor­
rei metterai in còro: Per in còro, per cola 
mal detta, Quello che è di uoftro conto. 
Et infomma in ogni conto fuonaquefto conto', fai 
indicio dice per dare indicio, Rimetterli in

K 2 giudi-
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gmdicioferMlgiudicio.Vfcìvc a luce,& àcS 
po,in vece di dire in luce,& in Gmpo.Difegno 
voftro era con quella botta atterrarlo, x>i 
atterrarlo douea dire.Diciamo contrario l’uno all’ 
altro,Et egli l’un ddXaìtto.ordinario eferiuer 
JLndrei.& egli dice Anderei. Meritano dicon le 
profe;& egli mettano:Diciamo nd tempo auue- 
nire;EteJJò anche Cofà aiiuenire:!’ vna peg­
gio che l'altra, per peggio re, H o r a con una, 
Horaeon altraguila.lononfo, che alla voce 
Gufa,fi diala Con,Trouo jt gufa,In gufa, In tal 
gufa,In qual guifa.Terche è da dir.Hor ad una,et 
hor ad altra gufa, o uero Hor ìnvna, & hor in al­
tra, gufa . Ter dir,pur dianzi,dice, Poco dian­
zi. Et in luogo di prima,et dapoi. Prima Ctpoi. 
Riprouar di nuouo. & bajlaua piprouar, o 
prouar di nuouo .Non ritener alcuno di dire, 
Ifon s’ha da ritenere alcuno da dire. Conforme 
.col rimanente. Confomie al rimanente,che nel 
la voce Conforme,vi ha Con, come ho anche notato 
in Confare.Con gli {proni a i talloni, et con 
la sferza alle mani.^f i talloni fa bene, jLmi 
pur M talloni: manon alle mani, che nelle mani 
dir fi doueria, quando fi hauefjeà dir mani: ma in 
mano dirfi dee, che in una mano fi tien la ferga, 

non sferza) Ut ad amendue le calcagna fi attac 
canogli jproni.Di Confitre habbiamo detto, che non 
fi cojirmfce con la Con. 7fon fo fe fi trotterà efem­
pio di Iucche da lui è ferino, Giudicate, uoi fe
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ella fia parola, che in detta u offra fènteza 
fi confaccia, lo batterei detto,.A detta.Se folle 
Vero,0 non, dice egli.o nò, è da dire. Ma 

Ad vna ad vna annouerar le Helle,
E inpicciol vetro chiuder tutte 1‘acque 
Forfè credea,quand’infi poca carta 
jquouopenfierdi raccontar mi nacque,
Di quanti error da le voci Bpfcdle,
In quefia lingua fia la notte/parta*

Delle correttion fatte dal Ru fedii fopra 
il Furiofo. Cap. XVI.

• Cco in quate poche carte io ho raccolti 
gli errori del I{ufcelli, forfè piu che e- 
gli in quelle cotante non ha notati del 
Dolce. Ma è differenza da chi fi con­

tenta di dir quanto bafta, a chi vuol parer Dotto et 
eloquente. H or vna altra cofa mi rimane a fare, la 
quale a chi legger a,non donerà effer di noia. Detta 
habbiamo, che il Rpfellifi vanta di batter purgata 
l’Ariofto di errori, doue lo ha comportato il verfo, 
et lafentenza.Et perciò non pie fuor dipropofita an­
dar confiderando quale Hata fia quella fua corret- 
tione: et ci bafieràfkrlo fopra ilprìmo canto falò. 
Egli ha corretto vn verfo affai male, che dicendo, 

Che de le liquide ondò al Jpecchio fiede.
Egli ha rìmeffo,

Che de le liquide onde a Jpecchio fiede 
Et gli par batter fatta bella prona fica andò vno aro- 

, K 3 titolo.
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tic oh, ferita il qual non par che poffa flar quel luo- 
g fio dirci. •

Che di pure onde al chiaro fpecchio fede. 
Tuffiamo hora a i luoghi, che egli non ha cor­

retti.
■"Piace iaitigenerofa H erculea p role 
Ornamento fr (picadordelfiecol nofiro,
HIppolito aggradir qiisfìo che vuole,
Et dantipjlpuò queftoferuo voflro.

Aggradire,et aggradarefignifica piacere,& Ora 
dire fare clima, et batter caro.

Ouant'o v’aggrada s’egli è ancor venuto 
fomor la giù del ben locato officio. Et 
Malffegue ciò ch'agli occhi aggrada.
Et il Boccaccio vfa aggrada nel titolo della no­

na giornata, & nel proemio dellaprima feguente 
nonella,&nella quarantefma terga è firitto, che 
egli era pur a quefio dijpoflo, & che alla gioitene 
aggraààua.Et nel proemio della ottantèsima, lo in­
tendo di raccontarne vna tanto piu che alcuna al­
tra dittai» da donerai aggradire. Tutti quefiiluo­
ghilignificano piacere. Et Dante diffie in ynfionetto? 
/gradir,per difpiacere.

Tenfofo dell’andar che mìfigradia.
Hot notifi quefii altri.

Amor mi (prona in va tempo,& ajfrcna 
Gradtfcc,&[degna.
Là dotte piu gradir fua vita finte :
Et input altri luoghi vfa gradire , & Gradita,

per-
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fer iflimare et hauer curo et cara. • Et Dante. 

Hor tipiaccia gradir laflua -venuta. Et 
L'altra che vali eh’in Clei non è gradita.
Et Bergantino dice appreffo il Boccaccio, per la 

'virtù, che era poco gradita da coloro ,!cbe peffòna 
affai.Et ciueflifono in jignipeation di far Liima.

Toidiuerfa ila coflruttion di quefli verbi, che 
dirò Gradinola uirtù,&lauirtù mi .Aggradile. 
Et Aggradir in queflo luogo ddl’Anoflo Lia per 
Gradire. Che dice,'Piacciati:bauer caro queflo che 
vi do.Et fipoteua fenga alterar ne verfo ne flent ega. 
dire,Hippolito Gradir,

Che quantopoffo dar tutto vi dona.
Ter amentura megliofleguiua.Tanto vi dono. 

L’altro d’hauer finto la Spagna innanti.
Il Epfcclli dà regola, che gli infiniti daitanti la 

S. accompagnata da altra confcnante finifcanonel 
la vocale : & ne riprende il Dolce,'che ha fatto al­
tramente; Et qui è hauer finto,donerìdo dirc,haue 
re.E adunque manifeflo error e.Et vno altro errore 
è in queflo verfo. Che non fi dice Innante, ne Innan­
ti: & l'vno, & l’altro fenici guaflarverfo nòfen- 
tema,fono corrigibili: che fi può dire,

L’altro di (finta kaucr la Spagna aitante.
Et fifa il verfo piu fonoro,portando l’accento dal 

la quarta flillabu alla feflalEt Aitante m rima fi 
trotterà piu volte in Dante.

F’ha anche in quejìo canto in rima Innanti, & 
dir vi fi dee Alianti, come pur Aliante rrial­

ti 4 tro
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Pro Innante.

Et rejiò abbandonato il padiglione.
Dotte è detto B^eftòper Bjrnafe. Di quefto verbo 

sè parlato a dietro. Il verfo farà accomodato, di­
cendo,

Et rimafe deferto il padiglione. Onero
E in abbandon rimafe il padiglione.
Et piu altre volte in quefto canto è male vfato 

ilverbo Bufare. Fediamobora,fe fipojfono acco­
modare i verft fengaguaftar fentenga.

Quel del % Saracin refiò diftefo.
Bfrrnafe quel del Saracin diftefo.

I\c(lòfenf altro dir a bocca chiufa:
Sertcf altro dir rima fe a bocca chiufa.

L incognito Campion chereftò ritto.
JlCampion che de i due rimafe ritto.

Muto refi atta mi cred’io,fe quella.
Muto credili) ne rimanca, fe quella.

Et fe quella in quefto luogo anche non ifta bene. 
Et da dir farebbe anzi,fedella.

Riprende il Epfedii nel Dolce, che fu alcuni ver 
fi,ne quali ad alcune voci dà l’articolo, & alcune 
ne lafciafenga, come quefto dall’Ariofto; 

E'imouer de le fronde,& di verdure.
Doue era da dir, Delle fronde,&delle vergare, 

o di fronde, o di vergare. Et benché di verft ftmili 
veneftanopiu d’vno nel Tetrarca. Tur dapoi che 
egli in altrui lo ha dannato per error manifefto, do­
nata conciare il verfo,ma noi ne prenderemo laftt

tica
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ticaper Uù,& diremo.

Et tremolar di frondi & di verdure.
Caufaper cagione,& confeguentemente Caufa» 

per Cagionare non fono voci di quefia lingua, & 
quefia mofira il Bpfcclli anche ejj'er fua opinione, 
non doueua adunque lafciar tal "nome,ne tal verbo 
nell\Arioflo: & pur ri ha piu volte,

Quella donzella, che la caufa nera.
“Perla caufapotea dir la cagion,

Et caufilduol chefmpre il rode, &lma.
Diremo noi.
Et cagion è il dolor chcfempre il lima',che ad orni 
modo rode è empietura.

Et quejlo hanno caufato due fontane;
Et qucfto han cagionato due fontane.

Sia prima, &fola caufa effer’amante:
Sia cagion prima,&fola effer amante.

Rincontrò vn Caualier cb’apie venia.
Perche non conciare incontrò ?

La data fede cofi improuerarfe.
La data fòco fi rimprouerarfe.

S’è detto, che Gregge nel numero del meno, & 
genere di mafehio non fitroua in Dante, ni nel Pe­
trarca^ pur tal fi mofira effer in quel verfo.

iqè gregge nepaflorfe leamicina.
Dieafì greggia.

Gaudio anche è parola latina, alla qual rifroìt? 
der potremo con gioia, & perciò in que due ver fi 
ione è la voce Gaudio,riporremo Gioia.

». 7Jpn
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“Efori mai con tanta gioia, & [uportanto,

Con quanta Gioia.
Eaparola, Conto, comehaucmodimofl.ro,èmol- 

to in gratia del [ufcelli-, pur la dotte in queflo can­
to è,

Ella gli rende conto pienamente. Direi
Ella ragion gli rende.

Come gli due guerrieri. Queflo articolo gli 3 iti 
tal luogo fi danna dal Bjtfcelli.Dicafi.

Si come i due guerrieri.
Dà vna regola il flufcelli,',per la quale vien ma 

rafefl amente dannato, nè dame per buono faccetto 
quel verfó,

Eptto fla picciol [affi il correr lento; 
il precedente verfo dice :

Et rendea ad afcoltar dolce concento. 
Seguiremo adunque. ■

Mormorando fra [affili correr lento.
Tip pria nè dopò il vifo hehbc fi roffo.

Dopo è prepoflthne, & non è atmerbio di tempo. 
Qui dirf può.

l\èpria nèpofeiail vifobebbefi roffo.
Onero,

off pria nè poi nelvifofu fi roffo.
Et poco dopò vngran deftrier appare.

Et qui non fìa ben Dopò.Et Otaria ben dicendo. & 
dopò poco.

Ecco quanti luoghi ho notati corrigibili fenga 
gtafiarjèntenga, nè verfo, che da lui [tati non fono

corretto
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corretti ìnrn folo Canto. Che ne far ai in qua-
Tanta fei,o pur in cinquanta vnoìSe egli haueffe ha 
unto da fare vna cofa tale,quale ho io comprefa in 
yn non lungo capitolo,fatto ne ballerebbe va difcor 
fodi cinquanta carte. J. me bafta hauerdetto tan- 
to.Fermamente egli mi è riufeito tra le mani mol­
to malc.& credo che molti ingannati (i fano della, 
opinione,chehaueuano. di lui.Ma quife ne potran­
no fgannarc.

Che la lingua degli lenitoti non ha effer 
detta Fiorentina,& che bifogna 

impararla con illudio.
Gap. XVII.

Otabd cofz£% che il P UTchi dijhutcììi^
J |^43 Si do, che bifogna nafeereo efere alle- 
| tq nato in Fiorenza,per doucr bene fcri 

«iiSfeifc nere,rende tefiimonianga a molti non 
nati,nè allenati in quella atta, chebeneferiuono. 
Ma qui mi piace di regìftrare il detto di vno^ diro 

Jcrittor Fiorentino, il qual parlando di quefia lin­
gua,non fe neauuedendo,mpJira,che ella appellar 
non fi dee Fiorentina. & quefti 'e il Geli Mediani­
co di Fiorenga.egli nella fua prima lettionc, dice co, 
fi. Hauete veduto, come il parlare è folamente dell',, 
intorno. & comeeì fa fua operatione,&proprietà. ,, 
naturale.Dalla qual conclusone io cauo probabil-, , 
mente ynaparticolar lode della noftra lingua : & 3 >
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,, quefta e,che ella fiapiu propria all’huomo, che al- 
, , tra, che fi pa rli;& che quefio fiailvero,lo prtiotto 
,, cofi.Tanto quanto yna operatione all’huomo è piu 
j, propria, & fecondo lafua natura, tanto gli è anche 
3 , piti facile, & menfàticofa ; ilparlar noflro glie 
,, menfaticofo,&piu facile,che alcuno altro. Mdun 
,, que gli è piu proprio:&piu fecondo la fua natura: 

che questo fa il vero,Tonet e mente,cheneffuna 
,, lingua è piu fàcile a imparar, che la nofira.TigUa- 
,, te vno, che non fappia altra lingua , che lafua, &
,, menatelo in Turchia,nella Magna,fi-aFrancefi, 
,, Spagmoli, Schiauon 'r, o tra quale altra gente fy° 
,, glia poi lo menate tra noi. Voi cederete (& 
,, quefio ne moftra lafyerienga ) eh’ci non imparerà 
, , di qual fi voglia lingua tanto in vno anno, quanto 
7, eìfarà della nofira in vnmefe .Cofiferine il Geli. 

Orfc quefta lingua è cofiageuole da prendere, A 
chi che fi a di altra lingua,come è che fìa di meflic 
ri nafeere in Fiorenza,oeJferuiportato dafiinciul- 
lo pappararlaìEt come e, che alle s traniere nationi 
ellafia ageuole,& dnoi imponibile: Cotefii buoni 
fcrittori dicono cofe,che nonpojfono Hare infilane. 
Ma come ( mi dira alcuno ) moftra il Geli in quel 
le parole, che quefta lingua appellar non fi deb­
bia Fiorentina r Odafi,che io lo dirò incontanente. 
Vero e quello, che dice il Varchi della difpcultà 
di apprendere la lingua Fiorentina : & fela dijfi- 
cultà e grande àgli Italiani, maggiamente ha da 
tfiere àgli OltramÒtani, i qualipajfando in Italia
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apprenderanno la noflra lingua Italiana con quel- 
la ageuoleg^a,chc dice il Geli, ma non già la Fio­
rentina : è adunque la noflra lingua piu fecondo la 
natura dell’Intorno, che la Fiorentina : & perdo 
Italiana, & non Fiorentina fi dee appellare la lin­
gua, nella quale ogni vno può piu ageuolmentepar 
iare.es ogni uno può puramente fcriuere; & che è 
piu fecondo la natura dell’huomo. Quando adun­
que il Geli diffe, che iforeftieriper apprender la 
lingua fi menino fi'a noi, è da intender fi'a noi Ita­
liani,& non fra noi Fiorentini: che cofi hauerà det 
to il vero.

Veramente fi perfuade di ben poter fcriuere, 
chi prefume tanto di quella fua naturalità di lin­
gua, fenga volemi aggiungere altro fludio,& que- 
flo fu quello,chemìinduffe àfcriuere al Cefano, & 
al Camicanti quelle parole. A me par, che nel­
la Tofcana ha auuenuto quello,che fuole 
auuenire in que’paefi, dotte nafeono i vi­
ni piu prctioli, che i mercatanti foreftieri i 
migliori comperando, quelli fe ne porta­
no,lalciando a padani i men buoni, coli 
dico è à quella regione auuenuto, elicgli 
ftudioh della Tofcana lingua dell’ altre 
parti di Italia ad apparar quella concorro 
no in maniera, che ehi con tanta leggia­
dria la recano nelle loro fcritture, che to­
lto tolto potremo dire, che la feccia di 
quello buo vino alla Tofcana fia rimala.

'ìfon
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Quefle cofe fcrijjì io già ben trentafei anni in 

Ferrara,feruendo il Duca D ercole,alla cui tauoht 
ilCefano pronuntio la [enterica contra il Boccac­
cio, infhuor del Macchiabili. & non battendo al­
tra confideratione, dalia io il Titolo della lingua al 
la Tofcana,come à Regione,dotte fenga compara' 
tione ( maffìinamente in alcune particolari citta) 
meglio fi fimella,che nelle altre parti di Itaha.Ma 
leggendo poi, che altri efcluder ci voleua dalla co- 
gnition di questa lingua, & vfurparfene partico­
larmente il nome , alquanti anni dapoi in Mi­
lano al Sign. fenato Triuultio fcriuendo moftrai, 
cbclalinguanofiravolgareera nata floridi ToJ- 
cana.il che prima io non haucua confi derato , & 
che da noi hauuta la hanno i T ofeani, come fore* 
ftiera : & che per tanto Italiana fi dee appellare 
la qual ccfa è quella,che bora difendo.

Sopra quello, che di fopra ho registrato di quel 
lamia lettera, rijpondeil Varchi,che ad ogni mo­
do qtiefto efempio non gli piace-,per che non gli par 
nè vero,n'e àpropofito. Di quefio fio parere fi con- 
maina, che egli ne rendejfe pur alcuna ragion piu 
particolare,percite egli non gli par effe n'e vero, nè 
à proposto . Seiodiccffi, che il fio Dialogo non mi 
pìacet& che è pieno di cofe, che nonfono nè vere, 
nè àpropofito,&non mojlrafji cofe,che non fiofftro 
nè vere nè à prepojìto, tmerci di effer ributtato 

perperfona vana . Chi nude dannar le cofe altrui, 
bfogna che renda ragione del detto fio ; & thi cof
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tionfa,moflra bene, che parla fuori dipropofito.

S°ggiunge poi, 'che volentieri intenderebbe da 
me, fé quel Tofio Tojio è anchora. adempiuto, & 
chi color fieno, i quali adempiuto & verificato l" 
hanno.,/tl libro ridonderò io,da che rifonder non 
pofio à lui.Che quel Tofìo To?to,per tcflimonìanxa 
di lui mcdefimo era adempiuto, in fin quando io 
fcrijjì quelle cofe.& fi e andato tutta via adempie 
do: & coloro, ne quali fi è adempiuto, fon quegli 
8c(Jì,cbe egli ha nominati, che benefcriuono, & il 
Bembo ne è fiato il principale per fua p articolar 
confejfione, che principalmente la ha efercitatain 
maniera,che io non fo,che alcun Tofeanopiu pura 
mente diluì babbia fcritto:T{e nomina egliappref 
fo di molti altri, de’quali a dietro ho fiuto mentio­
ne:!^ fo io à quali Tofcani iopoffa render tale te- 
ftimonian^a. l’^Arìofio Ferrarefe di gran lunga 
auanga quanti Tofcani fcritto beino in quel genere 
di Toefia.^t molti poeti de noflri nominati daini, 
affai pochi fe ne veggono de Tofcani, che a quelli fi 
pojjano agguagliar e.lo Sprone di leggiadria di dire 
non cede ad alcuno de moderni Tofcani,de’quali no 
minandone il Varchi due principali delia nofira 
età,loro toglie la commendatione dello fcriuere-, et 
la dà àme,che fono vno de minori che predano pen 
na in mano.come non è adunque adempiuto quello, 
che iofcriffi à que’due Tofcani)

E neceffario à chi uuolc, che gli fcritti fuoi con 
laude fiano ric.emti da tutte le regioni di Italia,

fìudiare
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fiudiare, & dar opera a buoni libri, et corner' 
far anche franai altri Italiani ( zTofcaniparlo) 
per tinger anche de’ coloridella noftra tintura,che 
tanta differenza farà da chi conia lingua appre' 
fa dalle balie,et dal popolo vorrà fcriuerc, à quale 
hauerà data opera,àgli ornamenti ch’io dico;tanta 
dico farà la differenza de gli fritti de gli vni,& 
quelli de gli altri, quanta dalla Eneida alla Ma- 
cheronca.

'fé Ji dee altri contentare folamcnte della imi­
tatione de gli fcrittori, i quali habbiamo ; ebefe a 
quelliflarcmo fernpre attaccati,fempre faremo fan 
ciuttù tre principali fno Date,"Petrarca, et il BoC 
caccio.Dante e grande fcrittorc,mapiugrande, che 
leggiadroiet di unoferìttore, che babbianon fola- 
mente di molti nei-,ma ancora di moltefchianzc,àir 
non fi può che fa perfetto ; quantunque il Varchi 
voglia, che egli fiada anteporre adHomero -.vero è 
che quelle macchie le chiama egli fuoi citri, et gric 
doli,nè del Petrarca crederò io, che pareggi ( co­
me tiene il Varchi ) Pindaro con gli altri Lirici di 
Qrecia.Dirò bene, che egli trattate ha le cofe di 
dimore piu gentilmente,che Poeta alcun Greco, o 
Latino.Ma altro è effer gran Poeta, altro parlar 
ben di un fuggetto.Pindaro fecondo Horatio è Poe 
ta inimitabile-,fon è cofi il Pctrarca:et da lui non 
f off amo hauergratifelua di parole, non bauendo 
eglisìcfe molto largamente le ale. Dal Boccaccio 
habbiamo copia di parole,per le molte opere, che
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egli hafritte : Ma dal Decamerone infuori, non 
Veggo, che altra operafua,a chi defiderafare filo, 
meriti di ejfer letta : et anche nelle nouellc ui ha di 
molte tirate, che fono afre affai: et quelfuo Hudio 
di mettere il verbo in fine delle claufule, lo fa mol 
te volte effer mengratiufo. Etdoueha perauuen- 
tura voluto mendicar numero,lo ha perduto: oltra 
che hauendo egli hauutanaturapoetica, moftrar 
non la ha [apulo fnon nelleprofe : nella qual cofa 
non è in verun modo da effere ìmitato.Ma in fom* 
ma vn buono, & vtil libro farebbe il fuo Decame- 
rone,&da farlofi famigliare a chi intende dar ope 
ra a quefta lingua, quando altrui non [offe vietata 
quella lettura: Et a voler fare Stilo, iflimo che otti­
ma cofa fa accompagnar con le parole dilui, & 
con altre proprie della Italica lingua, la orecchia; 
che fa auuegga al fono delle cofe latine : & con 

laefcrcitation dello fcriuere far che la har­
monia del fernon latino fi finta nelle 

fritture volgari, le quali, & in 
profa,&inverfo,da quel­

lo hanno da prende­
re insìitutio- 
ne,& imi

tatione.
>* *

V * ‘
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Battaglie del Mutio 
Replica fatta al Varchi fopra vna fua 

rifpofta. Cap. XVIIL

A il Varchi dire al Conte Cefa 
t re, che io Dico, che ciafcun be­

ne tanto è maggiore , quanto 
cgì i maggiormente lì diitende, 

& che piu nobile è il tutto, che vna poca 
fua parte: & che cofa piu honorata è eller 
Signor di tutta Itali a,che di Tolcana fola,

mare Italiana,che Tofcana,o Fiorentina.
Vero è, che io cofi ho detto, & cofi tengo. .A que 

fletrecofe rifonde il Varchi molto gentilmente, 
fecondo ilfuo coJlume,& intendafi come.

Quanto alla prima,dice egli,vi rifpondo, 
che farebbe bene,che tutti glihuomini fof 
fero buoni,& virtuofi.Ma per quello non 
fegue, che fiano.Se folle bene, che la lin­
gua Fiorentina fi ftédelfe per tutta Italia, 
e à tutti folfe natia, non voglio difputarc 
hora,ma ella non è .fin qua il Varchi.

Et io dico, che è vero, che la lingua Fiorentina 
nb a tutta Italia b naturale, nb per tutta Italia fi di 
fende, neper tutta Italia è intefa. & la lingua de 
gli fcrittorinata dalla lingua, che b nata in Italia, 
la quale per tutta Italia fi difende,&per tutta Ita 
Ha è intefa, b quella, della quale parlo io, & n^x



quale io ferino : & quefiadico, chef dee chiama- 
re Italiana. Et aggiungo, che io Infoierò chiamare 
a luit & a chi feguita la fua opinione, Fiorentina 
quella che fi parla perii chiaffì di Fiorenza : che 
pure il mi conuien dire,dapoi che egli -puoi far di­
re a me, che io dica, che La lingua Fiorentina per 
tuttaltaliafi difenda,o che ellafiala no fra natu­
rale: che Dio ci guardi da cotalefciagnra. .Alla fe­
conda mia ragione rifondendo torna a parlar del­
la lingua Fiorentina, come di Indiuiduo. Ffè io al­
tro dirò:fe non che per l’amor di Dio fi Hi a quella 
fua lingua in Fior cura, ne fi diuidaper le altre par 
ti di Italia, a fine che non ammorbiamo, .Alla ter­
rei dice, maggior cofa farebbe, & piu ho­
norata cheio forti Conte,o qualche o-ran 
Barbali òro: masionon fono non debbo 
voler chiamarmi o ertfer chiamato per 
non mentire,& dar gioco alla brigata,co­
me farebbe svilo che folle Ile di Tofcana 
fola, fi chiamalle, o voltile tiìer chiama­
to Ile di Italia,

in difFtia ddi’Italica Iingu. $ z

. (lofi rifonde il Varchi.. Al quale, fe fojfe pino, 
dir fi potrebbe,che quantunque egli non fi a ne Con 
te,ni Barbajforo,non è perciò, che la lingua Italia­
na,la lingua dico de buonifcrittori,per tutta Italia 
nonfiHenda.In tutta Italia fignoreggia quella lin­
gua di cui parlo io, la quale da tutta Italia è me­
la: &e di diletto, di vtilità, & dihonorea tutta Ita 
Ha ; & della lingua Fiorentina non contendo, che

<£ 2 ella



*lla Italiana fi debbia appellare: che qual non vita 
le ejfer Italiano, fi goda di nome di Barbaro: ma 
quella che tante volte detto ho che è commune a tilt 
ta Italia, quella chiamo Italiana, che la Fiorentina 
non fi dilunga da Baldracca,del qual nome ferma­
mente io non ne haueua piu cognitione, che fi hab- 
bia la Italia della lingua Fiorentina, fe egli con vn 
lungo difcorfo,fatto per amentur a con fua molta 
confolatione , non me ne haueffe data informa-

Battaglie del Mutio

fo prefumeua di effer tale ) accenna, che dicendo io, 
che la lìngua de gli fcrittori fi dee appellare Ita­
liana,io menta.Trima con la ragione vengo ad ha- 
uerributtata la fua mentita, apparendo non fola- 
mente per quefla mia mona frittura,ma per le let 
ter e mie di fopra nominate, che io parlo della lin­
gua degli fcrittori,&di quella che è intefa da tut­
ta Italia: non effendo tale la Fiorentina per la con- 
feffionedi effo medefmo, il quale nelle parole difo-

262 pra recitate dice, che ella per tutta Italia non fifien
263 de.Et in vno altro luogo dice, che ella per tutta Ita­

lia non è intefa.oltra che da me fi prona,che quefla 
lingua per origine non è Tofcana, nè Fiorentina, 
maveramente Italiana. Diche non mentolo cofi 
appellandola.

tione.
Quanto veramente a quello, che non effendo egli 

nè Conte,nè Barbafforo, non fi vuol chiamar tale, 
per nonmentirc, doue come gran maeflro di cofe di 
Caualleria, { che perluadendofi erti di effer Filofo~
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_ appellando io queUa lìngua, Italiana, non fio in 

giuria à ninno, fi come non farei ingiuria à Fioren 
dicendo,che ella è Città Italiana ; nò à 'Prenci- 

pi di Fiorenga, chiamandogli Trencipi Italiani. 
Ifiè à Gentiluomini,ne al popolo di Fiorcnga, an 
nouerandogli fra Italiani, Tfion battendo io adun­
que col dar nome di Italiana,a quefla lingua,fatta 
ingiuria al Varchi,& hauendo tentato egli di men 
tir me,la fua non è legittima mentita, ma è vera­
mente ingiuria : & con vna rifpoHa di mentita fi 
può riprouare: ni à me accade fare tal rifpojìa,ba­
standomi affai, che la cofia fia intefia ; & che fi in­
tendale non altro,almen queflo, che queflo è vera­
mente parlar fuor di propofito. Seegliviueffie per 
auuentura, parlerei altramente ; ma mi increfice 
lottar con morti.Tur, dapoi che egli morendo ha la 

fidato ordine,che lefiue ingiuriofieparole fi tampi­
no,non mi par, che mi fi dificonuenga,di mojlrare in 
iflampa,che lefiue ingiurie non tanto offendono me, 
quanto contra luì fi ritorcono.

Egli dice pur lebclle cofie. Dapoi che in Fioren- 
%a comparuero leprofie del Bembo dellavolgarlin 
gua, non fiu macato in quella Città di dislringer ve 
lenofie lìnguedi digrignar rabbiofi denti contra 
lui. Et di quefia cofia facendo memoria il Varchi 
forine «y/.Baftiui di fa pere per bora, che dal 
le coftoro fcritture,nelle quali non era ofi 
fernanza di regole, Se pareua,che ilprin 
cipale intendimento loro non folle altro

£ 3 che



che biafimare il Bembo , chiamandolo 
h ora inuidiofo, bora arrogante,bora prò- 
fon tuo fo; & tal volta con altri nomi limi 
glianti,prefero iforeftieri argomento,& fi 
fecero a credere, che in Firenze non folle 
chi fapeffe la lingua Fiorentina, ne chi ca­
raffe di faperla.Et con quefle parole qua.fi finire 
il Dialogo.In questo fuo nome di lingua Fiorentina 
fi auuiluppa egli troppo. 2fon babbiamo mai noi 
Italiani ( che à Fiorenza fiamo forestieri ) credu­
to,che in Fiorenza non fi fia fapuia, ne fia curato 
diftper la lìngua Fiorentina ; ma che nonhabbia- 
mo faputa,ne fi fiano curati di faper la buona lin­
gua, con la qualefi ferine: & la quale e accettata, 
intefa,& approuata per tutta Italia: che della fio 
rentinafappiamo, che ne fono pur troppo amanti, 
& troppo vaghi, in modo che non fene fanno Sfio- 
ventìnar e,fecondo che per lo effempio di effo V archi 
dimostrato habbiamo nel fettimo capitolo: Et noti- 
fi quello che egli ferine, che diceuano gli Mcademi 

ci Fiorentini del Bembo. Fermamentegli ren 
deuana degne grafiedihauerehonora 

ta Fiorenza col dar nome di Fio 
reatina, alla lingua volgare 

Italiana. Ma questa è 
lamodefiia degli 

huomini co 
fi fit­

ti.

Battaglie delMutio

Che
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Che il Varchi con falli fillogifmi, Se con 

isfuggimenti contende contra 
la verità. Gap. XII.

Or torniamo à parlar del nome della

con quella delle genti Jìraniere, che hanno pojfie- 
dutaia Italia, &che regione alcuna Slata noni 
piufottopofia à quella pefie, che le regioni di quà 
dell'Appennino ( offendo io allhoraftato per iftan- 
<ga in Lombardia, douepìu di dugentoanni regna 
rono LÒgobardi, et che perciò è da crederebbe qui 
uihabbia haunto principio quella mefcolanga di 
lingue,& chefparjaper la Italia , fifia finalmen­
te trapelata in Tqfcana. jL queflo non hauendo il 
Varchi che rifondere, ricorre alle fallacie, & fi 
finge va fdlogifma, quafi come raccolto lo habbia 
dalle mie parole,,mojlrado che io faccia vnafalfit 
confequengaz&falfo è il modo delfino argomenta* 
re.Il'fiìllogifrao è quefiodLc lingue li debbono 
chiamar dal nome di que' paefi, overo 
luoghi doue eli e nafeonc:la lingua volga 
re non nacque in Tolcana,ma vi fu porta 
ta dì Lombardia . Dunque la lingua vol­
gare non fi dee chiamar Tofcana,ma Ita- 
liana.de poi lèguita.Primieramente la có- 
dufion di quello lìllogifmo èdiuerfa dal-

lingua, Io dico nella lettera al Sign. 
Renato,che la lingua -volgare è nata 
dalla corruttione della lingua latina,

L 4 le
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le promdle, Se confeguentementc non 
buona:perchela conclullon doueua effere. 
Dunque la lingua volgar fi donerebbe chiamar 
Lombarda,& non Tofcana. Cofi adunque den­
tano i Filofofi Fiorentinì:o(pcr dir meglio ) i Mon- 
teuarchiniì Trar delle altruifcritturefalfi argonip 
ti,per difender le lorfalfe opinioni r Che cofa non fi 
fa lecita la malitia,& la oftinatione: Dalla lettera 
mia non fi tragge queHo fillogifmo ; ma dalla im­
prontitudine di chi lo ha formato per voler à torto 
mantener la mal fua concepnta opinione.le mie pa­
role in quella lettera fono lefcguenti. ( Tfptifi con 
quanta modefiia ioproccdo)lo(fcbandii à par 
lardella mia opinione) direi ch’io credo, 
che hauendo i Longobardi per piu di dii- 
genio anni la maggior parte della Italia 
poiìeduta : & hauendo tenuto lo feettro 
principalmente di qua dal fiume Po, che 
in quelle parti habbia hauuto principio 
quella lingua : & che di luogo in luogo 
(tendendoli, ella lì Ila per tutta Italia am­
pliata : Se perciò che di Roma non fo che 
lì habbia memoria, che ella à Longo­
bardi folle fottopofta > tengo per fermo, 
che Roma vltima quella lingua riceuelfe: 
Se che la Tofcana, la qual fu delle vltimc 
regioni,che fendile le arme de Longobar 
di,folle etiandio de gli virimi paefi, douc 
quella lingua pene troll e. Coy? dico io:& non

Ialina
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la lingua volgar non nacque in Tofcana .ma vi fu 
portatacii Lombardia. dunque la lingua volgare 
non fi dee chiamar Tofcana,ma Italiana.Io non di 
co ne quefieparole,nè quefla fentcnga:Mnf., che 
effendofihefaper tutta Italia da Bpma in fuori, el­
la fu portata in Tofcana:& che perciò Italiana el 
la fi debbia chiamare. Dapoi dico,che ella fi fu fie 
fa per Italia , penetrò in Tofcanainè dico di Lom­
bardia,rie di altra regione particolare: ma di Ita­
lia,ni pur nomino Lombardia.& dalla parte man 
ca del To non è fola la Lombardia-,Ma il Tiemon 
te,la Marca Tnuigianafil 7noli,i Giapidi:&gli 
Ifiri lungamente da Longobardi, ì quali etiandio 
fi sìefero per le altreparti di Italia, della quale io 
dico, che ella pafsò in Tofcana.falfamente adunque 
è fabricato quel fillogifmo, & formato non di mie 
parole,ma dalla malitia del fuo auttore:& chi qui 
diceffe, che il Varchi ha metito,che quel fillogifmo 
'dalle mie parole fi tragga,direbbe il vero: Or que- 
fia e quella lealtà del Far chi,il quale finceramen- 
te fi vanta di procedere.Egli congiurammo confcr 
ma alfuo Trencipe di fentir cofi veramente. & co 
me è vero, che egli habbia cofi fentitoper verità,fe 
per difender la fua opinion fi ferue difalfitàì 

Ma da tutto il proceder fuo fiforge, che eglifi 
va fchermendo con cauillationi,&con isfuggimen 
ti. 10 dico Longobardi regnarono in Italia di quà 
da To piu di dugento anni,& egliper confonder 1‘ 105 
intelletto à lettori tfh vnmifcuglic di Hifiork di 106

Barbari
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Barbari,che fono paffuti in Italia : &non fa dir, 
che alcuni di quelli per venti anni fi fermafero in 
Tofcana.Doue è da tener, che la lingua fi fa muta- 
ta.Doue fi fono fermati i Barbari: egli recita vn te 
fio del Bembo : Doueparlando egli della Italia da 
diuerf Barbari trauaghata,etpofièduta : dice,che 
i Longobardi,fatta vna grande,& maraui 
gliofahofte,con le mogli & con figliuoli» 
& con le loro piu care cofe vi paliarono, 
& occuparonìa, & ne furono piu di du- 
gento anni pofieffori: Preti adunque co* 
itumi, & leggi quando da quelli Barbari, 
6c quando da quegli altri, & piu da quel­
le nationi, che polfeduta la hanno piu 
lungamente ( Tgotifi bene da quelle nationi 
che pojfeduta la hanno piu lungamente ) la llO- 
ftra bella, & mifera Italia cangiò infie* 
me con la reai madia dclValpetto, etian- 
dio la granita delle parole,eh quel chefegue. 
^Allega il Farchi quefio Tefio, del qualfi viene à 
concluder, che doue fono flati piu lungamente i Bar 
barfi, quitti fitta sèia rnutation della lingua. Effo 
medefimo lo allega :&poi non vi vuole confcntire. 
& per mostrarli arguto dice,Non fi ricerca ne 
ceHariamente a uoler che vn popolo mu 
ti la fua lingua,che coloro,i quali fono ca 
gion di fargliele mutare,dimorino fra lo­
ro piu di dugento annuirò altro tempo de 
terminato, ma balìa che vi ftiano tanto,
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che fi muti. la qual cofa può per diuerfe 
cagioni,& piu tardi,& piu tolto auucnire. 
Bella rijpo£ta,fe ben non e necejfario che vifliano 
piu di dugento anni,pur è conseguente, che in quel 
tempo fipoffa mutare:& piu di dugento hanno re­
gnato i Longobardi fra noi. Enfierà che vi fliano 
tanto, che fi muti.Confeffo & dico,che fra noi fono 
flati tantoché fi è mutata. Moftrimi bora il Var­
chi, o altri per lui, quanto è quel tempo, che bafli d 
far la mutatione,& che quel tanto fiano Hate fiera- 
niere nationi in Fiorenza, o in Tofcana ,che la Un* 
gua fi fila mutata, o potuta mutare. Vaneggiare b 
quesìo, & non rifondere a propofito. Chi vide 
mai à fondamenti co fi fremi,come fono pofli da me, 
rifronderfi cofi vanamente da fcrittor d'intellet­
to ?

Aggiunge egli poi non effer verofemplicemente 
quello, chefemplicemente affermo io, Ciò e, che i 
Barbari fieli ero poco tempo in Tofcana; 
& ui facefiero poco danno, onon uiffi 
approffimaflero, & che lo prouerebbecÓ 
le bilione. 7\^w accade parlar di femplicemente, 
ne dà doppiamente.Io dico,chea ri/petto delle altre 
regioni ; Io dico il vero ; .A ripetto delle altre re­
gioni dico.& egli non dice il vero, che con le hifto- 
riefipojfano ributtar le mieparole.Bifognaua re­
citar le biftorie. egli confuma tanto tempo in tali 
dance, che non importano nulla: & perche non fcr 
tmrfi qui,dotte è tutto il fondamelo fe la lingua di

Italia



Italia fia Straniera, o naturale d Fiorengg, o alla 
TofcanaiSoggiùge,fe in Tofcana nó dimorò 
lungamente una nation fola, cornei Lo n 
gobardi in Lombardia, ve ne dimorò fuc 
celfmamente bora vna,& quando vna al 
tra;o i Capi,5c Rettori. Orfo quel che die e,ma. 
non ne veggo prona ntuna.Quali furono quetlend 
tionii& quanto vi dimoraronoìfe nonvi furono le 
nationi,vi furono i capi,& i rettori. Quelli ca­
pi & quelli rettori fecero adunque elfi co- 
tal mutatione® bella cola à faperlo.Ma fi 
vorrebbe anchefapere qualifurono qucjìi capi, & 
di qual natione, & in qual parte di Tofcana, & 
quanto iti dimorar ono.Tfon fi può dir, che con la 
morte del T'archi non habbiamo perduto affai • 
Che di quejle cofe non fe ne truoua, ne hisìoria, 
ne memoria : & egli filo lefapeua, ma dapoi che 
di ciò non fi può batter contezza, V eggiamofe 
ci dice alcuna cofapiu notabile. Elfendo i Bar­
bari o in tutto, o nella maggior parte di 
Italia Padroni, bifognaua che ciafcun 
popolo per poter conuerfare,& far le bilò 
gne lite, lì ingegnane,anzi lì sforzane, di 
fauellar,per elfer intefo,nella lingua di co 
loro,da cui bifognaua che intefi fodero . 
Ecco che pur s‘è lafciato intendere. Effendo Longo 
bardi Sign.di gran parte di Italia per corner far la 
dotte erano Sig.bifognaua imparar'quella lingua, 
la quale fi a loro fi vfaita,&per impararla, era ne

cejfario

Battaglie del Mutio
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ce/fario andare à loro: & co/i i Tofcani dalla loro 
regione vfciti,à loroandauano, & quella appara­
vano,^ come lingua forejìiera, laportauano alle 
cafe loro.Quefio è veramente ben detto :& io accet 
to quefiafua confezione.

Mette egli in dubbio poi,fe Fiorenza da Totila 
fojfe minatalo nò; & conchiude,che i cittadini di 
quella poterono andar per le altre città di T ofcana, 
& di fuori,[emendo à coloro,che erano Signori. Il 
che è pur dire, che da altrui apprendeuano la Un- 
gua.[coft tutta contraria, à mo/trar,che ella fa na 
turale Fiorentina.

Ma vna altra cofa dice ancoraché è piu degna 
di rifa,che di rifposia.&c chi fa,dice egli, che al 
tempo di Totila Fiorenza non h aneli e fe- 
non in tutto, almeno in parte mutata la 
lingua? & perche la voleua hauer mutata? Quali 
strane nationi la haueuano tanto tempo poffeduta, 
da jaria mutar la lingua : 0 huomo marauigho-
fo. . . '

Toi notabile è, che di Radagalìo dice, che 
fu rotto à Fiefole, & che vi rimafero tan­
te migliaia di prigioni, che li vendeano à 
■branchi. che volete dire Eccellente Marchi r che 
da que'prigioni fu fatta la mutation della lingua ì 
0 mono ritrouamento.Mprigioni era necejfario ap 
prenderla lingua delpaefe: & nonàpaefani quel­
la de'prigioni, fa il Varchi allagufa di coloro, che 
hracolandoper le tenebrepvonebbonpur attaccav

fi et
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ft à qualche cofa, & non trottano co fa ferma. TN 
alla fine fi rifolue à dire, che Defiderio ritmo Pf 
de Longobardi fu Duca di Tofcana.In dugento,& 
piu anni,che regnarono in Italia i Logobardi,fulti 
mo cominciò (per detto di liti ) à ftgnoreggiare in 
Tofcana, quando la lingua già era fparfa per tutta 
ltalia.&questo è quello, che dico io, dici Longo­
bardi, o non vi furono,opoco vi dimorarono.

fon voglio tacer, che trattando/] del dotte no- 
fceffe quefta lingua. Pfifponde, che tutti confidano la 
lingua Tofcana effer la piu bella ,& la piu leggia~ 
dra di tutte lealtre.^ipropofito. Dotte vai r ilo co 
fati.Toi che ha da far, la lingua Tofcana è la pltt 
bella, co‘l di che la lingua volgare ha da e fere ap 
pellata Fiorentina?

Mifaeglipoi dire,che la melcolanza , che 
il fece in Firenze, di quelle lingue, fu la 
piu bella,5c piu leggiadra, che altrone. & 
pur bifgna dir,che non dice il vero, cheio dica, ni 
chela mef clanga. foffe fatta in Fiorenga, ne che 
quella di Fiorenga fa lapin bella, &pitt leggio.• 
dra,che altroue;che angi dico, che lamcfiolanga 
fu fatta fuori non pur di Fiorenga,ma di Tofana. 
0 r fé io foffi cof fìudiofo di dare à lui mentite, come 
egli fi è moftrato fuga cagionevoloterofo di darne 
àme, quante ne gli haucrei io potuto,&potrei da­
rei . .

lo puffo volentieri quel uanto de gli ingegni Fio 
renfimi, & quelle coftellationi, le quali egli dice *
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ntendo di perder tempo intorno a coj'e dette vera­
mente fuor dipropo/ito.

Rilpofta impertinente fatta alla mia opi­
nione. Gap. XIII.

Fi non voglio paffar con filcntio , che 
effendofì faputa tjueflamia opinione, 
che la lingua dalla Italia doue ella è 
nata, fi dee appellare, per bauerio 

dato l'efempio dell'buomo nato in vna città, & no­
bilitato in vna altra;non ci è mancato chi ha riffa 
fio,che la [uà opinione è, che ella chiamar fi deb­
bia T ofcana.& che la mia non è buona ragione, 
che altra cofa è lingua,et altro è Intorno. Io lo rin- 
gratio, che mi ha infognata cof bella cofa, che io 
non fapeua tanto auanti.Jgcfapcua :che egli foff fai 
tra cofa, che Caualloima fo pur bora, che egli non b 
in tutto Cauallo, dapoi chepurfkuella, il che non 
fanno i Camili. So dee altro è lingua , & altro è 
huomo:& fo anche vna altra cofa,eh e gli efempii, 
& le fmilitudini fi fanno da cofe diuerfe, & non 
dalle medefme: &per ordinario le cofe f nomina­
no dapaefì,onde elle hanno origine.Che diremo Ca­
rni di locarne,& Candidi Spagna:& cane Corfo , 
& can di Bertagnadeperfche, & le ciregie hanno 
fernato ilnome de luoghi dodc à noi furono portate:

&il

in diffefa dclUtal.lingua. 
che forfè correuanofopra la città di Fio venga 
forfè non correuanodl che ho piu per vero) eh



& il legno fanto tiene il nome delle Indie ; le varie 
foggiceli ucjìimenti che cifono -venuti di fuori fi ap 
pdiano Franeefi, Spagnuole,Morcfcbe ,& Tur- 
chcfcbe-yd nuouilauoridipanniydi fetc, &di rica­
mi dianto nome di Milanefi,dijpapoletani, di Ma 
tonarti,di altri luoghi,donde ci vengono . Cofi le 
cofe dalla natura produtte,& quelle che ci vengo- 
no alle mani,da gli huomini riconoscono, &ricono 

[cinte fono dalle patrie loro : <&• la pouera lingua 
Italiana non riconofcerà,nè farà riconofciuta dal­
la “Patria fua. Ma o Falente Intorno , non ho fola-
mente dato l’efempiodell’huomo,ma delle altre Un 
gite ancora: &à quefloche rifondeteì fbattete 
potuto veder, che hauete hauuto il libro nelle ma- 
ni.Ma vn rodimento di cuore non vi lafciapofare > 
che bauendo pofla la mano nell’altrui meffe, affai 
male vi è riufeito il difegno. & potrete rifondere, 
che quefla non è colpa vofira,mapiu toflo della na 
turada quale no è fiata molto larga in darui buone 
opinioni delle cofe,fi come da noifi ragionò nel pri­
mo proemio di quello volume.

Che iì Varchi vuol che la lingua Italiana 
Ila compofta della Latina, & della 

prouenzale. C.XIIII.
£r,;re fan Forchifcriueua quefleet

mi r . i t i ir r Ji Vri

Battaglie del Mutio
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foffcro in Toficana,0 dall'andare 1 Tofcani per le cìt 
tà , et per le Straniere regioni bauefifie bauuta ori­
gine questa lingua: et diceua quelle tante belle co- 
feycbe recitatebabbiamo: nondoueuabauer memo 
ria di batter detto, la lingua Toscana effer figlino- 95 
la di due madri, della Latina & della Trautn%a- 
le;& in vno altro luogo.che ella è principalmente 129 
cumpofla della Latina,& della Troueiylet&vor 
rei io, ebe mi fioffe detto, quando fu fatta questa 
compo/itione: & come. Vennero fiorfie Trouen^ali 
ad occupar la Tofana ? Quefto non mofirerà egli 
Tqb per vicinanza dir fi può, che appigliandofi la 
lingua di luogo in luogo,fa trapalata in T oficana, 
che fi-a la Trouenza & la Toficana vi ha tutto il 
territorio Genouefcfil Tiemontefll Monferrato, et 
parte di Lombardia. & non farebbe volata oltra 
tanto paefe, che di fie Inficiata non baueffe memoria, 
ofiegnale alcuno.Come fi fece adunque quefla com- 
poJitione,& come ha battute quelle due madriì 

Queflo vuol dir, chela lingua Latinanonfiu me 
Scolata tanto con le lingue di tutte le altre Barbare 
nationi, che hanno occupata la Italia , quanto con 
quella de Trouenzali,che mai non ui furono.Quan 
do ver amente,0 come fatta fioffe quefla compofltio 
ne,non ne dice altro: anzi al Bembo fic ne rimette.
& che ne dice il Bembo ? Che gli ficrittori Tofcani 0 
fiorentini da Trouenzali apprefero ilmodo dclri- 
mare : & di molte delle lor parole arricchirono la 
lingua lorotzf apprcjjò recita dimolte parole tolte

M da



da rimatori di Trouenga. delle quali per commune 
v[o non ne haueua bifogno ne Tofcana,nè altra re- 
gioii di Italia.Come per efempio Toggiare vuol dir
Montare.Obliar e,Dimenticare.ifirneraìrfarffvor
dare..Aj]hnbra r, Alfimigliare.Bada re, I -adagiar e,
o perder tempo.Domear,Signoreggiare.ì\iparare>
Albergare.Gioire,Allegrarfi. Caler, Curare. & 
cofi le altre. la lingua volgare adunque non e com­
porla della lingua Latina,et della TrouengaloAta 
ha raddoppiate alcune parole : & nonpejcio mol­
te; chela maggior parte di quelle,che fi leggono ne 
gli fcrittori non fono nelle bocche de popoli .& di 
quelle de primi noftri rimatori, molte etiandio non 

fono daeffer accettate alla età noflra.Che io non di­
rei Donneare, n\ Calente, ne Chcrerc, ne Chaen- 
do,nb Dotta,nè Dottare,ne Dottanga,nè Aranda, 
ne Bogo,nb Miraglio, che il Varchi dice Ammira 
glio,non battendo intefa quellavoce. Igè dirò Lan­
da,nè Smagar e,nè Ve giare,ne Giuggiare, nè mol­
te altre di quelle,che registrate fono dal Bembo, del 
le quali poca obligatione mi pare, che debbiamo ha 
nere à queprimi imitatori di que'poeti Vroutgaliì 
che forfè non meno imbrattarono,che arricchirono
le loro fcrìtture.

Ma vna bella cofa fa il Varchi, che va racco­
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lgo gliendo tutte le par oleiche nella lìngua Trouenga- 
ìe pofòno effer fintili alle nofire,& vuole che da lo 
ro le habbiarno apprefe, quafi cerne al tempo di 
quegli fcrittori elle non fofièra in vfo in Italia, jg 1



al Bembo fi rimette, & poi fa vna fua intentione 
tutta tutta diuerfa da quello, che dice il Bembo, & 
da quello che ognim confente,che della lingua Lati 
na, & di quella de1 Barbari, che tennero occupata 
Italia, nè riufcijfe quefla noftra commune materna, 
& Italiana. Et che Trouengali habbiano occupa­
ta Italia, nè fe ne ha memoria, nè efilh ebbero mai 
forte da poterlo fare. forfè fe il Varchi viuefiè, ne 
mojirerebbcbiftorie mai vedute da altrui .

finche ne’ libri Spagnuoli,&ne Francefì f leg 
gono vocaboli,che à no frifono Somiglianti: nè per­
ciò dicefi da veruno, che la lingua noftra copofla fia 
della Latina,et della Fraccfca, 0 della Latina càci 
la Spagnuola. la Somigliànzà che ejfcrpuo dalle no 
sire , con le altrui parole nata èperamentura da 
quefto, che gli antichi Idiomi di quelle nationi me- 
fcolati fi fono con quelli delle genti, tra le quali ci 
fiamo rammefealati anche noi-.et fono alle noHrefo- 
miglianti,per beuerls apprefe damsdefimipopoli ; 
& difiomigUanti per la dmerfità del loro,&dcl 

nojtro antico idioma.l\[ègran differenza ani 
fo io che Fiata fia di tempo fra la mu- 

tation della noftra,et delle altrui 
lingue, che anche in quelle 

parti fatti furono di 
gran diluiiii di 

genti fo- 
niUe* 
re,
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Della inconftanza del Varchi ,& della 
aperta fua confeirione,che da noi fcri- 

uer fi può come, & meglio,che 
Fiorentini. Gap. XV.
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On maifuvedutofcrittore,cbe piu v<z- 
ruffe dafefieffo,di cofìui. Egli'e prò- 
priamente fimile ad vna nane, la qua­
le in alto mare fi troua finga gouer- 

no,cbe fi come il vento viene dalivno, o dall altro 
lato,cofi all’vno, o all'altro lato volge il fuo corfi: 
& fecondo che le onde la portano , prende il carni- 
no.Jgon altramente fii il Parchi, che in ampio [ag­
getto ritrouandofi,fecondo che bora vna, horavna 
altra co fa gli fi para dinanzi,cofi da quefta, &da 
quella fi lafcia difuiare, &■ trafilare,nè quefìo al­
tronde procede, fe non che non è rifilato della fu* 
opinione,& manca di giudicio, il quale è quello , 
che per diritto camino regge gli fcrittori. & finga 
giudicio érfengamemoria è fiato quell’buomo,che 
bauendo prima fcritto,&poi riueduto,& emenda- 
toquel Dialogo,fi douerebbepurefiere auueduto di 
dir cofe contrarie. Ma {per dir quello che egli dice 
di M. C laudio) tanto veggeggiaua la fua auttorita, 
che à luifembraua di effereirreprenfìbile,cofi nelle 
cofe della lingua,come della dottrina. &per ricor­
dar qui vna cofa della fua poca memoria , & men 
giudicio.Egli alla quinta faccia di quel libro ferine, 
che pregato dal Caflductro <t douer confortari a
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ro,cbe publicajfe il fuo libro,egli il tutto gli fece in­
tendere : &acciocbe egli fi conduc effe afitr ciò pitt 
tosto,& piu volentieri, glipromifc difua/fontanea 
Volontà, di pigliar l’affinato di difender le ragion 
fine; Et nella quarta haueua detto parlando del Ca­
rolo nonpoteua,nè doueua, ricercando­
mene egli con tanta iattanza, &pcr tante 
lettere, non pigliare a difendere le ragion 
fue,in quel tempo maffimamente, ch'egli 
perle molte,& importantillìme faccende 
dciniludriilimo Cardinal Farnefe fuo pa­
drone, il qual li trouaua in Conclaui, non 
haueua tempo di poter rifiatare, non che 
di rifpódere al Cafteluetro. Se lapromeffiafiu 
ffontanea,comefu moffio à preghi di luit & perche 
fitrfi tanto pregarle haueuapromeffoì in cèfi poco 
(patio di frittura dir cofe,che co fi mal fi confiamo. 
Manon è meno da notare la molta fua varietà, & 
contrarietà di parlare nel fuggettodi che trattia­
mo dello fcriuere,che di me dtffe, che per non poter 
bene fcriuere,fuimorfoin Fiorenga:&poifoggiun 
fe,cbe a ragion mi era (degnato, confentendo che co 
loro fiati fiofiero moffi da Inuidia.& nonvolendo ef 
fio, che chi non è allettato, o nato in Fiorenza potefe 
bene fcriuere,concorfe nella fientenga del mio bonet­
to , che diceua il contrario. & Piando pure oflinato 
ntllafua opinione, approuò me con tanti altri nh 
Fiorentini, nè Tofani. Mafopraglialtn notabilif 
fimo è vn luogo,doue egli fi fette maniere di poeta- 184

iti S re#
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re , le quali fi riflringono poi in due capi, di poemi 
nobili, & di plebei: & dice,che [aggetti nobilipuffo, 
no i Foreflieri cofi bene fcriuere,<gr meglio , cornei. 
Fiorentini fecondo la dottrina & la efcrcitation di 
tiafcuno.fue parole fono tutte quefle. & qitejìo può 
bajlarc a noi,che pofjìamo poetare cofi bene & me 
glio de’ Fiorentini, in frinendopoemi nobili, che 
quefto intendo io chefiapóètare:& quell altro me* 
Hier da giocolati,& da buffoni Jl che faranno an­
che appreffb noi meglio quelli delle nojìre citta, che 
non faranno Fiorentini, ne Tofani, che il Calmo 
'comporrà meglio in lingua Vimtiana, fugante nel 
la Tadouana, & à Tsfapoli faranno meglio le Ca- 
ilagiuolc,che à Fioreriga,& gli altri altroue. Egli 
mette nel genere nobile il Toetardi Dante, & del. 
Tetrarca.Vi mette le Egloghefritte inrime ordì* 
nane in Ifdruccioli,&' in verfifciolti, altroue prò* 
pone di gran lunga il Furiofo al Morgahte, & po­
trà anche anteporlo à chiunque ha fritto ananti,et 
dopo luL&rion credo,che egli metteffe già fra Toc 
mi plebei nè la Sophonisba ; nè la Italia liberata 
dal Trifftno.Cofi adunque":& Capitoli, &Cango- 
ni& Ballate,& Sonetti, & Madriali,& Ottaua 
rima, & Ver fi legati,& ifcioltipoffamo noi fcri­
uere bcne,& meglio de’ Fiorentini. Terchc adun­
que difputar ch’iononpoffa,sio poffoì Quello è pu­
re fcriuere contra fe medefimo. Se non f apro bur­
lare alla Fiorentina, burlerò al modo di mio pae- 
fe,et eofi diletterò imei,& cofi farò intefoda mia»

come
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fometti i tuoi, et da tuoi.Et veggo pur ancora, de 
il Caro ha fato i Mattarmi,. che non hauefebl è 

faputofare ri Varchi ■. & percioche egli mettepi ir 
>na delle fuc fette maniere di poemi lo palo Berne- 
fco,al quale dice, che altri che Fiorentini non fono 
atti. Io credo, che quello in lui foffe non per effer 
Fiorentino, ma per e/fer fiato effodi tal natura; 
& che qui fio Ha datener cófi,mettanfi altri Fioren 
tmàfcriuere ih quel modo, & sannoderannofe 
quella fu Fiorentinaria , o pur fua gratia, o dif- 
gratinparticolare, chea cofe honorate;& gra­
ni non fi farebbe potuto accomoàarc.Jitmi ricorda; 
che già M.Tietro Barigttano difje à me, che egli hd 
neua piu volte confortato il Bernia à mutare Itilo, 
& che mai non ve lo haueuapotuto inducere. Ma 
.di ciò nonvoglioperder tempo à fiate à gareggia- 
te.Bafla à, me, che nelle cofe nobili honoratamente, 
& veramente poetiche io pofia pareggiar,& auan 
gare i Fiorentini .iti altri luoghi ho moflrato, che 
nelle profe anche egli ha per approuati fra noi di 
moltifchttori, Ter il che faremo la conclufìone * 

.. chefenga effer ne allenato in Fiorenga, nètti 
Tofcana , gli altri Italiani poffor.o cofi 

beneferiuere profe,& verfi, co­
me Tofcani,& Fiorentini.

Voi che cofi ha di­
chiarato i Oracó 

lo del Far 
chi.

hi 4 Delle
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Della mia modeftia>& di quella del Vaf* 

chi. Cap. XVI.

^f^éj^troduce il Farebi vn ragionamento 
»§3 ^ dime fra fé,& il Conte Cefare, fcri- 
^a|j t© uendo in questa guifa.C.che. vi par 
héJrn della lettera al Signor Renato 
Triuultio contra la opinion di M. Clau­
dio. V. che egli non la fcrilTe nè con quel 
giudicio,‘nè con quella fincerità, che mi 
fuol parere,che egli ferine i e altre cofe. C.

, per qual cagione? V. non importando el­
la alla verità della noltra difputa, non ac­
cade che io le vi racconti ,& tanto piu, 
che intendo non di cole che appartengo 

- no alla dottrina: delle quali non approuo 
nè l‘una,nè l'altra: Ma al modo 5c alla mo 
deflia dello Icriuere.Suefono queste parole: & 
trattandofi in quella lettera del nome di quefla lin­
gua, & dique/lo disputando egli dice, che non im­
porta alla difbuta.Ma fuor dipropoftto entra à dan 
nar me à tutti i torti deimondo,di immodejlia, per 
difuiare il lettore da quello,alcbenon fa che rifpon 
derc.Mafeguitiamoil fuo Dialogo.QSc iomiap 
pongo di .due, o di tre conftiìeretelo voi ? 
V.Perche no?C.Io penfo che non vi piac­
ciano quelle parole óc già detto vi ho che 
ella è colà Hata fcritta da un Tofcano- Nè 
quelle altrepoco di lotto. Vi diro adunq;
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con piu parole quello, che con vn fol mot 
to a mepareuadi hauere a baftanza cfpref 
io.Et manco quelle altre, giudicando pur 
fopra il medefimo tratto.Qr che ve nc pa 
re infino a qui ? Non mi fono io beneri- 
foluto , che vn Tofcano habbia ferino 
quel libretto?V-Voi vi fiere oppofto. Que- 
ftg è U Dialogo; & quefla è quella grande immode 
fila, della quale mi noia il Farcbi.M.Claudio dijìu 
ta in quel libro , che quella lingua fi dee chiamar 
Tofcana: & io per piu di vn luogo lo moflro aperta,

. mente partiale (veggafi la mia lettera ) & per ba­
tter detto,che vn Tofiano lo ha firitto,fono immode 
fio. Ma notifi lagran prudenza, & lagranmode- 

, ftia del F archi.Tarlando egli del Tolomei dice (co 
me anche à dietro ho recitato) che nelle fue fcrit 
ture fono delle locutioni Barbare,& delle 
cole contra le regole.& che ciò è feguito, 
percioche egli o voleua credere, che cofì 
doudlero Ilare,parte fauoreggiàdo lafua 
auttorità,laquale eragrandiffinia. Inqucfte 
parolcdanna il VarchiM.Claudio, di batter male 
ficritto;di baueruoluto ofiinatamente credere ilfal- 
fio,di ejficrfi lafciato trafportareallo amor della pa­
tria; & diprefumer troppo di fi ; Tutte quefie cofie 
dicendo il Farchi è modcfio,&immodefiofiono io, 
che di quefie quattro ho detta,quella che è piu leg­
gera . Ciò è di ejfierfi lafciato trafiortar dall' amor 
della patria.
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7{on e quelle prudenza damare altrui di quel­

lo,di ohe egli [eriga alcuna coparatione molta mag­
giormente fi trotta colpeuttle. Ma pafjìamo ancor 
alianti pur ragionando della fua modejhd. Il Bem­
bo mostra eglidi battere in molta iuterenga, tir 
pur ha cercato occafìon di dannarlo, che parlando 
dell impararfi le lingue da’ libri dice,che ha falla­

li?, to.fi il fallo è pur di lui,che difendefàlfa opinione, 
fecondo che infino à qui da me e flato moflrato; fi 
trattando fe la natura potata far che il mondo tutto

31 yfaffe iena lingua,die e,che fi e ingannato: & l biga 
lutto e effo, come mofircrò paffando auanti in vn ca 
pitolo particolare, mostrando di portar tanta riue- 
renga al Bembo, potata dir quello, che egli fentiua 
finga nominarlo . ma la qualità dellafua modtflìa
notilo comportarla.

Oc che dirò,che al Trinino dà iniputation di ha
32 uer confalfo Titolo publicato il libro di Dante Irai 

filato della volgare elequengaì 0 almeno di batter­
lo filf fi cato: Gran modestia è quefla, per ofiinata- 
mente voler mantener vna fudfhlfq opinione iap­
porre altrui,che habbia commeffitfklfità. Questo b 
bene altro, che dire il libro di M. Claudio effir fia­
to [cinto davn Tofcano.Io mi imagino, ch'èvèggcn 
do egli di non poter'ributtar con ragionila opinion 
mia dèi nome della lingua, fi iolèffi in aleuti modo 
sfogar contra me.fi kebbe torto: che io firiffì quii 
la lettera,nonfapendo qualfoffe in quejìo fuggetto 
la fua opinione, nè per hauer io battuta opinion di-
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uerfa,donata perciò ingiuriami di parole.

È metamglia còme egli fludii di dannarmi nel 
luogo che ho allegato di quel Dialogo,che fcguita. 
V. Voi vi liete appello perche non io che 
confeq utenza fi lia.Vn Tofcano ha ferir ut 
della lingua Tofcana,& Italianax ha giu­
dicato in fauor della Tofcana.Dunque ha 
giudicato male,o conpaffionc.7fon ho det­
to io, che egli habbia mal giudicato. Ma ho ben mo- 
firato, che'egh è pardale.Veggafi, &riueggdf la 
lettera. E/foha detto, che l Tolomei ha battuto mal 
giudicio in credere quello, che non è: Effo ha detto, 
che il Tolomei ha fcritto male, vfando Barbare lo 
anioni,&. non feruando le regole :Effo ha detto,che 
fi è rnoffoà paffione, v olendo fumeggiar lafua fi 
nella :&■ vltimamcntc lo ha imputato di troppo pre 
ftimer di fe medefimo; & di batter troppo attribui- 
to allafuaauttorìtà. Tutte quefie cofeha dettoli 
Varchi dì M.Claudio,& danna medi quello, che è 
ilmen male,che egli habbia detto di lui.

,Soggiunge il Varchi qtteslo ragguaglio: Ne gli 
Athcnicti j nè i Romani, nè alcuno altro 
popolo hauerebbe potuto feritici delle li 
gue loro in compara ti on delle altre, fe­
noli o male, o coti paffione, Ghe piu ? 11 
Mutio è Italiano , & ha fcritto in fauor 
della-lingua di Italia contra la Toicana -, 
Dunque ha fcritto male, o con paffione. 
pfportele ) che quando di qual fi Voglia lingua altri 

o ferina
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ferina nel modo,che ha fritto in quel libro M.Clau 
dio della Tofana; può effere chiaramente imputa­
talo di paffonc. Feggafi il fuo libro, & la mia ri 

fpoirta; (ben che nella mia rijpofia fi recita quello , 
che egli dice nelfuo libro )&fi vederà, che io de’ 
termini della modejiia non fono punto vfeito. Quan­
to poi al mio fcriuerc, mi rimetto a chi ha letto, o 
leggerà quella mia letterale ho fritto co maggior 
ragione, o paffane.

Da questo modo cofì tenuto da lui in andare arti 
plificando queflacofa diftlieue momento: & che 
anzi fi ritorce in biafimo del poco rijpetto vfato da 
lui uerfo M.Claudio,fi conofce vna fouerchia ani- 
mofitàfua contra di me.Terche non dee.parenflra- 
ko a veruno, fe io acerbamente fo contra lui rifen- 
timento.

Voglio pur aggiungere il rimanente di quel 
Dialogo,che tocca a me. C. Anche quell* ef'cn> 
pio di Dio,che fparga legràiie alle intelli­
genze , non credo che vi paia troppo à 
proposto : & che vi ftia anzi a pigione 
che no. v.Ben crcdetc.Ben fuor di propo­
sto fono cotali dande, & coli fuori, che 
■non ritrouano pur doue (lare à pigione. 
Or appreffo.C.Ne anche che egli dica;che Pi 
Soia non è (tata comprefa da M.Claudio, 
credo che vi fodisfaeda. V. Non certo : 
Conciolìacofa che M.Claudio la compre 
de fenoli nominatamente, almen lenza

dubbio
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dubbio nciluno in quelle parole, & le al­
tre vicine. Si che la auttorità di M. Cino 
non ha da doler!i. Mi perdoni M. Claudio fenon 
l’hauedo nominata,non ho intefo chela habbia com 
prcfa.Totrò ben credere,che M.Claudio al Farchi 
apra meglio la intelligenza delle co!e[ne, che a me, 
per batterlo egli molto piu con la fua te/litnonianga 
honorato , che non ho fattoio. & mi rallegro, che 
M.Cinofia accettato per poeta di buona lingua, 
quantunque nonfta Fiorentino.

Finito'e il Dialogo dime in quello luogo. Ma 
per non hauere à tornare, & ritornare àparlar di 
me, voglio rifondere ad vno altro luogho; douefon 
notato da lui.

In vnamia lettera fcrittadi Tfjgga al già Ve­
dono Vergiero,parlando di quella città dico, che 
ella ha ima fua propria fauci la, la quale 
non è nè Italiana,ne Francefc,nè Prouen 
zalejma pur fua particolare, fecondo che 
hanno Muggia,&Tergefte ne’noftri paefì. 
Che ne’ paeli noftri hanno quc'luoghi al­
cune lingue,con le quali trattano fra loro 
que’terrazzani. Come ha ctiandio il Frio 
li.Hor hauendo io co fi detto, fignificatido chea, 
comparation della commune Italiana ella non è 
piu Italiana,che Tro:icngale,o Franccfe,di quello 
mi ha voluto motteggiare il Forchi, condir, che 98 
ha per molto Arano, che vna lingua fi fa­
nelli naturalmente da vn popolo di vna

città
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città di Italia, & non (la Italiana. & che lo 
ha non foltamente per iflrano, ma per imponibile, 
quctft come io habbia detta qualche grande fcioc- 
che^ta.

Io a lui non voglio rifondere, ma voglio che da 
95 fc fi faccia la rifosla.fi fqriue,che delle lingue 

femplicem ente. A Ine fono tutte quelle, le 
quali non foiamento non fono ne lancila 
te,nè intefe da iioi,quando altri lcfauella, 
ma nè anche hanno da far cola del mon­
do con le noftre natie, come la Egittia, la 
Indiana, 5c JaArabica :& poiin un’altro Ino co 

tjS dice,che la lingua Nizzarda è femplieeme 
te altra.Cor,ze è ella adunque Italiana, fc ella non 
ha dafarcofa del mondo con la nofira ( come egli 
dice) natia ? Et fe è altra, come la Indiana , & Li 

2ji Mrabieai ferine ancora, che le lingue rnelco- 
late, & baftarde, che non hanno parole, 
nè fauellari propri), no,fono lingue. Come 
fia adunque,che la fauella 'lfiggpirda,chc e mefeo 
lata delle tre,& no ha parole,ne fauellari propri;, 
fa lingua Itafana,fe non e linguai Ma evi; quan­
dofcriffe l’una cofa, dell’altra non fi ricordaua : & 
cofi fanno coloro, che non hanno dottrina fermami 

fono ri folliti nelle loro opinioni : ma ad un propof- 
toparlano ad un modoigr altramente ad un altro: 
& fecondo le paffoiù mutano le fentengc,non altra 
mente che fi facciami Camaleonti il colore.Dice il 
T?oeta, che la ira è un furor breue. Ma queflo del

parchi
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Varchi è fiato un impeto perpetuo contra di me, il 
quale lo ha mofirato nongiudiciofo,ma furiofo.

Se il libro della volgare eloquenza fia di 
Dante, o no. Gap. XVII.

Orlato habbiamo nel capìtolo prece- Sì fé dente delle gran modeftia del Varchi: 
IH fpopi ifiìccialmcnte fatta habbiamo mai

tione della imputatione da lui data al 
T rifilino difidfit'à intorno al libro della uolgare ciò 
qumza\il quale perrioche alla opinione de Fiorcn 
tini non fi con fa, elfi non uogliono,che fia di Dante. 
Cofi fanno gli ber etici, che tofio chefiamCggono, 
che alcun grane auttoreno fa per loro, dicono, che 
quel libro non è dì quello auttore. fiorita il Varchi 
molte cofe,perlc quali mamfefiamente fi mofira da 
Dante effere ufeito quel libro.il Titolo del libro: la 
prome fa da lui fatta di quello nelfuo Commio. la 
Tefilmonianga del Boccaccio, che egli lo [enfie, & 
le molte cofe che egli parla di fe,et della patria, che 
ad altrui non fi confanno ,&tutte quefie cofe (dice 
il Varchi) fanno credere,che egli fia fuo.fi oi aggiu 
ge in contrario,che non è compofio con quel giudi- 
ciò, che compofc la comedia. Ma non e mcramglia, 
che quale non ha giudicio di fcriuere , non fappiq 
fiirgiudicio delle altrui fifritture. Che io ho quefio 
libro per ìfcritto 'con maggiorgiudirio,che la Come 
fia, della quale quanto ellafofie ferina con poco

giudicio
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giudicio, mene rimetto à quello,che ne ferine il 
Bembo.

Dice egli poi, che tra la Comedia , & quel li­
bro vi è vna contradittione-.perciocbe nella Come­
dia egli introduce fidarne à dire.

La lingua ch’io parlai fu tutta ffienta 
Innanzi che à l'opra confumabile 
Fofie la gente di Isjembrot intenta.
E in quejìo altro libro fi dice, che jtdamo co 

fuo\pojìeriparlò in vna continuata lingua, infino 
alla confufion della Torre di Babilonia . et io di que 
fie due opinioni ho per fermiffimo, che quefia fia la 
yera,che hauendo la fucceffion dì .Adamo da lui ap 
prefa vna lingua,nella quale diede il nome alle co 
fc:ne effendone altra al mondo,nonvi era perche el 
la fi hauejfe à corrompere,nò d variare, effondo la 
variatione delle lingue cagionata perla conuerfa- 
tion delle altre lingue.Che Tempre troueremo quel­
le città meglio conferuare le loro lingue natura­
li, dotte meno vfano foreflieri. E di quella bifo- 
fogna dire, che per effere fiata vnica, &fola , fem- 
pre la medefima fifia conferitala infino alla confu- 
fionc delle lingue,data da Dio in penitenza della al 
traiftperbia.&fe quella prima /offe mancata,ere 
derei anrfiche ella haueffe, (dirò cofi) germogliate, 
piu lingue,cheefferficonuertitain vnafola. Qqtefta 
opinione adunque come vera regiftrò Dante in que 
fio libro.doueparlanti da dotterò , & da prefatore. 
& nella Comedia fhuoleggiando fi f refe licenza di

•-poeta
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"Poeta: & mostra bene il Varchi non fapere, che 

Sempre a Dipintori,&à Poeti 
Fu pcrmeffo d’ardir quanto lorpiace.
Et che quefia fecondafiafmtione, fi mofira da 

quello, che dir lafh ad <Adamo, con cui egli già 
mai non parlò mentrefu di quà,&fe di Lì fiatifono 
à ragionamento ffe mi è lecito di dire ) ho per fer­
miamo,che da luifiato fia agramente riprefo, che 
lo habbia fatto dire vna cofi aperta menzogna.non 
doueua adunque argomentare il V archi da quefia, 
che egli chiama contradittionc, Che quel libro non 
fojfe di Dante,che anche io mi trono in vnfimìl ca- 
fo,che in vna mia mona opera di Poefia io ferino 
parlando della patria mia, che la ifoletta fopra la 
quale ella è edificata, non fu creata nella creation 
dei mondo :Ma che al tempo de gli Argonauti la 
Egida feudo di Pallade in quella fu trasformata. 
& fefcriucròprofa, dirò, che ella nacque con le al­
tre Jfole nel principio del mondo.Tfib perciò farà da 
dire, chef vno, & l'altro componimento non fia 
mio.

jLqueflo aggiunge, che in quel libro fi dice, che 
Bimani, &Greci haueuano due parlari, vno vol­
gare, & altro gramaticale: & con quefito vuol prò 
uare,che quel libro non è di Dante,per effer quefia 
opinion non da buomo letterato,& quefia è vna va 
niffimamalitia ( che per malitia la ho veramente ) 
‘Perciò che quando egli& io erauano fanciulli, fra 
letterati fi diffutauafe fiate fofj'ero quelle due lìn-



Battaglie del Mudo
gue à Fgma.di che etiandionefh fedenel principio . 
delle fueprofe della volgar lingua il Bembo mojlrd 
do, che M.H ercole Strugga buomo di buone lette- 
re,hauefle tale opinione. & è co fi gran fatto, che 
dugento,& cinquanta anni à dietro Dante cofi ere 
dejfè - ’Pion effendo eglimaffìmamentesiato de piu 
Valenti huomini del mondo in lettere di humanità, 
come apparifce in quel verfo di Virgilio, che egli 
traduffe.

“Perche non reggi tu o f aerafame
De l’oro l’appetito de mortali.

Benché anche quefia fu piu colpa di quel fecole,che 
di lui.

Ala per noni flare in fu le congetture di quello, 
che fe ne può hauer la certa prona, dico,che Dante 
Irebbe veramente tale opinione, Che nel Conuiuio 
cofi ferine,l\ latino è perpetuo, & non cor* 
ruttibile. il che no auuiene del volgare,lo 
quale à piacimelo artificiato fi trafmuta. 
onde vedemo nelle città di Italia, fe ben 
volemo guardarci cinquanta anni,mol­
ti vocaboli effer fpenti,Se nati, & variati, 
onde fe il picciol tempo coli trafmuta, 
molto piu trafmuterà lo maggiore. Si che 
io dico, che fc coloro, che partirono di 
quella vita già fono mille anni, torà a lie­
ro alle loro diradi ,credercbbono la loro
città efiere occupata da gente llrana, per
la lingua da loro difeordante. Ecco,che egli
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dice la lingua latina fiar ferma,<ffi. chcquefia fi va 
ria, òr tiene, che mille anni dammi fife quefta Un 
gua, ma che fa grandemente tramutata :.òrco/i 
hchbeegli opinione, che mille dugento, òr piu di cin 
quanta anmfoffèin vfo quejia/ducila ( chepiu di' 
dugento,& cinquanta paffuti, fono dalla morte di 
Dante) che viene ad ejfcre trecento, òr poco piu an­
ni dalla natiuità di Chrislo.il qual tempo cade fit­
to Siluefiro, & fitto Coftantino, nel tempo del 
Concilio ’fiiceno, quando ancora farina l'Impe­
rio limano,ne i Barbari haueuano potuto far tra­
mutare la lingua. Et pur fi credette Dante, chbin 
quella età volgarmente fiparlaffe. Cefi adunque il 
libro con quella opinione delle due lingue volgare,
Òr grammaticale è di Dante, quel che fi dica in co- 
trario il Dottor V archiCKpn voglio Infilare di ri­
cordare,che qucfle parole, le quali ho recitate di 
Dante,fino in que'Capitoli. Che egli come diremo 
àuantì)allega del Conuiuio,et battendole necefiària 
mente vedute, maliùofamente nega tale tffer fiata 
la opinion di Dante.

fina altra contradittions nota il Varchi, chef 
fra quefio libro,òr il Conniuio di Dante .òr ciò è, 
che in quefio dice la volgar lingua effer piu nobile 
della latina,òr in quello, che piu nobile è la latina; 3 8 
Òr quefia è anche vna ciancia.Cbe in vno,òr in ab- 

Jto luogo egli rende ragion delfuo detto. Il che mo- 
ftra,cke à dir l‘vna,&l‘altra cofa moffi fu da diuer 
fi njfctti.Et potè anche effere, che in vn tempo haX, 2 tieffi



Battaglie del Mudo
ttcjjb vna opinione,&in vno altro altra, & mutaf- 
fegiudicio.& il Varchi medcfimo tratta quefio ar­
ticolo , cheglihuomini col tempo mutano, & va­
riano il giudi ciò. Ma quando difie queria cofa, non 
fi ricordaua di quella.

Mirimane adir,che egli fa anche vna altra op- 
pofitionc,che Dante danna Fiorenza, che vfa lepa 
role Introcque,&Manicare: & che egli quelle ha 
pur vfate.fqon dirò, che egli non ha vfato Manica­
re,ma Manducare:Ma ri/pondo, che quefta 'e vna 
magra pruoua,pcr ributtar quel Vibro.Che già po- 
teua Dante battere vfate quelle parole, per fcruir- 
fene,comefecenellenme,&nonle hauerper belle, 
come fece di molte altre,le quali non crederò mai, 
che eglifojjedi fi poco giudirio,chele teneffeper bel 
le,quantunque le mettejfe nel fuo poema ; Egli vsò 
anche delle brutte delle altre parti di Italia,che dif 
fe Co, Vana ,Iffit ,Miggo.Etpotè anche vfar della 
bruttura di Fiorenga.

Queflefono, (per quanto mi ricorda )le ragioni 
del Varchi à mojìrar che quel libro non fia di Dan 
te. Et perciò che egli dice,di non hauerveduto il la­
tino,dico anche io il mede fimo; Ffb hoper cofa me- 
rauigliofa ,fe di vn libro non isìampato non fe ne 
trouano molte copie : Etpojfo augi credere, cheli 
Varchi ( o l'habbia veduto, o nò) quando gli foffie 
venuto alle mani per mantener la firn opinione lo 
batterebbe abbruciato, augi dico, che il Tuffino,lo 
babbia finto , nò guafto, che nonfoche egli mai fi

fingef-
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flngeffe vn flllogifmo.oltra che affai piu ageuolefa- 
rcbbegittarc vn libro al fuoco, che comporne vn 
nuouo:& fermamente malitiofa debbo io dire,o ma. 
Ugnai inuentione è quefta,chealtrivoglia compor­
remo gmff are vn libro per mantenere ynafua opi­
nione:K(èpuò cader queflo co fi brutto penfero ,fe- 
non in perfona,ehe fa per far delle co/ifatte brutta 
re. &pur edapenfar, che quando il Triffmofoffe 
flato per fare vna tal triflegga data,non ballerebbe 
alla lingua nome di Cortegiana.

Già fappiamo,che Dantefcriffe untai libro.Qtie 
fio habbiamo tra le mani per opcrafua. Chi dice , 
che queflo non è il verofuo libro,moftri veramente 
il v ero, & non ci farà contefa.

Riprouation delle allegatici del Varchi, 
fatte per la lingua Fiorentina. 

Cap.XIII/

0« c dapaffar confflentio, che doue 
CJ V® S fi allegano auttori che chiamino la 
£§ ìgpol E lingua Italiana, Fiorentini, fanno le 

chiofe, che hanno voluto intendere al­
tramente:^ dotte le hanno dato nomedi Fiorenti­
na,hanno voluto dir co/i veramente.Ma notabili/ 
fima cofa è,che il Varchi moflrar volendo, che Da- 

■ te fcriffe in lingua Fiorentina, moHra, che egli, fu 
Fiorentino, & che alla fauella era conofciutoper 
tale.Inmodo che efjendo il Bembo al parlare cono-

X 3 fiuto
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fiuto V imitano,ne venula in confequenga, chelt 
opere fuefoferofiate fcritte in Lingua V indiana• 
etparlddo lo Sperone in lingua Tadouana,bafcrit 
to i fuoi Dialoghi nella medefima lingua.ór il Miti­
ga fcriffe in lingua Modenefe, la quale egli parla' 
ua.& i Cdualìeri Napoletani, che alla/duella por
J/apoletanifono conofciiiti,‘TS(apolctananientefcri-
nono le loro leggiadre rime. Odanfi le parole del 
Varchi. Dante ifteffo lcrilìè nel Decimo 
Canto dell’Inferno,di eiì'er flato conofdvi 
ro da Farinata per Fiorentino, folamentd 

. alla fauella.
0 T o/co,che per la città del foco
Viuo terivai cofìparlando honedo,
"Piacciati di rifar in quefìoloco.

Douc fi conolce manifeftamente, che egli 
diiìingue la loquela Fiorentina, da tartele 
altre. Et chilo nega ? la loquela Fiorentina tanto è 
difUrita da tutte le altre,che ella,a chi non h Fiorai 
tino è la piu. noiofa di tutte le altre.ór forfè che egli 
non s’affatica per moflrar quelle cofe. Aggiungo 
che anche il Conte Vgolmo dijfe,

Fiorentino,
Mi /embri veramente quando t’odo.
Mila fauella Dante era conofciuto per Fiorenti­

no ima àmoflrar che gli fcritti [noi fianoF iorentini, 
hifogncrebbe,che altri diceffe Fiorentine conofco le 
opere tue, quando io le leggo.

Seguita, che in vno altro luogo eglidiflinfe1 -»
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bardo dal Tofcàno,dicendo ,

Vdìnamo dire,otu, d cui io dritto 
La voce;& che parlaui rno Lombardo ,
Dicendo Ijfit te nn vagiti non fah&p.,

Doue io non foche cofa egli intenda di pronare,fè 
non in contrario di quello, che ‘vorrebbe,che hauen 
do Dante parlato Lombardo,quel libro Lombarda 
mente èflato fcritto.

Egli torna poi à parlar del libro. Et dice, che 
credala, clic Dante chiamando i Tofcani 
pakzi,inlenfati,ebbri,Se furibondi, perche 
sattribuifeono arrogante il titolo del voi 

' gare Illuftre, voglia prouar tante còfe 5 Se 
nioftrar che ninna città di Tofcana ha bel 
parlar,con due fole parole^ credo io.perciò 
che io veggo, che egli fa il mede fimo della mìa pa­
tria,& delle altre citrà:& credo,che fe egli hauef- 
fe hauuta notitia, che alcun Fiorentino fojfe flato fi 
arrogante, che hauejfe voluto dare à Fiorenga il ti 
bolo della lingua, non fi farebbe fermato in quelle 
'paróle.

Egli difiuta ancora intorno à que'ver fi dal Te­
trarca.

Poi che portar noi poffo intutte quattro ’ 276
“Parti del mondo,vdrallo il belpaefe 
Ch'^ppenin parte, e l mar circonda, è talpe.

Vf io yo perder tempo a replicare ad Ogmfiua 
allegatione,ricordandomi effer fcritto.

K 4 ^0»
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'bfon contender di ciance co' ciancicri.

S'affanni egli in torno à ciò quanto gli piace, che 
nè ejfo,nè qual altro fi fia, non farà che il Vetrai 
ca non dica di hauerferitto in lingua intefa da tutta 
ltalia:& il Varchi dice,che la Fiorentina per tut­
ta Italia non è intefa;adunque il Tetrarca non fcrif 
fé inlingua Fiorentina. Quefia conclufionefeguita 
ella lepreme[fe,o noi

Et non vai quellafofifiarìa, la lingua Bimana 
fi ìntendeua in Francia,&in Hifpagna:& non era 
perquefionè Spagnuola, ne Francefe, che fiella 
da alcuni fi ìntendeua, non per ciò da tutti fi parla 
tia come quefia in Italia,n'c era nata ne in Italia, 
nè in Hift>agna,comc è nata quefia fra noi. Bfffofie 
fono quelle cotali di chivuole mofirarfi arguto & 
rimangono.

Soggiunge,che il Dolce.dichiara,chein quelver 
fo de Trionfi del Tetrarca.

Et io al fuon del ragionar latino.
Hon vuol dir volgare Italiano : ma fi bada in­
tender della lingua latina.Che di quefia Seleuco co- 
gnitionehauernonpoteua.Dolce interpretatione ve 
rumente, & degna del Dolce. la qual quantunque 
di nulla no ferua il Varchi, pur ne voglio dire alca 
na cofaJo potrei adducer molte tefl'moniange ,che 
latino veramentefìgnifica Italiano ; come quando 
Dante dice,

Conopei tu alcun chefia Teatino,
Se tu pur mò in quefio mondo cieco
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Caduto fe di quella dolce Terra.
Latina.
Et cui già vidi fu in terra latina. &
S'anima è qui fra voi chefia latina.

Et altre. Ma uorrei domandar dolcemente il Dol 
ce , fe fife vino. Ter che non poteua Seleuco ba­
tter cognition di quefla lingua, fc Sophonisba pur di 
tingi in quefla haueua ragionato col Tetrarcai (la 
quale e/Jèndoflata Africana , & fiina di fiumi- 
dia nimica del popolo di finta, non credo, che della 
lingua di Latio fife fludiofa: fife il Tetrarca penfo 
io,chefapefeparlare Africano) come parlarono 
ef infierite ì ?" orrei che il Dolce lo mi dicefe. Ma 
dapoi che egli dir non lo mi può,dirollo io.Tariaua 
no, nella lingua di chi parla infogno. il Tetrarca 
era colui, chefognati a, che anche in quella gli era ri 
fioflotfi cofl Latino in quef.a luogo vuol dir Italia 
no. Ma pur tanto ci ha di buono in quefla allega- 
tion fatta dal Farciti,del Dolce, che non fifatica di 
approuarla per buona.

Hora ci fi apparechia vna altra maggiore im- 
prcfa,che il F archi fa dire al Conte, che rifonde- 
rebbono à quelfonetto del Tetrarca.

S'io fiffì flato fermo a la fpelunca ,
Là doue Apollo diuentò Trofeta,
Eìorenga hauria forfè hoggi il fuo Toeta; 
fionpur Ferona,Mantoua,& Arunca.

Et poi efo rifonde. Jiìipon derebbon o co­
me fa il Mutio ? che egli intende delle fue 

o. opere
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opere non volgari, ma latine, le quali egli 
iiimaua pai, & chiamaua quelle ci ance - 
T^on credo batter detto male, quando diffì cofi, ha- 

■ tendone la tcjhmorùanga del Tetrarca mcdejìmo. 
Ma qui dirò bene,che egli non fa quello,che fi dica. 
Cnefe il dir, Fiorenza hauria forfè foggi il fuo Toe 
ta; vuol dir, che egli fcriffe Fiorentinamente : DiV 
che Mantua,V erona, & Mrùrica hanno ciaf cuna 
il fuo : Vuol dir, che Firgilio fcriffe nella lingua di 
MàntouaiCattillo in quella di Ferona ; <fr Lucilio 
in quella di Mrunca.Belle dottrine veramente ,& 
belle interpretationi fono quefle : &poi vogliamo 
far profeffione di Mae fri, di interpretar Dante,& 
il Tetrarca,&di comporre i Dialoghi delle lingue. 
& non intendiamo nè il Tetrarca, ne Dantemefitp 
piamo in qual lingua habbianofritto, nèfqppia- 
rno vfar quella lingua,della quale facciamo p rufif- 
Jione.Ma m questoperàuuentùrafiqmofcorfi trop­
po auanti. egli ha fatto profeffone difenuer Fióre» 
finamente : & à queflo non fi fende il noflro giudi- 
ciò. Cifta afai dir,che inquefo luogo del Tetrar­
ca egli vaneggiaua.

Hor non pare, che il Farciti fi fia appoflo alla 
*'fiotta, che ballerei fiuta io ? Jfdefcr chiamato 
poeta di alcuna città, non fi richiede, che fcriuer fi 
debbia nella lingua di quella città. il Bembo non 
ha fritto poemi in lingua F indiana,& è poeta di 
Finegia.il Sanagaro non in lingua Napoletana, 
Df e poeta di Nfipoli.il Fidai, & il Frac adoro fo­

no
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Ho poeti di Cremona, & di Verona,^ ifcrìtto non 
hanno ne Veronefe, ne Cremone fe. fi che dall’effer 
'Fiorentino,&efferpoetarne feguita, che egli bab­
bea fritto Fìorentinamente.iAnzifacendo egli prò 
fejfione di batter fritto à tutta la Italia,& non ef 
fendo la lingua Fiorentina irttefaper tutta Italia, 
{come detto habbiamo ) egli ci moFira non bauere

■ fritto Fiorentinamente.
Ma dice il V archi,che il Bembo,il quale è Fla­

to il Bembo, ha celebrata la fauella Fiorentina.Et 
io dico, che Dante,il quale è fiato Dante, & il qua

■ le dal Varchi è.antepojlo ad Homero [il che non di 
ce il Bembo)ha detto,che la lingua illuflre,la qua­
le e quella de gli fcrittori, non [elamente non è Fio­
rentina,ma nè pur Tofeana «

! Celebra il Varchi con fomme laudi il Bembo{nè 
perciò ne dice tanto bene,che piu non gli fi comicn 
gaiche quanti datino opera a quesla lingua gliene 

• debbono hauere immortale obligatione ) Ma per­
che lo lauda egli,no per altro, f non per batter egli 
dato nome alla lingua di Fiorentina. Che fe quejlo 
Fiato non fojfe, tengo per fermo, che egline haue- 
rebbe detto peggio, che tutti quegli altri, de’ quali 
egli ferine, che ne direnano tanto male, Et che io 
non parli fenga fondamento, daqueflo manifesta- 
mente fi può cono feeriche egli loda lafua dottrina 
in parole,& la danna ut ejfetto.Conciofia cofa,cbc 
delle regole di lui non è punto offematore. Toi il

■ Bembo dice, che non fi debbia fegùitar la lingua



topopolarefcamente: Et dice, che Cicerone al popo 
lo ctiadio parlando,fi allontanai'ia dalla lingua del 
popolo che il medefimofece Demqfìene: Che no
altramente fecero .A rittofane, & Terentio, con tut 
to che trattafiero materie popolari ; & che i buoni

JCYlttOYl CO ì ■hr-hrlr __ 7» .
““Yf"18 inteji, ma non m quella guija, 

■ che il popolo ha parlato conloro: Et trabeiì Bem­
bo le regole da libri non dal popolo. Queflefono
tutte dottrine del Bembo.Et il F archi dice tuttodì 

. conr’'ario, nè commenda fe non la lingua delle ba- 
• f'ffi Ripopolo : La proprietà del parlare attri- 
, bui]ce al popolo : raccoglie i motti, & i riboboli, 

{come egli dicfdalla faccia del popolo -.fifa beffe 
j CaJfhtetro,di me,&degli altri, che dicono di
uUHCYGim.tirtYsit* 1 * ----------- j . r.r • , -ri

do, che egliè quel filo di quelli, che egli ha letto, 
c j€ la colami Fiorentina (come anche ho detto vn 
a uà volta.) Orfeegli cofiaudacemente,per hauer 
tenuta il Bembo opinione, contra la quale cjfo à tor

to



in difféfa deirital.imgua. io?
to hafentito, ha detto, che egli ha fallato. perche 
non potrò io dire contra di luifentendo ihfièmecon 
molti, che fi fia ingannato, battendo egli mdff ma- 
niente da fefleffo ritrattata quellafita opinione, fa­
cendo il titolo all'opera, Della lingua volgare : Et 
perciò anche M. Claudio bene intr.odujfc lui nel fua 
Dialogo à dir,che ella fi dee appellar volgare. Tgo 
fi imaghifea adunque alcuno tanto dell'auttorità 
del Bembo, jtmf uolendo la fila auttorità feguita- 
re,ft dilunghi dalparlar del popolo,& impari feri 
nere da glifcrittori.

Et dotte lafcio quell'altra fua bella allegatione ' 
di Dante, la quale contra lui medefimo fi ritor­
ce : ferine egli cofi. Dante Hello nel fuo Con 275 
uiuio dice piu volte di hauer fcritto hor 
nella fua naturale, hor nella fua propria,
& hor nella fua prolll man a: & piu vili- 
ta fauella : Et 11 vede chiaro, che egli in­
tende della Fiorentina . come inoltra M. 
Lodouico, & M. Claudio, ancora che il 
Trillino lo nieghi.Et chi vuol chiarirli,& 
accertarli, che piu non gli rimanga fem- 
polo neflunò, legga il nono, il decimo, 
l’vndecimo,& dodicefìmo,& tredicefimo 
capitolo del Conuiuio. Con molto maggior 
ragione negò il Vicentino, che non affermò il Fio­
rentino,nè il Senefe : '&■ io chiarito me ne fono,& 
accertato dalla lettura di que’ capitoli ; ne' quali 
non folamente non intende Dante della lingua Fio­

rentina,



rcntina ; ma nomina jpecificatamente la Italiana : 
Et quella chiama egli fua naturale piu proffma- 
na,&piu unita à rifletto della Latina, della quale 
tede ragione,perche egli babbia arai fcritto in que 
fta, che in quella,

35 0 fepur vna volta Date fatto hauejfe mentione
di lingua Fiorentina, quanto fchiamaggo fe ne fa- 
rebbe.ór venendo à quello che ferine quelli'auttore. 
Egli fa coparation della fua età, à quella di Cicero- 
ne,di coloro che dannauano loferiuer latinamente : 
et voleuano,che ft feriueffe alla Greca; et di quegli 
alt ri, che biafmattano la lingua nofìra,et lodauano 
la Trallentale : ór dice, Coli dico per folli i- 
gliàti cagioni,che quelli fanno vile lo par 
lar Italico,&pretiofo quello di Proucnza. 
Italico dice, ór non Fiorentino, & parla della lin­
gua, nella quale fi ferine.et dice in vno altro luogo. 
Dico à confili!on di coloro che acculano 
la Italica loquela. & in vn terzo nella di- 
lìintion de linguaggi diftingue l'Italico 
dal Prouenzal c.Et parla in materia dello ferine 
re, fi che dicendo,che ha fcritto nella lingua fua prof 
fmana,ba intefo ór dichiarato, che ha fcritto nel­
la Italiana, à differenza della Latina,órdella Tro 
ventale, ór non della Fiorentina, e della Tofcana, 
per differenza delle altre città, 0 regioni di Italia. 
& quando haueffe intefo altramente, credo, che pur 
ballerebbe faputo vfar la parola Tofcana,0 Fiorcn 
tina.Ma quefto modo che egli in quefio libro ha te-

tenn-
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nuto,moflra,che il libro della volgare eloquenza è 
fi*0 : & quello moflra, che in quefto mai non intèfie 
della lingua Fiorentina, Si che meglio intefe Dante 
il Vicentino, che il Senefie, & U Fiorentino , J luo­
ghi, che pur diangi ho recitati di Dante, tutti fono 
ne' capitoli allegati da lui. Ffe quali no vi ha paro 
la, chefurfi affamigli à nome di lingua Fiorenti­
na.

Foglio aggiungere,che parlando del nome del­
la lingua uolgare, il Varchi ferine, che alcuni di­
cono, eh e dicendofi volgare fenga altra aggiunta, 
fi intende per eccellenza del Fiorentino. Quali fila­
no coloro,che cofi dicano :fe fono perfone di qual­
che auttoritàledouea nominarefe nonfono, nonne 
doueuaparlare.Ma quelli alcuni, faranno il Var­
chi medefimo.no bene ferino io, che dicendofi vol­
gare* fi ha per eccellenza da intendere dì quello del 
la lingua Italiana.& Dante ne' Capitoli diJopra al 

legati del Conuiuio,fipeffe notte nomina volga­
re affolutamente, poi dichiara, che in­

tende di quello di Italia. & te­
meraria cofa è volerfi v- 

furpar Fiorega quel 
lo, che è di tut 

ta Du­
lia,

in diffefadeiritaUingua. 104
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Che la lingua buona di Italia per tutta Ita 
lia è intela, & la Fiorentina nò: là onde 

Italiana, & non Fiorentina lì ha 
da chiamare la lingua deTcrit 

tori. Gap. XIX.
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1 fa dal Varchi in quel fuo Dialogo di 
262 re al Conte. Ditemi, gli Italiani

tutti non intendano il parlar 
x .... . Fiorentino ? Et rifonde egli,Dia- 

uol è.Perche volete voi,che fe noi non in 
tendiamo iNizzardi, & alcuni altri popo­
li di Italia,elfi intendano noi? Ho gran pia­
cer,che la mìa lettera di Tfiigga habbia dato argo 
menti da ualerfe al Varchi.Ma qui prima è da no­
tare vnafallacia: Che hauendo Tfiig^ardi la fauci 
la commune Italiana, & quella loro particolare, 
della quale à dietro fi è parlato, egli parla della1 
'Njggarda, comefe ejfi non hauetfero la commune 
Jtahana.Vero e,che Tfiigfprdi quando vjano la lo 
ro partkolar fauella,non,Cono intefi dagli altri Ita 
lianimafono intefi quando parlano con la commu­
ne,& intendano la commune di Italia.Etio nepof- 

fu render vera teftimonianga, che ejfendo fiato in 
quella città intorno à quindici mefi,& da huomini 
& da Dome, & da cittadini vniuerfalmente fono 
fiato intejo.si chelafimella commune per tutta Ita 
lia è intefa.Se veramente Fiorentini, (come egli af­
ferma, & io non nego da altri popoli di Italia non

fono
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fonolntefi qucflo interuieneperla rogegga(dirò c<y 
fi ) della loro fàuclla, & perciò non debbono -voler 
che Fioretina fi chiami la lingua nobile degli fcrit 
tori, che quella è veramente nobile, & per tanto% 
che non per altro piu dannati fono di viltà di frit­
tura Dante,&il Boccaccio,che per batter imbrat­
tate le opere loro conparole[chiettamente Fioren­
tine. 262

Egli allega il Florido nimico della lingua volga 
re,il quale la danna per non efjer ella intefa per tut 
ta Italia,&per le Ifole vicine. ,A colui non ho da 
rifondere bora, anefi dico, che fi intende ddla Fio­
rentina,dice il vereffuordiqucflo non hauendo egli 
contenga di quefta lingua, non ni patena hauerdi- 
flintionc,)fi che per la allegation fatta dal Varchi 
fi vicn pure ad approuar, che la lingua da tutte le 
regioni Italiane intefa non è Fiorentina. 273

Vude il Varchi prouar convno altro modo, 
che la lingua de gli fcrittori fi ha da chiamar Fio­
rentina, &fùpur domandare al Conte 3 Hauete 
voi efempio alcuno alle mani, mediante 
il quale (ì m olir alle coli grolla mente an­
cora a gli huomini tondi, che Dante, & 
gli altri Icrìuclfero in lingua Fiorentina?
Et poi fa tal riJpofla.?is,iinfi le loro opere, & 
legganfc allcperfone Idiote, & per tutti i 
contadi di Tofcana,& di tutta Italia, & ve 
dralfi manifeftamente, che elle faranno di 
gran lunga meglio intefein quelli di To=

O fcana,



fcana , St particolarmente in quello di Fi­
renze,che in ciafcuno de gli altri, dico no 
quanto alla dottrina, ma quanto alle pa­
role,& alle maniere del taudlarc.j£>wy?0 che 
dice il Varchi è vero in Dante-,ima non nel Tetrar- 
ca,che come puro Scrittore è intefo per tutta Italia. 
Di Dante confejJq,che egli farà meglio intefo dagli 
Idioti Tofcani, che da gli altri Idioti Italiani > & 
megkoda Fiorentini,che dagli altri Tofcani. Ecco 
come fono cortefe a fargli, buone le pie ragioni. Ma 
perche farà egli meglio iute fot Lo dirò io.Dante vfit 
molte parole latine, ne vfa delle Hebree, <&■ quelle 
intefe non fono da gli ceni,ni dagli altri Idioti. ‘fé 
vfa di Lombarde , gfquefte meglio fono intefe in 
Lombardia, che in Tofana, nè in Fiorenza. Tge 
vfa delle communi alla Tofana, & di particolari 
dt, Fiorenza ; <&■ quelle communementefono intefe 
da Tofcani,& quefle particolarmente da Fiorenti­
ni. & quali fono quelle: quelle che da Tofani, & 
da tutta Italia fono riputate, ef abhorrite ; & noi 
vorremo,che dalla feccia delle parole la linguqhab 
bia da prendere il nome:Fedi eflrema oftinatione. 
Egli per mantenerla fua opinione allega Dante in 
quello,che è dannato da lui,cheejjò Varchi ferine, 

89 Badi ut per bora iapere,che coloro in tut­
te le lingue meritano maggior lode,i qua­
li piu ageuolmente fi fanno intendere . 
fi chi piu ageuolmente fi fa intendere , meri­
ta maggior lode ; chi piu malageuohnente in­

teri-
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tendere fi lafcia , merita maggior biafimo . Et 
il Varchi da quello, che è vitio in Dante vuol 
dar nome alla lingua. Dalle parole deglifcritto- 
ri Italiani, omoderni, o antichi, il maggior nume­
ro è quello (& fenzp comparatione alcuna è mag­
giore )che da tuttala Italia viene intcfo.& dal piu 
& dal piu bello,& non dal meno, o dal piu fiotto . 
ha da effer nominata la lingua.Viglifi vno fcrittor 
puro:& veggafi fcfarà meglio intefo in Fiorenza, 
che altroue.& dirò pur quefio , poi che il Varchi 
dicedime, che fono eloquente, & che ferino puro 
Fiorentino. Viglifi delle opere di quefta mia pura 
Fiorentinaria, et portinfi dall’vn capo all’altro del 
la Italia. & vedraffi, che far amo intefe, cofi nelle 
eflreme parti di Italia,come in Tofcana:& in Fio- 
rcnza.Ma che dico di me.Tiglifi il Cometo di Dan 

■ te [opra le fue canzoni,dico ilConuiuio;et vedrajjì, 
che farà nelle parole egualmente intefo per tutta 
Italia,

Vropone il Varchi anche vn altro partito.& di- 273 
ce,0 veramente coloro, che dicono , chela lingua è 
Italiana fermano, 0 in verfo,o in profa ciafcun nel­
la fua propria lingua natia:<$r allhora vedemmo, 
qual differenza fia dall’vna all’altra,&da ciafcun 
di loro à quella etiandio degli Idioti Fiorentini an­
cor quando fcrimnOyO dicono all’mprouifo.

Qpejìa è vna Impertinente propofla à dire, che 
io ferina invila lingua particolare, della quale io 
nonfo profeffione,àparagon di chi ferina in quella,

0 2 che



che è difua profc/Jìone.la comparation fi ha da fi- 
re di chi ferine meglio nella buona lingua, ór non 
nelle non buone ;&per venir ad vn piufaldo parti- 
colarefcrina alcuno Fiorentinamente, ór tratti ma 
ferie communi-, Caualleref :he, Mo rali, & Ecclcfia- 
Sliche,come ho fatto io,órle metta à comparatione 
algiudicio del mondo,& fi vedràfe le balie, o ili- 
brifiano quelli,che infegnino fcriuere.

Ma aggiungafi, che il Varchi contrafefleffo con 
feff'a non effer buona la lingua,che fi bene co'l latte,

162 né che fi vfa dal popolo. Egli ferine. Che non fola- 
mente nellofcriuere,ma etiandio nel parlare fi deb 
bono fuggire delle parole, chefono nelle bocche de 

fanciulli, ór di cotaligrojfolani, che fanciullcfcame^ 
tefuellano. & quali parole fono nelle bocche de 
fanciulli, fenon delle Mamme , ór delle balie ? & 
quali fono que’grof alani,fenon del popolo ? Et come 
faro io quefla diilintione di parole,fenon leggendo, 
Ór con giudicio fceglicndo le buone dalle non buo­
ne : 7fon è adunque nelle lingue delle balie, nè del 
popolo buona lingua.Et dice egli in vno altro luogo.

ZI I Mmorno,Sommo ,C antorno,órtutte le altre cota­
li,che fe bene fi vfano in Firenze fono Barbarifmi, 
Ór confeguentemente non bene vfate. Et quell' Ero, 
Ór quello Hat lem,ór quello fermano,per dir ferino 
no:& quell'Mitra per altra: ór Laide per Laude; 
Ór Vadia per Vada, E'arenoper Faremo : In ifcri- 
ucndo quejle cofe à punto mi fono capitate in mano 
fritture di Fiorenga, douc oltra le cofe che ho det-
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to ho trottato vfarfi fradicioper fracido,Drentoper 
Dentro,Dopo cofì per Mduerbio,come per prepofi- 
tìone.Dìpoiper Dapoi„Anda]ì & Tortaci in Ter- 
gaperfona.C orfano per dir Corfero:Cafcar per ca­
dere :Trouafli, & Mndaftiperfccondaperfona del 
maggior numero, Fiddi,ór Fedde prima, & ter­
ga perfona del preterito perfetto, del verbo Fede­
re: per doppia dd.contra la regola delle rime appro 
uate.Manè etiandioper Mano,& Fiflo,&peftar 
per Fednto,érpcr Rimanere.Fi i anche Glielo in 
vece di Glicle.il chedouerebbe ftar forfè bene, feco 
do quello, che ferine il pufcelli neljuofiordi l\ime, 
dotte egli fi abbaglia, che fi dica Gliele, et Glieli ,et 
questo noto,accio che altri non creda-,che quella fio. 
buona regola, Gliele fi dice fempre, &non altra­
mente. Et hauendone il Bembo infegnata la regola, 
nonaccadeua à colui farne grammatica nuoua.Or 
& qucfie,& quelle altre tante mojlruofttà di voci, 
che in quefia,& nelle altre fcritture à dietro ho no 
tate,fono Fiori della fauella Fiorentina. Come fare 
moadunque à sbrigarci datanti inciampi*, farem 
bene,che dalFarchihabbiamovna bella diflìntio 
ne da conofcer da cui imparar debbiamo la buo­
na lingua,la quale è quella, che egli fa del parlar 
de‘letterati,de gli Idioti,& di coloro,chefenga let­
tere parlano, (come egli dice ) la lingua natia cor- 
rettamcnte.Et quefli ferine egli effer coloro, che fo­
no nati inquelle cafe, 0 Ficinanzc, doue lemadri, 
le balle,& i vicini parlano correttamente. cofi dice
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179 il Dottor Varchi. Ma à me occorre bora va altro 
penfiero,che fc dagli Indiuidui fi ha da dar nome 
alla lingua , egli dar fi dourà da quelle vicinanze, 
che correttamente parlano:& non dalla corruttela 
di tutto il popolo',& bifogna veder quali fono le vi- 
cinange:& cofi da quelle, o dalla piu nobile nomi­
narla : & detto fta queiìo fecondo la dottrina Var- 
china .Or quefle cafe, &quefte vicinanze vorrei 
io che mojlrate mifojfero,doue le madri, le balie, dr
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parli ho dettai ìgè pure fi fcriua;& il Varchi vuol 
dar vicinanze,douc correttamente fi fanelli.

IS7 Qucfìa è veramente vna di quelle cofe,delle qua
Begli dijputa,cbe dir fipoffonopoffibili,ma che per 
ciò non fi fanno mai. Ter quejla fua regola adun­
que non cifarà mai nè vicinanza,nè cafa ; che par 
li correttamente. Tsfon vi ha in Fiorenza cafa, do­
tte correttamente fi parli, & dico cafa, nè grande, 
nèpicciola, quantunque vi fojjèvnaperfona fola.

Di alcune rifpofte impertinenti fatte dal 
Varchi al Trillino. Gap. XX-

fP^Fqduce il Varchii piu belli argomcn- 
ti, & le piu belle confequenzp > cJf 
mai fumo Hatevedute.Dicc il Trini

mgrsrz&sivm no,che ipctie con altre fpeCI® 
mefcolate non li polìbno tutte in»cmc
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chiamare col nome di alcuna Ipecie, co­
me le Camalli,Bnoi, Alini, Pecore, Porci 
follerò tutti inlicme in vn prato,non fi po 
trebbono inlicme, nè per Caualli, nè per 
Buoi,nè per nèlliina delle altre Ipecie no­
minare, ma broglia per il genere nomi­
narli,ciò è animali -Et il Varchi rifonde, che 

JefofJèro comperati da vnfòlo, o donati fi potrebbo 
no chiamar di vn folo.Si vdì mai meglio rifpodereì 
lyon fi parla, chefi ano piu di vno,cbe di molti. Sia 
no divn foto quelle cotante diuerfe maniere di bc~ 
jlic,come fidoueran chiamare. Sotto la pronuntia 
di vn folo non fi comprendono ne Caualli,nè ,Afini, 
nèTorci.Toi fi domanda come fotta vna voce,tutti 
fihabbiano à comprendere. Et divn fola fono tre 
promntie,& nonnomedi alcuno di quelli animali. 
Ma co fi rijpondeil Varcbi.Toi che vuol dire Coni 
perati,o donati:chi ha comperate, o chi ha donate 
à Fiorenga le diuerfe fàuelle delle regioni di Italia: 
perche elle habbiano da prendere il nome da Fioren

Eglirifolue anche vno efempio dato dal Trini­
no di Fiorini d’oro,con vnfuo ,di Fiorini d’Mr chi- 
mia,nc poteua rifpoder meglio,per moflrar chetut 
te lefue ragionifono Mrcìmma.

Tfion recito gli argomenti del T riffino perforti­
ficarle mie ragioni:che (la mercè di Dio ) non me ne 
Jènto haucr bifogno. Ma cofi fo,perche fi conofca 
come il Far chi è filmile a Jeslefjòin tutte le parti,
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Et bene è da notare quello, che dal Varchi are 

163 cara fi recita.Dice il Triffìno fleffo nella fm Sopho­
nisba, hauer imitato tanto ilTofcano, quanto penfa 
uà dal rcsìo di Italia potere ejfcr facilmente mtefo. 
Di chefeguita (come bene mojirò il Martelli ) la To 

fcana lingua ejfcr tato dalle altre Italiane diffìmile, 
che non è per tutta Italia intefa.di questo fa il Var 
chi gran fefla, Dicendo, che il Triffìno non feppc 
che replicare. Quel che replicaffe il Triffino, non 
mi curo di cercare.Maprouerò iofe fapròdir qual 
che cqfa.il Triffìno imitò il Tofeano, quanto penso 
dal reflo di Italia poter e effere intefo.fuor di quello 
che egli imitò il Tofcano,cheparlare vsà egli? fer­
mamente delle altre regioni di Italia.&fe mefcolò 
quello delle altre regioni,dal mefcolamcnto di tut­
te le regioni, & non da fola Tofcana bada riceuer 
nome la lingua di qnellibro.&fe non lo ha da rice 
uer da tutta Tofcana, meno lo ha da riceuer da 
Fiorenga,dalla quale il Triffìno non dice hauerpre 
fa imitatione. Argomentò il Martelli dalle parole 
del Triffìno, che la lingua Tofeana non è per tutta 
Italia i;itefa;La Sophonisba è intefa per tutta Ita­
lia,adunque non èferitta in lingua Tofcana.Tofea- 
7ii,& Fiorentini dicono, che la lingua Tofeana, & 
la Fiorentina non è intefa per tutta Italia. Tsfon è 
adunque da chiamarfì nè Tofcana, nè Fiorentina 
la lingua,che per tutta Italia è intefa, ma Italia* 
na,(Tomo, & ritorno à replicar quefìa fentenga. 
per cieche tratto tratto me ne è data la occaft°ne)
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Et co fi veramente Italiana è da effer appellata la 
lingua di quegli fcrittori, i quali per tutta Ita­
lia fono intefh&che piu facilmente fono inteft, me­
ritando maffmamente effi maggior lode, che gli al­
tri, fecondo la testimonianza delmedefimò Par­
chi.

Or che volle intendere il Triffmo per quelle pa­
role, dibattere imitato tanto ilTofcano,quanto dal 
le altre parti della Italiapoteffe ejfcre intefoìQuel­
lo che ho detto io di me,che io fcegliendo il puro di 
quejia,di quella,& di queti’altra città, & da que- 
Jìeuo componendo,come vna infalata di ditterfe ber 
he, & didiuerfi fiori, la quale non fi pub chia­
mar nepetrofello, nè menta, nè dragone, nè fiori 
diboraginc, nè di buglojfa, nè di rofmarino , of­
fendo di tutte quelle , & dì tutti quelli infieme 
compofia ; ma per comprendere ogni cofa infie­
me, fi dirà mefedanza : 7{on altramente la lin­
gua commune à tutte le regioni di Italia non da 
vna fola ma da tutte infieme ha da prenden ti no­
me: & tutte fiotto nome di Italia fono comprefe : 
Poi Tofcani, <& voi Fiorentini dite, che levo- 
Jlre lingue da tutta Italia non fono intefe. & volete 
dare il nome à quella, che intefa è da tutta Italia. 
Quefia non è comprefa nella voftra, ma le voftre 
in quefia fono comprefe.& quefia contkn quelle, et 
non quelle quefia : & quando la lingua fi chiama 
Italiana,anche voi ne hauste la vojhaparlc.Qua- 
d(l la chiamate Tofana, 0 Fiorentina Attuate àgli
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altri la parte loro.Si chequefta è vfurpatìone, La­
droneccio,& rubberia.Contentateui dellapartevo 
/Ira, & non vogliate far ingiuria altrui.

Ma per che il Varchi allega me,in voler (non fi 
c°rne)approuar lafua intcntione.Queflonon voglio 

264 paffar con //lentia. Scritte egli adunque co/i. M. 
Claudio, mentre che fi sforza di prouarla, 
Tofcana,& non Fiorentina,lapruóua me 
diante le fueragióni Fiorentina, & non 
Tofcana.Nè voglio che fia creduto à me, 
ma à M.Hieronimo Mutio.il quale nella 
lettera al Signor Renato Triuultio dice 
quefte parole.Non uoglio laiciar di dire, 
che ie quefte città per parlar piu Fioren­
tinamente meglio parlano, a me fembra, 
che egli fpecialmente fi porcile rifoluere, 
che ella Fiorentina fi potei!e chiamare. 
Quefte fono mie parole, fi. Ma notifi, che io no■* 
to M. Claudio, che dice cofe, che non fanno per 
lui : ne perciò approuo lefite ragioni : Jqon dico, 
che fia cofi. Mia fe cofi foffe, che per parlar più 
Fiorentinamente meglioparla/fero; jìnfi, mi dilun 
go io dalla fua opinicnexhe (fi come anche ho detto 
à dietro) Io antepongo il parlar di altre città à quel 
lo di Fiorenga.

Seguita egli,che io dico etianàio del Dolce, che 
perle ragioni, che egli allega, la lingua piu to/lo 
chiamar fi donerebbe Fiorentina,che Taf catta. Cofi 
ho detto veramente.Et chefk que/lo: Certo non al-
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tro , fe non che io vengo ad inferire, che egli è co/i 
prudente fcrittore, che volendo dire vna cofa, ?ie di­
ce una altra. Danno ilfcriuerfuo, non approuo il 

fuo detto.

Di diuerfe impertinenze del Varchi, intor 
no alla lingua • Gap. X XI.

W A il Varchi alcuni difcorfi intorno al 
le lingue Greca,Latina, & Volgare.
Et dice la lingua latina no haucr que 93 
fiifuoni, onero dementi, chehahbia 

mo noi Gua, Gue, Gui, Guo, Guu.Et 0 io non lo inten 
do,o egli non fa quello, chef dica : Che Gua ha U 
latina lingua in quefla voce lingua nel retto, & in 
diuerfi cafi nel /ingoiare,et nelplurale.^linguax 
lo ha in tutti. Gue hanno latini nel verbo lagueo pa> 
co meno, che per tutti i numeri,per tutti i tempi,& 
nel nome Angues, & irilnguem. Gui e in languì- 
dus, in .Anguis, in.Anguifer, in .Anguimanus, in 
.Anguilla,& infanguis,&in Inguinis,Inguini,In 
guinem.Guo fi fente da chi dice Languor, Languo­
ris, & co fi per tutti i cafi dcll’vno, & dell’altro mi 
mero. Dì Gnu non mi ricorda hauerne efempio/ra 
latini: & in quefla lingua defldero che mi fi moflri.

In queflalinguafi vfa di prepor lag. alle paro­
le , che hanno princìpio dalla q. confonante, Come 
Ioahnes Giouanni,Iulius Giulio, Ianus Giano, & 
cofl delle altre, & egli In prepone non folamente al

la
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la confinante, ma alla "vocale , cheparlando dèlie 

95 ImgueGrecheJn vece di dire Ionicafcriue Giornea: 
Et aggiungendo la littera accorcia laparola. Inci­
tando egli alcune -parole del Trif]ìno,che ne fa meri 
tiene,ferine Ionica,come ha trouato effer fiato fat­
to dal Tri(/ìno: Ma parlando da fi, ferine come ho 
detto : Il che è pur troppo grande abbagliamento, 

ferina cofi chi che fi fia.
14° Egli difiuta, che quella lingua non ha genere neu
lóo tro,&appreJfoparla de neutri.
156 "Parlando della particella In,dice, Io ui ho det­

to, che quando la parola, chefeguita comincia da 
vocale,egli non fi dice In nel numero del meno,ma 
Hello,fi la voce è mafculina, &lfiella,fi ella è fe 

pur il 'Petrarca difi e»
Pommi in cielo, od interra,odinabiffò. 
Quejtafua regola bfalfa. In fi può dire in vno , 

& in altro genere,figuitivocale,o confinante. Che 
diciamo Invìi luogo,In ogniluoco. In anima,& in 
corpo.In Meffandria.In Milano, In vna, & in al­
ti aparte.Ec tutte le fcritture ne fono piene. Paniti 
adunque b fiata mofbare, che il Petrarca ha detto 
inM biffo, che molti ditali efempii fitrouano nel pc 
trarca:& nel fecondo finetto leggefi.

Et punir in vn dì ben mille offefe.
Haurebbe potuto dire il Petrarca nell' Mbiffi.

Pommi in cielo, od in terra, 0 nell’MbiJfo.
Se la regola foffe quale dice il Varchi, & (ba­
tterebbe detto : ma per cieche la regola non b tale ,

volle
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“pollefeniarvna altra regola, che è di aggiunge­
re l'articolo cofi alleparolefeguenti, come alle pre­
cedenti , chefe detto haueJJ'c Igei cielo e*r Tacila 
Terra, haurebbe detto nell'Mbiffo : Ma hauendo 
detto in cielo, & in terra, diffe in abiffo, Vero è, 
che nè le balie,ne ilpopolo al Varchi ingegnata non 
haueano quefta offeruatione.

La regola veramente della particella In , c que­
fta,che battendo àfeguir articolo, feguUando voca­
le, o cordonante, nènelmafculino, ne nel feminino 
dir non ft debbia nelfingular, nè nel plurale In lo, 
nè In la,In li,nè In le:ma 7getto, 7ffcl,7^clli,Ite­
gli, o 7gè,7gella,& Igeile.Che nondirò Inlo mon­
do ; ma nel mondo. Tgon In l'alto : ma Tgell'alto; 
Tgon In la terra,ma Igeila terra: Tgon In l'anima, 
ma Tgell'anima, Tgon In gli Intorniti; maTgclli,o 
pur Tgcgli huominì. Tgon in li libri : ma ne libri. 
Tgon In le tenebre-, ma Igeile tenebre. Et quefta, b 
vera regola,& da effer offeruata;&fe bene il Far 
chi recita alcuni pochi luoghi del Tetrarca;Etfebe 
ne alcuni moderni, o ignorantemente, o ìnamerten- 
temente la hanno trapaffata-.Tgonperciò voglio dir 
col V archi,che quando bene mitornaffe, ne farei II 
medcfimo-.anzì dico, che fe io ho alcuna volta detto 
In la,ho fatto errore,& non tornerei a dirlo, ne vo 
gito effer maeftro di tranfgrefftone,ma di offeruatìo 
ne. quefta è ben delle fue dottrine. Come è anche 
quell'altra, cheperhauervna volta detto il Bembo 
darle fuor di regola,altri no ft dee fdegnardi fare

a



ilmedefmo:mct infegnando una mala regola,park 
anche ferina regola, che era da dire. Che altri non 
dee/degnare,&non:Ts(pnfideefdegnare.

Orperciocbe il Varchi dubita perche Date hab 
hia detto con yna l.

j .g Queflo è diurno fpirito,che ne la
Vla d'andar fu, ne drì%ga fengaprego. 

Quantunque nelle rime egli fra molto liccntiofo, in 
queflo luogo non conqfco io licenza, ma regola. 
Che nel verfoper vm fola l. fi debbia fcriuere, & 
con due nelleprofe, & quello b da me gran-tempo 
fiato ojferuato.

Battaglie delMutio

In qual lingua fcriffe Dante. Et che pure 
Italiana fi ha da appellar quella 

lingua Gap. XXII-

I fono anche domenticato di' dire, che 
il,Varchi allega il Boccaccio-,ilqual 
nelle Genealogie degli antichi Dei di 
ce, che Dante fcriffe in lingua Fio­

rentina v Vero è, che egli la dice : ma Dante Iome­
ga ; & dice di batter ferino in lingua Italiana, & 
potrei dir che di ragióne pote.ua meglio faper Dan 
te qual foffela linguaFÌoretina,che il Boccaccio.Si 
come il Boccaccio meglio ballerebbe potuto ricono- 
fcerla lingua di Certaldo, che fatto non halierebbe 
Dante, Maparé,anzi di douer dire yna altra cofa, 
che parendo al Boccaccio di effer fiato da Fiorettai

hono-
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honorato per effer egli flato alla loro cittadinanza 

, riceuuto, infegno di gratitudine, volle render loro 
queflo honore, di dir, che Dantefcrittohauea nella 
loro lingua, Ma per poco confentirei io adir, che 
Dante fcriueffe in lingua Fiorentina, fecondo quel­
lo, che M. Sperone fa dirai Bembo nel dialogofm 
delle lingue; Che egli [ente beneffieffo piu del lom­
bardo, che del Tofcano, e piu di contado, che di cit 
tà. Si che fi vogliono pur che Dante habbia firitto 
F loretmamente, lo accettino conqucfia conditione, 
che (quanto è in noi) ne facciata loro liberamente 
un dono . & in queflo modo veder potrafli ancora 
quanto fìa vero quello, che dal Varchi fi dice in 
ynafiua rifpoftaal Conte,che lo domanda, fic nafeen 
do differenza, come fcriuerfi doifijjevna parola, 
fojfe da credere a Fiorentini foli, 0 a tante altre cit 
tà co fi di T offeana, come fuori. & egli dice a Fiore 
fmi,prcfipposìo effervero quello,che niun niega la 

. lingua Fiorentina effer la piu bella di tutte le Italia 
,nt. Si che fe niun niega la lingua Fioretina effer la 
piu bella di tutte le Italiane, egli ha ragion di quel, 
che dice ima mancando quel prefuppofito ( come 
manca) egli non ha detto nulla. Io fono pur vno di 
quelli, che lo niega:& egli ha confeffato,che il Fel 
Iute Ilo la ha perpeffima fra tutte le Tofane; & 
per non parlar jo delle altre città: Io boia lingua di 
Siena per molto piu pura, & leggiadra,che quella 
di Fiorenza , ne credo, che ne quella, ne delle al­
tre fitta fiano per conferire. Et per tornare à Dan
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te, fe Dante kafcritto Fiorentino, & quella lingua 
è piu da Contado, che da città, ( fecondo che ci ha 

fcritto lo Speronsypofcìa il Varchiprepone la lin­
gua de contado à quella delle città, & chi fa, che 
alle orecchiefuepiu nonfoffe àgrado la fauella del 
contado, che delle città,battendone egli dalla origi 
ne cofiaucggoil pentimento dello vdire : Mirabil 
cofa é,che egli foglia, che Fioregafola habhiapitl 
auttoritànellalinguadi Italia in introducere vna 
mona ortografia, che tutta Italia infieme. <& 
percioche far non poflo, che nelle cofe che ho da di 
re, oda fcriuerc, io non parli liberamente, dico 
quefia al parer mìo effer maggior arroganza ,che 
non fu quella di dire, che Fiorcnga non è inferiore 
ad alcuna città di Italia, che in quel dire fi pOteua 
prefuppor, che ce ne fojfero delle pari ; ma in que 
fio fopratutta Italia le dà auttontà, & la fafupc- 
riore. Quefia à mefembra vna cofa propriamente 
fimilc a quella, che vfano di far gli H eretici, la 
cuiperfuafione h tale, cheogniun di loro vuolefa- 
per piu che quanti hmmini dotti fono flati nella 
Chic fa di Dio, dalla afeenfion di Chrifio in Cielo, 
infino alla venuta di Luthero:che colini vuole, che 
Fiorenfmifolifiano ipiu dotti, & i piugiudiciofi $ 
& quelli che habbiano maggior auttorità, che tut 
tigli homini, che fono in tutto quelpaefe.

CÌfAppeninparte, el mar circonda, e l’alpe. _
Io non fofe mi debbia credere, che il Varchi 

foffe di cofi poco faperc, che da lui non fi intendef-
fe»
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fe, che fi comefono nell' Intorno membra diuerfe1 
& che da ninno di quelle è nominato l’huomo , che 
nonji chiama,nè mano, ne piede, ni cuor, nè fe­
gato,nè occhio,nè orecchia, nè lingua,nè ceruel- 
lo , nè capo : ma è appellato di nome, che quefle, 
& tutte le altre humane membra infe comprende: 
& la famlla dell’hmmo non è detta, nè manefea , 
nèpedejìre,nè corale,nè fegatofa, nè occbina, nè 
lenguatica, nè orecch\ella,nè ceruelliera,nè capu­
ta ; Cofi nel gran corpo di Italia Fiorenza è vn 
membro, & vnpiccìol membro, (che igranmem 
bri fono le regioni ,& effa è membro di membro) 
& perciò non deeprefumer di voler dar il nome al 
la lingua delle membra maggiori,&di tutto il cor 
po infume, che queflo è propriamente , come fe 
nel corpo humano un dito, opur vna vngbia tutto 
lovolcjfe ftgnoreggiare.

S crine il Marchi di questa lingua, de gli artico 
li,de' fegni de cafi,cbe i nomi non fi varianofecon- 
do'che fanno in altre lingue.parla de comparatiui, 
& de fuperlatiul ,del raddoppiare le voci in voce 
difiiperlatiuo, che non habbiamo il neutro ne fi- 
pini: ragiona de Gerundii dell'aggiungere il verbo 
/iugulare al nome plurale : De’nomi fcritti fenga 
aj/iration nel numero mèmore, & con afiration 
nel maggiore ; & di altre cofe fimili, che fono coni 
mimi à tutte le regioni di Italia. Et di altri orna­
menti parla ancora vfati non tutti invn luogo, 
ma che in ogni luogofono intefi ; & per vfargli, ò

V non
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non gli vfare, non mutano fentimento. fono ( come 
ho detto ) ornamenti, ma non di fuflantiale nccef- 
fita ì Et fe tutta Italia vfa, & intende quefia lin­
gua, con le medeftme leggi, perche vogliamo dar­
le nome da vna parte, la cui lingua ne per tutto è 
vfata, neper tutto è intefa ì& fe ella è nata in 
Vna parte, perche vogliamo dir, che ella debbia 
effer appellata da quella, doue ella non è nata ? 
Bella pare à me quella diflintion fatta da Dante 
delle lingue del fi, dcll’oi, & dell'oe : Che doue fi 
dice,fi fiavna lingua,altra doue fi dice oi,&altra 
doueoe. Si come fevolejfimo diflinguerela lingua: 
Tedefea dalla Schiauona, che diremo lingua di 
Io, & lingua dila, & ciò rnife in pratica Dan­
te dicendo,

Jlhi Tifavituperio delle genti.
Del bclpaefe la doue il fifuona.

Ter dir del helpacfe doue fi parla Italiano.
Tutti quelli fcrittori adunque,che fcriuono Italica­
mente , poi che per tutta Italia fi dice fi,in lingua 
Italica bada dir fi chef emano.

Vero è, che è da auuertire, che anche Spagnuo 
li dicono fi,ma non per ciò è vna lingua meàefima 
conia nostra, che nè è natafranoi, ne intuttelcpar 
ti di Italia communementc intefa'nè lanofira nata 
fra loro,nè per tutta Spagna intefaipcrchedir fipo 
tramo angiforelle,che una.& parlò Dante di que 
Ila,come di lingua nobile, & come egli dice, lllu- 
fere,per effere infimo allbora nobilitata da fcrittori;



il che non eraperauuentura la spagnuola, che an­
che il Marchi non vuol che fiaveramente Ungila, 
quella,che non hafcrittori.Dice il Varchi invn luo 
go,che le lingue nobili hanno bifogno de* 101 
icrittori.E? doueua dir,che le lingue per far fi no- 
bili,hanno bifogno di feritemi, che già fitte fono no 
bili quelle,che gli hanno:& bifogno ne hanno quel 
le,che non fono nobilitate.

Che il Varchi non bene dice,che la natu­
ra non poteua far,che il mondo par 

lafl'e con vna fola lingua.
Gap. XXIII.
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Ijputa il Parchi con molte parole ,
E] che la natura far non poteua, che in 30
ti tutti gli huomini,in tutti i luoghi, &

in tutti i tempi fhuellajfero in vn lin- 
guaggio.Et io non fo come allegar fi pojj'ano ragio­
ni, doue la verità apparifea in contrario , che aneti 
dir non fi poffono ragioni, ma cauillatìoni, &fcfi- 
flarie quelle cofc,le quali fi producono contra la ve 
rità manifesta.Igoi fappiamo pur,chéftdamo con 
la fua fucceffione parlò in vna lingua, infitto alla 
edification della Torre di Babilonia, lo fappiamo di 
co,perciò che la verità dellafacra frittura cc lodi 
ce; facendoci fapere, che in tutto il mondo era vna 
fkuella .Ut da iddamo alla fabrica della Torre di 
Babelidal calcalo de' libri fiacri fi raccoglie,che fit-

3P z rem
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rotto piu di mille, & fette cento anni. & fe tanti fi 
mantenne vna lingua,poteua anche armare, à due 
mila,& durare tre,&quattro,& infino alfine del 
mondo. Che bauendo vLdamopojìo nome à tutte le 
cofe,& chiamandole ciafcuna co'lmcdefimo, non 
fi banca pericolo, che forcfiieri moui vocaboli ci 
portafiero, nè che le proprie voci fi mutaffero ,ofi 
Corrornpelfcro.pijpciflo habbiamo à dietro à quella 
vanità, che Dante fa dire ad .Adamo della muta- 
tion della fua lingua.che di quel fuo detto non vi ha 
nèpruoua,nb ragion,nè cogettura,nbverifimilitu- 
dinc.Tot'efiire, & fece lunatura vna lingua, & 
fu la moltiplication delle lingue data in punition 
della humana arrogantia:& non perche la natura 
fhr,o mantener non ne pote(fe,o non ne douejfe vna 
fola.gr tanto è vera quefla opinione, che qual tie­
ne altramente ,per mio parere, non può mancar 
di fufpitione di hcrefia . Ma & quella è opinione 
filofofica. &fappiamo,cbe i Filofofi fono i Tatriar- 
chi degliHeretici. .A torto adunque ha il Var­
chi dannato il Bembo in quefìo articolo,che égli fi 
fta ingannato : che angi egli fi è in ciò digrandiffi- 
ma lunga abbagliato.

Di belle ragioniva allegando il Varchi in que- 
fio fuggetto'.alle quali per mancar loro il fondamen 
to della verità , non accade far riftosla. Ma pur 
vna per effere notabilmente ridicula , mi piace di 
ricordare, & ella è tale,che fe ci foffe vna lingua 

fola, noi non ci potremmo conlefcrifturc fare mt-
niorta-
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mortali, che i luoghi farebbon prefi tutti : & che 
yirgilio non haurebbepotuto agguagliare Home­
ro,ne à Dante farebbe stato conceduto pareggiare 
l’vno,& l’altro. Quafi come la natura habbia ha- 
auto questo ricetto. 0 che battendo fcritta Home­
ro la lliada, & la Odiffea, Virgilio non hauejfepo­
tuto fcriuere la Erieida, nèDantelafua Comedia. 
Ma che dirò della commodità nojlra, la quale fla­
ta farebbe molto maggiore, quando le arti, & le 

fciengcflate ci fojfero infegmte nella lingua noftra 
naturale ,& chea‘ Greci flato nonfojfe necefìario 
andarle da Barbari raccogliendo,con fatica di ap­
prender prima le loro lingue ì Et co fi à Latini da. 
Greci,& à noi da Greci,& da Latini.jlltre dottri 
nc,&altri fcrittorìbaueremmo noi in ogni 'manie­
ra didifcipline,&difritture, quando leuate cifof 
fero le tante dijficultà.Et come belli farebhono qui 
paragoni, chef, farebbono delle opere frìtte in 
vna medeflma lìngua per tutte le partì del mondo. 
& come Jpiegherìa l'alilafama de’ nostri, chefi 
ftendertetto per tutte le quattro partì del monda 
in queflo,& nell’altro Hemifero. Chi haueffe ipri 
mi luoghi occupati,loro prò : fionmancherebbc à 
belli ingegni aggiunger delle cofe nuouc, & com­
batter con chi fojfe flato anteriore, fon fifono ve­
duti, & non fi veggono di coloro, che latinamente 
hannofritto,&firìuono,&profi, & veifl meglio 
di molti degli antichi ficoli.Etfi queflofi fàìnvnx 
lingua,che ci è firamera, & morta ; che fi farebbe

P ì nell#



nella viua naturale ? Damo & non vantaggio ci t 
fiata la multiplication delle lingue, altramentefa- 
rebbe da dir, che dal peccato ci foffe nato premio» 
& non punitione. Et ad Homero ritornando ,&à 
Virgilio,&à Dante.Io non intendo quello, che egli 
fi voglia dire. 0 pur egli nonfapeua quello, che fi 
dicejfc. la grande%ga di Dante è per la dignità del 
/oggetto, & della dottrina. Se Homero haucjfe
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per lo /aggetto. Quanto al modo dello firiuere » 
chiara cofa è, che piu leggiadri /crittori fono 
que due nelle loro lìngue, che Dante nellafua. Che 
adunque hauerebbepregiudicato, che gli vni ,&1‘ 
altrohaueffèferino i vnaflejfa Unguat ^in^ineha 
tterebbe battuto vataggio Dante-,Chcfeper tdtian 
tùhaueffehauutofcrinori, che coft politamente ha 
uefferoferino, alla etàfua fi farebbe trouato hauer 
vm lingua limata, & pura : di che non hauerebbe 
pur,volendo,potuto imbrattare ifuoiverfi con pa­
role nè Lombarde, nè del Contado di Tofcana. delt 

207 agguagliar veramente,0pareggiar Dante à Virgi 
ko,&ad Homero. utngf del dir, che vinca Home- 

215 ro nel verfo Heroico. & in vno altro luogo [pur di 
poeti facendo comparatione ) che gli è fuperiore. 
Quefia mi pare vna cofa da dire infogno, ma fe ha 
itèffefognatoinonfi velerebbeferino. "Non fife io

debbia

jentta la pia Biada, & Virgilio lajua Eneida, & 
Dante lafua Comedia in vna linguaftejfa, farebbe 
per queflo Dante men grande di quello che egU'eì 
fermamente nò.fe egli comparato a loro è grande, i
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debbia crederebbe vaneggiale, o che H omero,efr 
Virgilio fono poeti,& poeti eccellentiffmi& Dan 
te è ogni altra cofa {al mio giudicio)piu tojìo, che 
poeta.Quefta cofa fermo io veggbiando,& dico ta­
le effer il mio giudicio,/e ad altrui parrà chciova- 
neggi,o altro,facciane quel giudicio che piu glipa- 
re.

Conclufion dell’opera. Ca.XXIIIL

.Anto pare à me, che baffi di hauer ri- 
fpoflo all'Hercolano per ributtar la, 

| falfa opinione, & per fkrpalefe la non 
fmccra intention del Varchi : & per 

difender la nobiliffma noflra lingua dal dishonore> 
che egli ha fludiato difarle, leuandole vn nome 
fplendentiffimo,pcr dargliene vno ofeuro, à campa- 
ration di quello,cioè dato gli viene da noi. & pari­
mente miperfuado, di batter liberato me dalle in- 
giujìe offefe, che egli ha tentato di douemi fare, a- 
uiftndo di battergli renduto il cambio à mifura, 
colma. Che battendo prima moffrato, come egli fa 
poco atto àfcriuer Dialoghi per le diuerfe impru­
dente,che nel principio,& nel corfo di quellofi tro 
nano,ho rìfpojio ad alcunefue impertinenti,& non 
>erepropo]ìe,& mof rato,che le lingue, ni da Indi 
uidui,nè da città, non debbono il nome prendere , 
ma da tutte inferno le regioni, doue fi parlano : Il 
che perpiudi vn Capitolo ho mof rato: & pronai q

? 4 h9
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ho chiaramente, chea bene fcriuere non importa 
piu. effer nato in vno, che in altro luogo, coltrarla 
medejhna [emenda dallo fcriuere dell'ifleffoFar­
chici quale ha tenuto il contrario : facendo ancora 
conofcere,che da’libri bifogna imparare àfcriuere> 
ributtando la opinione di coloro, che hanno perfofji 
denti maeflri di buona lingua le balie, & il popo- 
l°:& mojìrando, che anzi nuoce piu che nongiouà, 
per apprendere à bene fcriuere, l’effer nato Tofca- 
no,o Fiorentino : & per piu chiara prona del mio 
dettola me fato è notato, che quantunque il Var­
chifaceffeprof,'effìonedi offeruatordi questa Ugna, 
pur nel fio Her colano vi fono di molti errori.'frat- 
tato habbiamo del nome di quella lingua, rifiutan­
do la opinion dilui,il quale voluto haurebbe, che el 
la Fiorentina fi appcllajfe.& con la tedimonianga. 
dellefue,&delle altrui allegationi, ho fatto cono- 
fiere ciò non effer verone he la lingua Fiorentina 
non è buona lingua,non corretta, nonpura, an fi 
macchiata,& vitiofa, & che di pronuncia non è 
accettabile, & per ifiriuere è dannabile . Da noi è 
flato appreffò/coperto,quanto male fumo accomo­
date le rijpoffe del Far chi ad alcune ragioni, che io 
haueua allegate diffidando, che la lìngua chiamar 
fidoueua Italiana.Tqèfon macato ài far conofcere 
quanto [ciaccamente egli habbiavoluto tentar di 
mentirmi, manifefiando anche la fallacia fua, che 
non potendo dirittamente rifóndere alle cofeda me 
dette cpnfiilfofillogif?no,ba voluto dannar me, qua



in diffcfa dell'Italica lingua. 117 
fi come io habbia fatta vna non figliente conferiteti 

In molte cofe poi da me fono siati ritorti i detti 
di lui mcdeftmo. & battendo io per à dietro dimo- 
fieato,cbc la lingua Italiana nata èfuori di Tofa­
na.^ battendo ejfo fitto prona di rifondermi , ni 
trottando modo, fi è andato inuilnppado,con dir co 

fe,cbe non hannofondamento, nè fi anno infi eme, & 
dalle quali etiandiofi trahe vero effer quello, che 
da me fi dice.Delle qualicofe tutte ne è fiata da me 
fatta vna raccolta,con far palefe la coftfion della 
fua mente-,& percioche etiandio contra le cofe, che 
da luì fi dicono,hafparfaper quel libro vna fua co 
tale opinione, chequefia nostra commune lingua 
compofta fia della Latina, & della Trottengale; 
quefia ancor per la rijfofia mìa apparifee effert 
vna vanità.

Dannando poi egli me di poca modefiìafo chia­
ro,che egli à torto mi condanna, & dimofiro quan- 
to egli fia immodeflo, prefontuofo, & mordace in 
parlar di altrui,dotte da molte altre eppofitioni da 
luì fattemi, miperfuado di effermi cofi benefidifi 
fatto,che io me nepoffa sia refenda altro dime.

Hauendo poi il Varchi con molto fiudio voluto 
tnoftrar, che il libro della Volgare eloquenza non 
è di Dante,dame fifa apertamente vedere la ve­
rità effer contra di lui,annullando tutte le fuc alle» 
gationi.&apprcffoefiendo siati allegati da lui di- 
tierfi luoghi di Dante, & del Tetrarca,per mofirar 
che hanno fimo inlingua Fiorentina, fi mofira da

fieli#
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quello, che ridondo io, che non piamente egli noti 
prona ìaìntcntion fua;ma cheproduce cofie, che gli 
fono contrarie. Ma & allegandoli da lui chi dice, 
che la lingua Tofcana non è intefaper tutta Italia, 
& dicendo egli'ancorali medefmo dellai Fiorenti- 
na,ha data occafione à medi rifondere,che anche 
per quejìa ragione la lingua degli fcrittori non ha 
da appellarli ne Tofcana, ni Fiorentina : che ella 
•non è nè l’vna, nè l’altra di efie, dapoi che ella à 
per tutta Italia intefa, & quelle nò.

Beffando poi ad alcune fue, nonfo fc debbia dir 
cauillofe,o goffe rijpofle,fatte al Triffìno, & alle al 
legation,che egli fa de’ miei fc ritti, qua fi come fac­
ciano à fio propofito;ma fi inganna,che di nulla lo 
feruono.Ma mi eradomenticato di dire,che non vo 
tendo egli,che quale non è nato, o allenato in Fio- 
Tenga, non può bene fcriuere, rende tcsiimonianga 
à moltinati,& allenati etiandio fuori di Tofcana, 
che bene fcriuono. Et confoffa, che quelli etiandio , 
che à Tofani fono fiorefieri, poffiono cofi bene, & 
meglio fcriuere,come Fiorentini: & à quello modo 
in vn luogo dice vna cofa , & in altro vna altra , 
contradicendo a fe ftejfo.

Tratto apprejfo, pura lui rifondendo, in qual 
lingua fcriuejfe Dante. Et conchiudo quefla douerfit 
chiamare Italiana,&per tutto quefo libro parlo 
di Dante,del Tetrarca,& del Boccaccio,di lorofit 
cendo diuerfi giudici, fecondo i propofiti, com e fi 
debbiano imitare', Come legger fi debbiano i libri

Tofca-
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T ofcanhcbe le parole congiudicio fi hanno da eleg 
gercJnqual modo fi babbia dafìudiar per far buo 
no fitte,&■ cofe tali,che poffano effere vi ili à coloro 
che nello Jludio di quefia lingua fono nonetti. & fi­
nalmente ributto vna erronea opinion del Parebit 
che la natura far nonpotcua, che nel mondo faffe 
vnafolafernetta.

Qneflo linfomma quanto in breuità fi può dir 
di quello, che in quefia mia operetta mi b venuto 
ferino. Molte altre cofiette vi fi trotteranno per en­
tro ferine : che ognifcfluco non fi può legare in fa- 
feio: & bifogna,che ci rimanga anche da {pigolare,, 
fono piu volte ritornato à parlar di vna cqfa ifleffa» 
cofi richiedendo le materie, détte quali in diuerfi 
luoghi fi trattaua.Ma farà flato pcraumitura non 
ferina vttte, chefiempre ho aggiunta alcuna cofa 
moua.Ben mi affecuro, di nonfolamcnte hauereat­
tenuta lapronzcffa,cbe fecinelprincipio dettoferi-, 
nere,antodi hauerpagato il debitoconvfura. Ve­
ro è, che mi pardi vedere, che non ci mancheranno 
di coloro,i quali hauer anno molte delle parole mio 
per odiofe mquefle fritture,per hauer io liberarne 
te (fecondo il mio giudicio)per tutto feminat a la ve 
rìtà.& chi di quella veramente fi diletta,nh giudi­
caper inter effe,nè per animofità, credo che piu to- 
fto di quella mia libertà fi hauerà da fodffare, che 
da ripigliarmene.Et de fidero, che ciaf uno che mi 
batterà letto,non incontanente fi alteri, per hauer. 
trottate cofe,che non fono fecondo ttfuo piacere, ,ma

rime-
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rimeffa la pafflane:&fàttofi neutrale, conflderi,fe 
ho veramente ferino,o nò: et fe ho hauuto cagione, 
o nò,di coit fcriuere.Etperciòcheiofono huomo,& 
fo di efier1momo:& come huomopofjò hauere erra 
io; &fe chi che fra ini fura accorto di alcuno erro­
re fm tal cafo alia ammenda mi trouerà liberamen­
te effer apparecchiato.

Aggiunta Gap. XXV.

flFWB'FSf Attendo io fcritta quefla ]mia operet- 
6 uw/4 p ta ,fono fopraftato vn tempo à darla 
H ElvK] *4 m luce,per tornare, & ritornare, à 

nuederla, & à diuerfe perfine la 
ho fatta vedere, per intenderne la loro opinione, 
&po(fo dire,che di perfone letterate, & giudicio- 
fe tale e flato ilparere , che io nonmi pento di ba­
tterla fcritta.

Or fra gli altrine è flato vn tale,dal quale pur 
mi credeua doitere haucrfedel rifpofla.Mapar,cbc 
il valente huomo la habkia letta con intentione tut­
ta diuerfa da quello,che fi richicdem alla confiden­
za da memoflratd verfo di lulla qual, (fe voglio 
dire il vero ) piu fu, che egli intendere la affettion, 
che io gliportam, cheperche io ne afpcttaffi fiordi 
gitidicio.Hora ho di lui fentito, che fi vanta di fcri- 
uermi CGtra.difcrmer contrala Far china del Mu­
tio, efr contra la opinion del Far chi, & contraici 
'.um & con tutto ciò fifilma che io non lo appia*
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& amiluppado parole di voler accompagnar que- 
slo fuggetto convna materia già ferina da Ini, ma 
non publicata,per nioflrar di batter prima battuto 
quejio penfierotma di quella è vn tempo ebeba del 

' to di batterla ferina : & di quello non ba mai fatta 
tnotto:&dir che ferine contra la Varebina,lo con­
danna di animo maligno : & il celarlo àrnie ,& il 
farne quelle cbiofe,dà manifeflo indicio,ebe conofce 
di far mancamento,&pur fi compiace di manca- 
re.Orfe egli ferine co/i ritirato,’ tanfo quello che io 
mi debbia imaginar della publicatione. Ma pera-, 
uuentura egli fa fuoiauifi. il Matto ba fettantaotto 
anni:Hoggi,o domanemorirà, & io manderò in lu 
ce il libro monte fifaprà il mio fallo,&egli rifpon 
dernon mipotràda onde lo bo prefo per partito di 
far quella rifpofla,cbe per me fi può,me tre fono in 
vita.

Dico adunque, che l'Intorno da bene non fa man­
camento,quantunque egli fia fccuro,che non fi bab 
bia à rifapere, augi fe ne guarda per mantener fi 
Intorno da benc.chc commettendo difetto, con tutto 
che di fuori fila celatola confcicngafuaglifafede1 
che e fi è vn trifio. & non lidie mancamento i 
quello di coflui, fenon come è il tradimentoilo mo- 
jiro à te vna cofa mia,& ti richieggo,cheme ne di 
chi la verità,acciocbe intendendola io,&porgen­
do forfè alcuno errore ne gli fcritti miei, poffa rime 
diare,che altri non mi ferina contra; & tu manchi 
à quejlo officio di dirmi il vero, & ti riitolgi àfri­

ttemi



ttemì contra. & quale è tradimento, fe quello non 
è tradimento ? Se io bauefji fumetto di effer da cìn 
che fia nellaperfona offefo, &pregaffi altrui, che 
foffe meco à miafecuregga: & effendo noi mfieme, 
& facendo iop affo innanzi, egli mi defie delle feri- 
te,nonfarebbe quejio tradimento ? fermamente fi. 
j\ì' minor fallo è quejio di coflui,non effendo man­
camento minor l'infìdiarc alt honore, che alla vita 
altrui. Sappia adunque ciafcuno, che publicandofi 
fcritti di tal materia, chi li leggerà, leggerà fcritti 
di vn traditore.^ perche altri nonauiji,cheio fac 
eia quefla inuentìoneper proueder che altri non mi 
rifonda in difefa della lingua Fiorentina, o dellit 
Tofcana.Dicbiaro, checojluinon è Romano ; & è 
qualche anno, che habita in Roma;& non è nè Fio­
rentino,nè Tofcano.

Battaglie del Muti®
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ANNOTATIONI
SOPRA IL PETRARCA, 

del medesimo 
Auctore.

I come il dificoifio mio fatto in 
torno al Corbacelo diede acca 
filone, che nafcejfe la Varchi 
na, cofi da quella neh vficito 
vnaltro, ò parto, ò fconciat/t 
ra ; là onde potrò quaft dire , 
che grauide filano le mie Jcrit 

ture.& che quella prima partorì la feconda figlino 
la : & la feconda ha partorita quella terga. Ma 
bene fura pure, che filano tali, che flimate filano 
degne ai hauer vita. Hattendo alcuni amici miei 
Veduto quello, che ficritto è nella Marchina , che 
nel Tetrarca fimo etiandio delle cofie, che mi offen­
dono,mi hanno confortato amofirarequali ellefia- 
no, penfandoperauuentura, chepoffa ePferdigio- 
uamento à giouani ftudiofi di quefia lingua. fi 
fnarauigli alcuno , che in quel poeta pofifiaw efifier 
cofie non cofi cocettabili ; che efijèndo egli [acceduto 
advnfecolo cafi rogo ; & dì fiauclla alle orecchie 
nofilre cofi ffiiaceuolefiu ben grande imprefia à ridu 
cerei^ componimentifiuoi a tal leggiadria, che dir 
fi può, che egli data ci habbia vna luioua lingua.
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Et fi come chi carnicci in compagnia perla fan­
go, conuiencbe ne efiagaccberofo, non altramen­
te a lui, che fra cofi fangofi fcritiori per Jlrade 
piene di loto fi trono far camino, non e maraui- 
glia, fe qualchefchiygp addo fio gli rimafe. là on­
de non è fe non bene, che fi come egli fi faticò per 
Infilare a noi vna lingua polita, ór netta, quanto 
piu per lui fi potè, cofi anche noi con ognijludio 
procuriamo di darle perfectione.

fioi reggiamo per prona, che le arti, ór le 
fetente da vno ad altro fecolo tuttauia fi vanno 
auangando : Seletauole de dipintori,fe le fatue de 
gli finitori di cento anni à dietro, fi metteranno a 
paragone con quelle della nofira età, molto perde­
ranno di dignità.jfb lo fìile di chi latinamente fcrif 
fegia dugeto annipajfati è da agguagliare a quello 
delnofiro fecolo. llmedcfimo fi vede nella delica­
tezza delle foggio de' panni di fata, ór de’ ricami : 
nelle arme de faldati, nell’edificar delle cafe, nel 
fabricar le nani ór le galee : nelfortificar delle 
città : & cofi nelle altre arti filano honorate, o vi 
li, che le cofi le quali apprejfo i nojìri anteccffori 
■erano di ammiratione, a noi non fono di molta fii­
ma : Cofi auifo io, che al Tetrarca comparando i 
fuoi componimeti con quelli de poeti flati alianti a 
lui, poteua parer dibauerfatto affai : & tanto piu
quanto egli forfè non temila quefia per fuaPrinci­
pal profeffione , perfudendojì di douer confeguir 
maggior gloria de fuoi poemi latini, che dai Can­

zoniere.
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’Zpnierc.Del quale egli medefmo fcriuerido dice • 

Che s'haucjfcpenfato che fi care 
Foffer le voci de fojpirfuoi hi rima 

Fatta ne hauerebbe maggior quantità ; & vfa- 
to vi hauerebbeJludio, & diligenza maggiore,jt- 
quello adunque, doue egli fu meno jhuìiofo& dili­
gente , mi par ben che fi conuenga alla età noflra 
'nellaquale gratiofzmente finifeequefia lingua, di 
purgarla quanto piu fi può, per Infilarla nettijjl- 
ma alla po[ierita da lei lenando

Loppole, & (lecchi con la falce adunca.
Il chefatto ci verrà, fe oltra Dante,& il Boccac­
cio , & quali altri fi filano antichi fcrittori, anche, 
nello fcuotcredegli ferini del Tetrarca ci sbrighe- 
remo da quelle cofe, che fe egli a quefia età rito rnaf- 
fc,fene baierebbe a guardare .Delle tali cofe a- 
dunque fono io andato notando : fir non fidamente 
fatta ho raccolta di parole, ma ancora dì forme di 
uerfe di parlari, cofi da effere imitate,come da cfi. 
fere /chinate. Trattato ho etiandio di qualche re- 
goletta della lingua, & del comporre : Bf duccndo 
ogni cofa in quella maggior breuità,gsj chiarezza 
che fiata mi fìa pvffibile, liberamente &/incera* 
mente dicendo la mia opinione. rì/è mi imputi al­
cuno a prefuntion quefia fatica : Che quello mio 
giudicio di alcune poche cofette del Tetrarca, non 
fa , che egli non fi a quel grande, & al mio parer 
quel principale poeta, che egli 'e di qltefta lingua : 
Ma può beti effere diamertimento a chi ferine, di

qual



qual maniera egli habbia da fiudiarefin effimere 
ifuoi concetti, vedendo, come anche in quefio prin 
cip ale lume della lingua non ci mancano de nei. 
"Ni fia perciò chi noti questo mio fcriucre, come 
di per fona che voglia fare il Cenforc, & preferì-- 
nere altrui le leggi, di quello, chef habbia da fcr* 
uarc, o da [chinare, che io ho proporlo di do- 
tter parlar delle cofe, che nel Tetrarca mi offen­
dono : & di leggieri pub amenire , che quello 
offenderà me , che non offenderà altrui, ér che 
quello, che piacerà altrui, non piacerà a me : 
che a quale è piu all'animo veder vna figura ma- 
ninconica, & a quale Vna allegra : & chi vuoi 
le fuc fabriche di pietra raffica i & chi di marmo 
polito. Quello adunque, che io dirò, farà di quel­
lo, che Jento io,<fr le regole, che tò darò , fa-- 
ranno regole, che io preferiuo a me ffcffo, di do- 
Uer fegukare .Di tanto mi affé curo bene io , che 
per guardarmi da vfare parole vfate dal Tetrar­

ca, non offenderò alcuno , che legga lentie 
fritture ; la dotte volendo altri fenica 

fcelta dir tutto quello, che è flato 
detto da lui, & ifcriuere 

come è flato fritto 
da lui, non ere 

do che fi a 
per

fatisf re ad ogni- 
uno.

Battàglie del Mudo

Che
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Che nelle ftampe del Petrarca fono non 

pochi errori

^ caper cofi'fedeli, che non hsihbianobi
fogno di correttiene. chefi bene è opì 

mone, che gli impreffi da Mia fieno -venuti da gli 
originali del Tetrarca , qneftononfn che perciò 
non vi fano delle fiorrettionii&fe ve ne fono delle- 
manifejle ad ogniuno, fi può anche prefumere che, 
ne filano delle altre non cefi aperte, Manifefte feor- 
rcttioni fono, che alcuna volta fi trouaperitioVir­
ta & altra Verni. Innangi, & Inangi, Inamor ci­
to,& Inmmorato;fielrnege de vcrjìfi leggeri 
lontanarme,figuagharfe,fame: Ifimmcntc,.Arri 
ue>&fimigliantfcbe la ragion vuole che finifian* 
in I,feuro viene dafeparo verboxfi è fritto fieuro, 
Va po cofi diuifo fi legge per dapoi. T ra le fogli, 
Come raggio difole.Quefioè inluogo di questi . Si 
mai per cote, è fritto per fi mai:& ‘fiori fi può per. 
fion fi può.Mettendo fi,doue va fi ufi. Se,donò ha, 
da effer fi. Citàper Città. fine per Quel, efi altre 
cofi cofi fatte. & che dirò di Clange,Cange, Ar 
Guange: Ma peggio e poi,cheftampatori; & Coni 
mentaton in vn fonetto fanno Che nò ternani Gen­
tile, & Il onefìe fi rifondono come rime. efidoìic è 
Gentile,vuole effiere Celefie. Meggopcr due gg. è 
fritto per tutto,(fi cofi ì{cggv,per M ego, gfi l\e-
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%o. Della qual cofa bo copiosamentefcritto fiopra il 
Corbaccio. & medefimamente poflo è alcuna voi 
ta.Seiperfe, verbo.le quali cofcfono tutte cofi ma- 
nifeftefeorrettioni: che feiolchaueff vedute ferme 
re al Tetrarca., non hauerei ricetto di mutarle , 
che contra la ragion manifefla non vi vale ne ab- 
bagliamento,nbabufo,nh auttorità : & chi è colui, 
che nellofcriuere non faccia degli errori. Et ma!fi­
ntamente in componendo,doue altri è,piu intento à 
quello, eh e ha da dirt,che come habbia a fcriuere. 
Se adunque in alcun luogo hauerò opinione, che 
mutar fi debbia,o aggiungere vna lettera, rcnden 
done la ragione,non fo perche io debbia effer riprc 
fo diprefontione.Tsfèfe alcuna volta dirò, che il Te 
trarca hauerebbepotuto far vnverfopiu bello, o 
vna piu commuda coslruttione, mi donerà per ciò 
dannare alcuno cofi incontanente ; Ma efaminar 
ben prima,perche cofi da me fi siimi: chefe con di 
ritto occhio auifo, che molte poche habbiano ad ef­

fer quelle cofe, nelle quali la diligenza mia non bah 
biada effer approuata.Tgon ff ero gladi douer fug­
gir la malignità di cobi ro;quali,come è loropofto 
in mano, componimento altrui,non ad altro aggug 
%ano l'occhio, & l'intelletto , che à cercar cofa da- 
poter lacer are,ma que'tali col peccato,ne fanno in 
fiemelapenitenza, che la rabbiofa imidia con vie 
piu feri morfì frac eia i loro cuori, che le lor male 
acute lingue non fanno de glifcritti altrui. Bora 
paffamo auanti alle cofe particolari.
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y 01 eh’afcoltate in rimefparfe il[nono.
Quel vocatiuo Voi, non pare a molti, nè à me, 
che habbia dotte appoggiar/i, <&■ che cofi nonftia 
bene, il dir Voi eh alcoirate. Spero trouar 
merce,no» fanno legatura.. Ci vorrebbe vn ver* 
ho , che bene rijpondeffe àVoi. Come Intendiate. 
Targetefattore ;ofimigliantcmente.
Dante diffe nelle Cannoni

Voi, ch’intendendo il tergo del monete,
Vdite il raggionar, ch’è nel mio core.

Et nel Taradtfo.
0 "voi che fiete in piccioletta barca,
Tornate à riuederi voftriliti.

Ma & il Tetrarca in altri luoghi commodamentG 
ha vfato il cafo vocatiuo.

0 voi cbefofpirate à meglior notti 
Tregate non mi fa piu forda morte 

& leggiadro è quell’altro modo.
, Donne voi, che miraflefua bcltade 

Di me vi dolga, & prendauipictade.
Et in molti altri fonetti fuoi fono di quefle forme. 
Totrebbeparere altrui, chefenga reggimento 
foffe quel luogo.

0 del’anime rare
. Ch’altamente viuefle qui fra noi,

Et che fubito al del volaflipoi.
Che coli finifee la fianca .& Ode l’anime rare^ 
non ha verbo feguente che rifonda .ma altramen­
te mi par,che fi habbia da dire, che prima ha det*

Q^$ toil
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to il Toeta.

Come Dio & natura baurebbon meffo,
Imm corgiouenil tanta virtute,
Sei’eternafalute
TSSpnfoJTc dèHinata al ftto ben farei 

Che quella e vna interrogatione fatta a quella ani 
ma,à cui egli pàrla.&farà il cohrutto.O de l ani­
me rare,che esc.Corne hauerebbono Dio,tir natu­
ra mejj'o in vn cor tanta vìrtutcàC? quel che fegue. 
potrebbe anche dire, che vna cfclamation tale infi­
ne a dimodration di dolore, nonfi difeonuenfie. 
jqpn voglio paffar quel fonetto.

simor che meco al buon tempo ti fiata;
JEt gli altri uocatìui.Fior,fronde,herbe,ombre,an­
tri, onde,aurefoaui.

0 fieri habitator di verdi bofebi ;
Et quegli altri,dopo i quali feguita.

1 dì mieìfur fi lieti,borfon fifofchi.
Queflo modo di dir non mi dijpiace: che è come vn 
famigliar ragionamento à chi di quelle cofe erano 
fiati teflimonii:&erano tutta via.il che nonfifeor 
ge nelverbo Spero, perche io non vorrei che altri 
fiprendeffe queflo efempio.Tfel quale(fe voglio di­
re ilverofio credo che il poeta difauuedutamente vi 
cadejfe;cbc creder nonpojfo,chcfc egli auuedutofe 
ne foffe,haueffevoluto lajciar apunto nella entrata 
dellìbro vn tale intoppo, dotte i lettori fi haueffe ro 
à fermare.

Dimemedefmo meco mi vergogno. ^ ^
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■Hptifì qui come il concorfo della mede/ima lettera, 
che è la M.nat\ dà noia, augi diletta per la fua dol 
cegga.Comcfà etìatldio Oue, Veffigio, Brc-
Ue Viaggio. Che quel Ve Ve : & Ve Vi fanno 

foaucfentire:Cofi Sola la-eV Hot di dolce ora, 
Jd or piente.
Dolce,& amaro hor mira il fiero Herode. 
Che quel Hór ora hor. & fe quell'altro ; Aro 
fiorirà il fero Herode alle orecchiefannofenti- 
re harmonia dolcifjìma.

Ma qualche altra lettera farebbe faflidiofo fuo- 
noycome fianco, colonna,fianco,coraggio, 
qnetto ftato:fuo fol.
Dice anche egli in vn altro luogo.

Meco di memi marauiglio jpeffo.
Doue bellifjimo è quello(chergo.Me, mi, ma.^ 
fegli foffe venuto detto*

Meco di me mimarauìglia molto,
Tira verfo perfetto.

Muanti che io da queflo fonetto mi parta, ho da 
dir e, che in qucfonettifi cui terzetti hanno tre ma­
niere-,come ha queflo Tutto Souente Vergo­
gno,Frutto,chiaramente fogno.; noflripoe- 
ti moderni nonfo fe difauuedutamente, opure Jhi- 
diofamentc hanno introdutto vn grande abufo di ri- 
fponder fenga legge con le rime del fecondo à quel­
le del primo tergono: & pure in tutto il Tetrarca 
non fi trotta, che egli habbia mai rifallo con la fe­
conda del primo, alla ultima del fecondo: 'Nèh da

0^4 dar.
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dir, che ciò fìa aumnuto à cafo, che non ri effendi* 
regola è impoffìbile, che non gli foffe -venuto vna 
volta fatto altramente in tanta moltitudine di fi- 
flettila prima, g-r la ultima del primo terzetto fi 
iroua con la vitina del fecondo rifionderfi infieme. 
ma la feconda non mai nò in Dante, nò in quantifi 
netti iohabhia veduti dì poeti antichi, fe non quan­
to è in vn fola finetto, che fi lc?gefitto il nome di 
M. £ ino,il cuìprincipìo è

F dite la cagion de’mieifofpiri.
Dome il fecondo verfo del primo terzetto rifonde 
ali ultimo del fecondo : dal quale fe altrui pare di­
prender regola, mi rimetto. Iofiguirei anzi il Te­
trarca,quando egli fife anche filo,non che accom- 
pagliato da tanti : & mi par che ogniuno ritirar fi 
dsb'oi.z dal mal: introdotto vfo, uolendo leggiadra­
mente fcriucre : che fi hanno da rìduccr fitto rego­
la gli abufi, &. non da far regola de gli abufi.
E f.A’L Giorno, cnalfilfi (coloraro.

• 'Età voi armata non mofirarpur l'arco.
Dura icollifiime è quefla:& àvoi armata, Benché 
ài piu dure ve ne. habbia.,Altruì piaccrekbepìu, E 
àvoi armataffiò quejìaè molto dolce, maffima- 
mente m principio di verfo: Oltra che altri non vuo 
le che la E congiuntione faccia collisone con altra 
lettera, che con la I, Come 

■ E i capei à’orofin,farfid'argento.
Et quifeguitula A.di queflo parleremo à piu prò- 
pio luogo. jl mefembra, che il Tetrarca genttl- 

<c- nente
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mente ballerebbe potuto Infoiar quella congiuntìo- 
nc,come nonnecejfaria.&dir 

■Ferir me di /netta in quello flato.
M voi a rmata non moft ra rpur Fano.

Qjs E L ch’infinità prouidenga & arte.
Dife nafcendo à F$ma nanfegratia;
M Giudea fi. & quel chefegue.

Troppo ardita fimiglianga èquefia dal nafcimen­
to del Signore à quello di Laura, come ancora quel 
la del voltoCanto, alla figura di lei nè piu lodcuol 
luogo è quell’ altro.

fi affo non à Maria, non nocque à Pietro 
La fede ch’à mefol tanto è nimica.

Et che diremo di quelloì
Si come eterna vita è veder Dio;
Tifi piu fi brama,ne bramar fi lice.
Cofi me Donna il voi veder felice 
Fa in queflo fi ale,& breue viuer mio)

Et ne’fonttti di morte tratto tratto egli fi vede anda 
re fdruc dolando. Ma non fo fe altro luogo fia piu 
dannabile di quello,douc egli chiama Poma.

Schuola d’errorii, dr tempio d’herefia ; & altro 
ue Madre d’errori, chegrandìflìmo errore, & eui- 
dentiffìma herefia farebbe hauer tale opinione di 
quella chiefa, che è la maeflra della verità.

jqon difendo ivitiife ve nefono,nè niego cheue 
ne filano, dr doue non ne fono) Ma difendo la dottri­
na. Poi parlando di noflra Donna con degno riflet­
to, dife,

Ma
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Ma tu Donna gentil, Tu noflra Dea , fedir lice 

&■ contuenfi,ir della futi Laura fènga rifletto. il 
mio Signor federft : & la mia Dea : E mi maraui- 
g iO affai, che battendo egli in canuta, età fatta U 
fetta dellefue rime, lafciaffcp affar que&e heflem- 
mie>efendo m.if(imamente cbcrico, ir canonico di 
honoratijjims cbiefe.

Che cria questo, ir quell’altro II emisero.
Tfa il Tetrarca di dir pia volentieri CTiare, che 
Creare.

C na d’amor penf eri,atti, ir parole.
G L o pj 0 s.A colonna à cui s'appoggia.

T u che da noi Signor mio ti (compagne.
Quefìa fecondaperfona dell'indicatine della prima 
c mgiugatione, che regolarmente termina ini ipct 
E, la pronuntia il Tetra rea fpeffe volte, come

Fa del bel piede alcun vestigio fierbe.
Et ella,. A che pur piangi,& tidijlempreì 

Et in piu altri luoghi .& nel foggmntìuofa anche 
fieffe volte il medefimo, nella prima perfona del 
preferite. . h.

Tur che bendefiando i mi confarne;
Son le ragion ch'amando imidijlempre; -,
Ch altri chemcnon ho di cuimilagne.

Et nella terga perfona
Hor par ch’odii ir rifate ;
.Amorpar eh’a l’orecchie mifkuelle;

Afe mi tinnir chiame, ir cofi piu altri efempii ci 
fono della prima, ir della tergapcrfona.dellafecon

da
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da non me ne fiutitene, & fon pur tutti efempii dì 
verbi della prima conjugatione. in verbi di altra 
congiugationeJiffe egli vna uolta, Temo che in pia 
tofi rifolue,per Rj(olua.&diffe Daueffi, & cccn
de/JÌ in per fina terga. Que' primi efimpi non mi 
guarderei dafeguitare,quefli due vltìmi non gli ap­
prono.
LAS C IAIfE il velo 0 per file,0 per ombra.

Ch'ogni altra voglia dentro ’l cor mi fgombra. 
Dentro",qui latinamente parlando fi aduerbio De lo 
co :fr forfèper tal fignif cation vorrebbe effer ferit 
to in due parti D'entro :& non Dentro, come hanno 
lefiampc.
MILLE fate 0 dolce mia guerriera,

Ter hauer con begli occhi nostri pace.
Quello è vn uerfo molto debile, & non hafuono di 
uerfofe altri non fi ferma in fi la particella &:oda 
poi che s’è pronuntiato ccchi.fr batterebbe hauuto 
piu finto fe detto bauajfe

Sol per hauer co’bevo fri occhi pace. 
Smarìreporia il fio naturai corfo.

Anche queHo è ver fi debile, altritefli hanno
Toriafmarìrc il fio naturai corfo: che [nona me 

gliotfr da quefta diuerfità fifeorgeancora, che no 
ci ha fermegga de tefti del Tetrarca.
A QVALVlfQVE animale alberga in terra, 

Scnorfc alquanti channo in odio il fole,
Tempo di trauagliare è quanto 'e'lgiorno.

Ter che fcriuer fi dotterebbe Senonfe à alquanti,
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perche la cofìruttiun venlffi conforme, che effindo 
Qualunque terzo caf ), & hauendo II fuo fegno A- 
Ala voce Alquanti, fi comerrebbehauereil fuo 

fecondo chela orecchia richiede:& fecondo i vfo del 
Tetrarca.

Aidolce aere freno,alfqfco, & grette.
Tonimi a la notte,al dì lungo,&al breue.
A la matura etate,oda l’acerba

Al freno,zf àia pioggia 
Et à igelati, & à ifoaui venti.
Clfa dir,&àpenfar armiti ha dato.
Al mio imperfetto,à la fortuna aduerfa.

7fon voglio già dir io, che altramente non fi troni) 
fi come.

A Babilonia,<&• chi da lei fi noma.
Sorga, eh a pianger, &■ cantar m iniata.
A Donne, & Caualìcr placcai fuo dire.

Ma fi guarderemo anche à tutti quefii luoghi be­
ne, fi accomoda il fegno A.

A Babilonia,e à elùda leifi noma 
Sorga ehàpianger e à cantar m inulta.
A Donne, e à Caualìer placcai fuo dire.

Et medefimamente qua,fi come ho detto.
Se nanfe à alquanti, & cofi i tefìi tutti vengono ài 
ejfir. piani, &• ageuoli,& hanno le coslrtittioni fit- 
frh,&propriefenza batter bifogno di effere flra- 
fiinati perii capelli. 7\on colendo che fi habbia da 
legger piu ad vno, eh: ad altro modo : ma rnBro 
quello, che à dir me ne occorre .Qui fi potrebbeper

aulica-
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auuentura ridere alcuno : & dir, che ho prefo vn 
granchio,che dir non fi può.E à chimi E a cantar, 
nè E a Caualiermè E al tempo ;che non fi fa celli- 
fion della particella E congiuntala, nè con la M. , 
nè con la E.nè con la O.nè con la F. ma folamente 
con la I.& cofi vfa il Tetrarca, & non altramen­
te.

JL queflo prima ho da dire, che quella mi pare 
vna regola piu fuperfiitiofa, che religicfa.& perche 
poterfifarla collifionconla I.fola,& non con le al 
trc:&fe con le altre,la fio delvcrbo E,chcpiu dtt-\ 
regga, 0 che piuafpregga fifa dalla collifione del­
la congiuntion che del Fèrbo.Hahbiam pur del Te 
trana.

Grane fama è vn mal fio.
Si gratamente è opprefja.
S’egh è ancor venuto.
fion mè a grado.
Onde’l mio core è attinto.

fieho io cofifaftidiofa orecchia, chefe in quefii' 
luoghi foffe la E congiuntiua,non lapotejfi compor-' 
tare.Ma il Tetrarca non lo ha mai fatto. Orquefio 
è vn troppo gran fajlidio, di voler rìuoltar fitto fo- 
pra tutto il Tetrarca. Tur cominciamo à cercare> 
& veggiarnofe in quefiafefìina,che habbiamo tra 
le mani, cifofie cofa, che facefc per noi.

fion credo che pafeeffe mai per felua ,
Si afpra fera 0 di notte,0 di giorno;
Come cofi et,ch'io piango a 1‘ombra, e al file.

Ecco
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Ecco che già pur trottato habbiamo ,chel Tetrar­
ca ha pojta la congiuntione E dauanti la jt. Ma 
perciò chealtri potrebbe dir, chevnfìornon fapri 
matterà, leggiamofe con piu fiori la poffiamo far 
comparire.

Tranquillo porto banca mojlrato amore ,
Fra gli anni de l’età matura, honefia.

Qui attìfo io fermamente, che fta da legger, Matu­
ra, o honefia.

M a per. non iflare a contendere, [eguitiamo a leg 
gore.

Ch’i vittifpaglia,& virtù veflc, e honore. 
Eccoci E honore : & fermamente il verfo di fopra 
ha da flare,E honefia. & in vno altro luogo è an­
cora, E honefia.

Cranmarauiglia ho coni io vitto ancora.
Tqe vitireìgtà,fechi tràbella E honefia.
Qual piu fu lafcio in dubbio.
Cria mi par chela primauera fta fiorita. In due 

o in tre fta ogni tejìirnonianga. & pur per cortefla 
ne aggiungeremo duo altri de' Trionfi.

Ejconobbila ai volto, e ala fduella. &
Kfel’altro .Aiace, Diomede, e Fliffe.

Quefhmifono venuti trottati a me altro facendo, 
ir parendo, che tanti me ne baftino non vagito tor­
nar a rtefaminar tutto il Tetrarca pctvna lette­
ra. .Alle mie orecchie bene fctnbra, che la E man­
chi in piu luoghi, fi cornei in quelli, che pur diati 
7i ho mqftrati; & vi aggiungo.
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Donna mercè chiamando & voi non cale.
Tfuouaforma di dire è qucfia effondo il diritto. 

E a voi,comenendofi à quel verbo iltcrgo cafo, co 
me per gli efempi del medefimopoeta fi mofira.

Fera Donna, & à cui di nulla cale.
Et a cui mai di vero pregio calfc.

Torniamo a cafa.
fendi a fi occhiagli orecchi il proprio oggetto, 

fendi a glì occhi, E a gli orecchi ficriucrei io.
Cacciata da duo veltri vn nero, vii bianco.
E vn biancotuonerebbe meglio a me.

Ma farei troppo lungo,fe vale fi andar raccoglien­
do liittii ver fi, tic' quali defidcro il legame di quel­
la particella. Solamente voglio aggiungere, che (e 
dalle collifioni fatte con quella ne nafcejjè, 0 dura 
pronuntia, 0 di foia c cuoi [nono, non ne parlerei. 
Ma non vi fi [ente fe non agmokgja, fir piaccuo- 
legga. Tronuntii alcuno tutti que verfi, dotte è 
quella particella : & doue io defidero, che ella fia, 
& vederci, che non vi trotterà intoppo, come fa­
rà in molti altri.

■ Et altre molte c’hai afcoltatc & lette.
"Poiché voi & io piu volte habbiam prouato.
Et io'l pronai infui primo Qpnr de fiori.
Che piacermi fiacca tfojjnri, e l pianto.
Jo chiederci a [campar, non arme, angi ali.
fingiti qual non vittrei intanti affanni.
Tfel cui amor non fur mai inganni nè falli.
Clel empireo, & da quelle fante parti.
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Ma mi fono allargato piu che io nonpenfaua di 
fare.
Or per conchiudere, Io mi protcjlo, che a quella 
tal regola io non intendo di doucr efferf aggetto. 
2\£EZ. DOLCE tempo de la prima etade.

Si che mille penne
Tfe fon già Stanche ; & quafi in ogni valle, - 
Ifibombilfuon dermici granìfofpiri. 

lo direi, Jfe flangia Slanche, & Bjbombi. onero 
Ife fon giàJlanche & Bfibomba. Et queflopiu tni 
aggrada.

Et già mai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo,delfuo cader maligno.

Bel modo di dire Ts[on tacque del fuo cadere. Co­
me anche :

Sóla la lingua mia del cor non tace.
Mentre poteo far che) Bifogna dir non tacere. 

'Jfion danno.ma noto il modo.
Ma molto piu di quel che per lo innanzi.
De la dolce, & acccrha mia nimicai 
E hifogno cl/io dica.

Questi verf non fo cofimirio con dar loro buon fon 
timento.,lo fzprei ben dar,quando fi leggcfe 

Ma molto piu di quel che per innanzi 
De la dolce & acerba mia nimica 
E bifogno ch’io dica.

Che ilfentimento vien chiaro.Ma molto piu di quel 
lo che è bifogno che io dica per innanzi ciò è per l 
amenire, che per innanzi fi dice del futuro Al fot-
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caccio ncllanoudla dclgelofo. Tìugelofonon fiuper 
h innanzi. Dìjfe di piu non trametterfi per innanzi 
figlimi mio bene bai fatto.Et cojìfihr fi -puoiper in 
innanzi. & fe leggiamo, che 'e per innanzi, il co- 

fimtto farà. Ma molto piu, b bìfogno ch’io dica 
di quel cioè per innanzi; ciò bper lo paffuto, che 
egli non haueua da parlare delle cofie venture, ma 
de gli amenimenti già corfi;et cofiper innanzi ver 
rà a lignificar per adietro.Et tiri pur chivuole quel 
che b per innanzi, come gli piace per li capelli, che 
a me non può fodisfare: ma ogniuno delfino parere 
fi fatis faccia.

Tal ch’io non la conobbi, ofenfio humano.
Quelle parole, 0 fienfo humano,par che filano attac­
cate per accordarla rimato che pur vi manchi tróp 
pò che intendere, chefie bene altri difende qtiefio 
luogo con la figura della fieticentia, allegando il 
QuosEgo. di Virgilio dello fidegno di Tfiettuno: non 
potcua meglio quel Toeta efiprimere quel fienfo. Ma 
quello che fi conuiene allo sdegno,non fi conmene al 
la affiittione: M quello Pia bene la fretta, .A quefila 
fi richiede la tardità. Et qui per mio parere fiaua 
meglio lo allargarli, che il riftringerfi;Dicendo, O 
come fe molte volte fallace fienfo humano ? 0 vero, 
Di quanto male col tuo abbagliamento mi fe fiato 
cagione:& fe pur detto hàucffe, 0 fallace fièifo hu­
mano, fi farebbe mtefo quello che hauefie voluto di­
re. Mail dirfemplieemente,0 fienfo humano, bper 
mio pareremo parlar troppo mozgcp, 0 fcaglia.

Or
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0 rpercioche quefla è la prima Canyon,(opra la 

quale parlar fi poffa della regola, che dire intendo; 
Ha da offeruar chi vuol leggiadramente compor­
re,che per ordinario i principii delleflangefono di 
tre in tre ver fi, o di quattro in quattro, & alcuna 
'volta di due in due, rifondendoti fecondi tre ; & 
i fecondi quattro, & i fecondi due alle nine de’ pri­
mi',& dopo iprimi,gf dopo ifecondi tre: & dopo i 
primi,&dopo i fecondi quattrodopo iprimi, et 
dopo i fecondi due. la fentenga s’ha da fermar con 
qualche punto, fecondo che defonetti da ogni quat­
tro, & da ogni tre verfifi chiude vna fentenga per 
Ordinario, dico, che pur fi trottano quaternarii, & 
ternani infieìne confufi;cofi anche auuien nelle 
C agoni, che la regola,della qual parlo alcuna voi 
ta dà luogo.Ma dico bene, che qucfto e ordinario 
di Dante,& degli altri poeti antichi, da quali non 
fi parte il Tetrarca : *£r per darne iefempìo chia­
vo.
2fel dolce tempo de la prima etade,

Che nafeer vidi,&ancor quafi in berla,
La fiera voglia, che per mio mal crebbe: 

Qjùfapofa.
‘Perche cantando il duol fi difacerba,
Canterò corniio viffi in libertade.
Mentfamor nel mio albergo a fdegno s’hebbe. 

& qui torna à fcmarfi:&cq/ì fa per tutte de altre 
flange dalla terga in fuori, doue non vi ha alcuno 
de due punti. & ciò andrò io ricordando di mano in

mano



in diiFcfa dell’Italica lingua. 130 
mano per tutte le Cannoni. Qualche altra regola fi 
potrebbe peramentura dar anche dell’ altra parte 
delle Piange,doue altri habbia da far punto, fenon 
per necejjità, alrnen per leggiadria ,• alla quale chi 
vi ha vjate le orecchie, non yuolfcntir altro. Ma 
per non parere fuperflitiofo a chi ama piu il campo 
aperto,che la lifga, mi farò queto. Igei fine della 
yltima Canzone, che 'e , Vergine bella ; tornerò a 
mostrar la verità diquefla regola.
T IV DI ME lieta non/i vede à terra;

Che piu gloria è nel regno degli eletti 
D’un jpirito conuerfo,&piufi slima, 
Cbedinouantanoue altri perfetti.

Et piu fi Piima, è empitura, che non ben fi lega 
con leprecedenti,ne coniofeguenti parole.
O MSVETTMTM in del beata & bella.
In quefla Canzone per tutte le flange eferuata la 
regola de punti, che ho detto a dietro.

Là flotto igiorni nubilofi,& breui,
Inimica naturalmente di pace 
Tgafcevna gente.

Ilfecondo verfo non ha fuon di verfo, fc nelpromm- 
tiarlo non fi fanno due parti dell'aduerbio Tgatu-' 
talmente fermando l’accento fiòpra la terga filla- 
ba.ll che b fogna fare anche in va verfo di vn fonet 
to;

Et perche naturalmente s’aita.
Et queflo auuiene, percioche quella voce,7gatural 
mente, non èpofta in conmumte luogo, chefefife

Jg 2 posta
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pofta nel principio del verfo, o dopo la feconda fil- 
laba,farebbe buonfuono.ma dopo la terga nonvien 
bene -.Comeper efempio, fe detto hauejje,

'Kfafce vna gente nimica di pace,
Tfaturalmente a cuti morir non dole:

&cofinel Sonetto :
Et perche di fuggir morte s’aita.
'Ifaturalmente ogni animai terreno:ilfuono de 

fer/ì]farebbe bonijJìmo,& fono venuti fatti a me co 
fi) che molto megliorifatti gli hauerebbe egli, fe la 
fatica no gli foffe rincrefciuta:et percioche ho detto 
anche della feconda fillaba : Sentafi cjueflo verfo;

Ogniun naturalmente morte figge. Ma pur nel 
principio molto meglio fi accomoda, 

"Haturalmentcogniun la mortefugge .
Quefle voci lunghe male fi adagiano ne’ver fi. On­
de l Vocta volendo dir,Humilmente,piu volte dif- 
fe Humilcmente:& diffe,Inuìfibilemete,nelprinci 
pio del verfoipercioche Imifibilmente non vi cade 
ita,ma farebbe caduto nella feconda fillaba.

Et imifibilmente mi disfaccio.
Vifibilmente ben fi accomoderebbe ncllaprima, 
Ma non nella feconda : & queflo auuiene, percio­
che la quarta fillaba ama molto l'accento, fopra’l 
quale fenon fifente, la fefia non ne vitolefìar fen- 
%a.

Tofie tali voci lunghe à fuoi luoghi,fanno bcllif' 
fimi verfi.

Et gli ettifuoi foauemente alteri.
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E i dolci [degni alteramente humili.

Suonano dolcemente que’due aduerbiipofii in que 
hioghi.Mltramento non miffouiene,che il Tetrarca 
hahbia vffato in rima: Soauemcnte fi , ma non dì 
moltofpinto. Leggiadramentefia pofio nel fine di 
quel verfi).

' Moue lafcbicrafuafoauementc.
Che viene nonfio come ad efiprimere il lento mouer 
della greggia,piu fipirito hauerebbc quando dicefi 

fio.
Soauemcnte moue lafina fichiera.

Ma non farebbe l’effètto che fa pofio in fine,per ac 
compagnar le pecorelle.

Dar fi potrebbe ageuolmente regola in qual par 
te deverfi cada bene,o non cada ogni parola lun­
ga: Ma regola meglior non ci ha, che la orecchia.

Quefia fie piu denota che non fuole.
Col Tedefcofuror laffpada cinge.

In due gaffe fono interpretati quefii verfi. Mitri fa 
conditionale la particella Se-, Mitri la fa pronome: 
Effendo conditionale,io non fo coftruir,ffenon fi leg­
ge s‘è;& fe è conditionale,fa la coffa dubbioffa : & 
non benffeguita.

Dunque bora e’I tempo da ritrarre il collo.
Che quefto modo di parlar preffuppone, chele coffe 
dette filano certe :& chevifiavnovniuerfale ardo­
re à far quella imprefa,dicendo, che quella gente 
piu deuota,cbe non fuole, fi cinge la ffpada. & cofi 
quel Se, fi donerà aggiungere al verbo, Cinge, il

JL 3
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aualmododi compofitionc,punto non mipiace, che 
hauerebbepotuto dire,

Quefta via piu denota, che non [noie. onero »
Quejìadeuotapiu cb’efier nonfuole.
Col Tedefcofurorlafpada cinge.

T^onvi ejjendoncceffario nèfc, ne fi, dicendo egli 
altroue;Et per Giefu cingete bomai la fpada.

lo ho mofirate le dubitationi, che io hofopra que 
fio luogo.I{i[olitafi ogniuno, fecondo il [no parere, 
che per ogni modo la cofa non importa piu che tati
to.

Et altre molte chai[coliate,^ lette.
DuriJJìma colli/: onc è quejìa, dotte bifogna dir fcot 
tate;& mcn male era (al parer mio)

Et altre molte chai già vdite & lette.
Vna quajì fimile ne è in vna Canzone antica.

Dimoro tutta 'Zappettando peggio :
Ma anche piu [piaccuole è quejìa del Tetrarca,che 
con men noia fi vengono à collider la M.con la jt> 
chela I.conla .A.
GlOVllsfE Donna fitto vn verde Lauro.

Et àia morte in vn punto s’arriua.
Io ho per vitio metter verbo, o altra parola di tre 

fiUabefra nomi di duc,Tsfe il Tetrarca altroue, nè 
altri,eh’io fappia, ci ha dato tale efempio, fenon in 
quanto trono in duefeflìne fatte /opra le parole del­
lafejiina di Dante, che nell’vna due volte è Impe­
tra, l’vna in Jìgnification difar pietrai altra di ot­
tenere.
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f(efaltra è pur per far pietra. Vi ha anche, nel 

rftia,&nell’altra Colli,dal Verbo collare per ef­
fondere a Colli nome.&è da notare, cheinquefta 
del Tetrarca ci è l’auro per l’oro, rifondendo a 
Lauro albero. & in vna altra rifofe co’l nome di 
Laura, a l’aura.

7\on fargia mai veduti fi begli occhi,
0 ne la no fra etade,o ne iprim anni,
Che mi Rruggon cofi, cornei fi neue.

Qui dopo fi begli occhi, b fogna intendere Come 
quefthper feguitar Che mifiruggon.Che fi begli oc­
chi fi intende di altraperfona,cbe di quella di Lau- 
ra:& quelli di Laura lo slruggeano Fra lefeftine 
del Tetrarca.

Angitre dì creata era alma inparte: &
Miabeniga fortunali viuer lieto. 

figlia coda (emano quella legge di replicar le pa­
role dalla vltinia, alla prima, & dalla penultima 
alla feconda, & dalla quarta alla terga,'pome fi fa 
per tutte le Itangede altre rifondono confufamen- 
te;&

Chi è fermato dimenar fila vita : 
douendo cominciar da ulta,che termina, il fello ver 
fo, comincia dafine:che è fin del fecondo.
CIA FIAMMEG GIÀ VA l'amorofa Bella. 

Et gli amanti premea quella fiagione,
Che per vfanggt a lagrinar gli appella, 

fiata fiagionc, detto non per la qualità defanno ^ 
mapcrla bora,come anche*

K 4 M
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T^e la flagion, cbcl del rapido inchina . •

S 0 LO,&penfofo i piu deferti campi 
Fo mifurando apaffì tardi, & lenti.

Tqota tardi,& lenti: & di quefle empiture molte 
nefono in quejlo ToetaSlge accade, che io le rateol 
ga.Dico ben, che non fono da imitare.
SI É DEBILE il filo a cui fattene 

Lagrauofa mia vita.
Toteua cofi dire, E fi debile. Tercbe a lui piaceffe 
piu il dir e,fi è,penfi ogniuno quello che gli pare. É 
bene mia opinione, che quando egli hauejfe detto E 
fi debile,non farebbe flato chi hauejfe errato, per­
che egli haueffe anzidetto É fi debile» che fi è de* 
bile.

In quella Cannone il poeta in vn luogo della fe 
fta fianca non ha feruata la regola de punti

'Pèrdono piu lieue ogni altra ojfefa: lieue è detti 
aduerbialmente perleggiermete che è forma v{ita 
tijfimadel Tetrarca. Dolce parla : & Dolce ride s‘ 
io nonfhlfo difcerno;Clnn mllapartefi faldo sinta 
glia.Qu.mto per te fi brìeue intender poffì. fi confili- 
fio detta.Quell’honorata man che fecondo amo -, & 
altri

Et non fio sio mi fiperi 
Vederla aneQ àf io mora:

Cioè fleri didouerla vedere. Come anche apprejfio* 
Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei.

Dì non doner veder s & nella precedenteflang** ■
Tal
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Tal ch’io nonpenfo vdir cofagia mai,
Che mi conforti ad altro, che a trarguai.

■ Ma quejlo modo difendere, è fanuliariffimo al Te- 
t rare a.
S'AMOIf 0 MORTE non dà qualche Jlroppio.

■ In quefto fonetto è quel verbo Opra per Apra, 
la qual parola non darei per configlio altrui che la. 
■Tfaffé, che ni anche il Tetrarca la hapofia altro- 
uè.

Et quellofroppia anche, ha nonfo come dello 
firoppiato.
Mitri interpreta, cheta l'opra dal verbo Oprare, 
per dir, che tu opri: ma è detto veramente per Tu. 
Apri,Effondendo al tenerle mani frette, & che 
le debbia aprire; & è Ferbo Bpmanefco Opri per 
Apri. l'amico gli haueua da mandar un libro, & 
nonio mandando teneua le mani sìrette : & perciò 
lo prega, che le apra,mandandoglielo.
TfE LA STAGIQTf,che’l del rapido inchina.

Inquesla cannone i punti per tutte le flange fi 
fono feritati.

La parola arroge,che è nella quartaflanga, io 
non la vferei.
TOC 0 El\.A ad appreffarfi à gli occhi mici.

tgota quefla forma di parlar Toco Era,per po, 
co mancaua.
7fQ A Lfuo amante piu Diana piacque.
Qui tocca la fhuola dì Atteone : ma la muta ; che 
Ottone non era innamorato di Diana, per quello ‘

che
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che io habb'ta letto.
STI fT 0 Gentil,che quelle membra reggi.

Ter tutte le flange di quejla Cangonefono fernet 
ti ì punti.

Che fe Ipopoi di Marte
Dùuelfe al proprio honor algar mai gli occhi, 
Tarmi pur ch’àtuoidì la gratia tocchi, 

lì unendo detto done(fe ,mi par che doueua feguir 
Toccheiia;et non Tocchi-, o mi parrebbe che la gra 
tia toccafìc,o cofa fmile.

In quejìa Cange nevi è Creper credi ; & Cher 
per Ckiedcre.lfè io darei per configlio altrui, che 
vfajfeue Xi>no,ne l’altro.
V O L G ETfD 0 gli occhi al mio nuouo colore. 

Che come fuol pigro animai per verga,
Coft deflaro in me 1''animagraue.

Strano cof rutto è m quesìi due ver/i, che bifogmt 
intender vn verbo,& dir, Che come fuol deiìarfi 
pigro animai per verga.
DEL \ Tihirreno àlafniftraritta.

Tia centi almen d’batter cangiato file.
Dagli occhi à i pie fe del loro efer molli,

Gli altri afcmgaffe vnpiu cortefe Mprile. Tiace- 
mi, Se gli altri afchtgaffe nonfo come ft confac­
ela.

Mi piacerla d'hauer cangiato ftile ; Sarebbe fa 
to il diritto, che in ogni modo quello falmenferue dt 
poco.

Or perche egli brami, che Mprilcpiu che altra
mefe
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mefepiu caldo gli afciughi gli occhi, fedi Mprile 
uonfeguì ilcafo,bifogna,cbe la rimaglifaceffc dir 
coft.
LM SSO ME, ch’i no fo in qual parte io pieghi. 
Quefta Canxpn che ha due fole maniere di rima di 
due in due ver fi ha da ha nere il punto: Il che è be~ 
ne offeruato dalTctrarca.'fenon quanto nellafecon 
da fianca,dopo dfecondo verfofl punto è affai de* 
biù.Ma & dopo il quarto verfo è la maggiore im* 
portanza.

Ma piu quando diròfenga mentire»
Donna mi prega perch'io voglio dire;

Quelfenza mentir e ,èvnpuntello troppo manife- 
fio:& ha del romanzp:& dico di que'piu vulgari : 
&pur farebbe almio parer fiato men male 

Ma piu quando di dir, prenderò ardire, onero 
Ma piu s un giorno à dir prenderò ardire; 

Seguendo maffimamente,
Fagbipenfìer, che coftpaflopaffo 
Scorto mbaueteà ragionar tant'alto.

“P E \C H Eia vita è breue,
In qnefla canzone feruata è integra la regola 

de' punti.
Ma lapaura vnpoco,
Che’l vago fangue per le vene agghiaccia,
Fffaldati cor. Fn poco fe lontano dal fuoluogo > 

che il cojìrutto è Pffalda vnpoco il core.
QETfT IL MIA donna io veggio.

Filmai flato gioiofo
Mimor
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Mmor,o lavolubile fortuna 
Dieder a chi piu far nel mondo amici.

Qui c da notar, che Chi è in cafo obliquo contra t 
vniuerfale vfo,òrpiu di vna volta fi troua nel Te­
trarca,come i verfi comportino che fi dica Cui,fi co 
me nel prefente efempio,òr in altri ancora.

Tra magnanimi pochi,a chi’l ben piace. & 
Come Ch‘il perder,far e accorto, & faggio: & 
Tenfando meco a Chi fu quello intorno.

Di quefta voce parleremofopra la Canyon, Miti 
nonvo piu cantar.
Come fparifce,&fugge.

Trimafi fugge,òrpoi fi jfarìfcc.cofi anche al- 
troue

Mitri chi’lprega fi dilegua òr fugge.
Ma madonna rima vuol cofi.

Et credo da lefafce òr da la culla.
Quefio rimedio prouedcjfc il cielo.

Tarckedir fi donerebbe, Cbeprouedeffe.
Ma quefio modo di lafciar la particella Che; è in 
vfo delTetrarca.

Tregoui fiate accorti.
lopermepregol mio accerbo Signore,
'Tpon fian da lui le lagrime contefe.
JLtmifiadifojpir tanto cortefe. òr
Quanto par fi conuenga a gli anni tuoi. &
'hqe jpero i dolci dì termino à dietro.
EtMncorpar qui fini. òr
Tregate non mi fila piu feria morte.Ma et nelle



profe anche ben cade quefla forma di parlare,fe fi 
fii con gratia, fi come è quel luogo del Boccaccio 
nel fine della nouelladi Cifli, quelle gratie rende 
che à ciò credette fi comcniffero.per non dir che à 
ciò c redette che fi conucniffero replicando che,cofi 
da Vicino..Altri veramente ha tanto per famiglia­
re di Inficiar Che, che b vn ffiidio.

In quella Cannone né primi tre verfi della fe­
conda stanga, non b beneferuato il punto,
T 01 C HE per mio defilino 

J-Jel cominciar credia 
’Ver credca. come quell'altro

jLrdomi &ftruggo ancor come io fiolia. 
Bfineda non imitare.
in quefia Canzonefieruati ben nonfono i punti ne 
primiere ver fidella terga fianga,nè néfecondi tre 
della vltima.
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or 0giunfiea Simon l’alto concetto.
Si difidice il Tetrarca in queflofimetto da quel­

lo che ha detto nella precedente ; che hauendo in 
quello ficritto,che Simone in Taradifohauea ritrai 
to Laura. In queflo dice,che àfiua inslanga la ri- 
traffe.Tutti erano adunque in terra. Ma non b difi 
detto indiuerfi fionetti parlar diuerfiamente.
IO SOlfi SI fianco fiottolfaficio antico.

Si eh’ammirarlo indarno in affatico.
A mirarlo vuol dir qui Cercando di poterlo mi­

rare.
Citi mi r ipofi,& leuimi di terra.
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Ter dir ch'i mi leuida terra,&mi ripofi.Et vola­
bo,& requiefeam.
li AJt 0 i capei d’oro à l’altra jparfi.

Se ben non f offe tale
"Piaga per allentar d’arco non fana.

"Era da dir e.Se bene ella non è talciouerofe bene et 
la non foffe tale,non fifaneria la piaga,
L^i BEL L .A Donna,che cotanto amaui,

Et per quel ch’io ne (peri al del [alita.
Speri per Creda ; che lo [perare è del futuro : Et 
egli parla del già feguito.
POI CHE voi & io piif volte babbi a prouato. 

Quefia vita terrena è quafi vn prato. 
Che’lferpente trafori & l’hcrhagiace.

Che in quesìo luogo fi gràfica quanto,Doue,o Igei 
quale.
L^£SSO, BE fo,che dolorofe prede.

La forga & la ragion combattuto hanno 
S ette, & [ette anni,& vincerai migliore,
S anime fon qua già del ver prefaghe.

Hauendo propofio la for%a,& la ragione di gene­
re feminile, rfpondecol migliore, che è mafehio. 
£' da notar,che il prefenteco'l precedente [onetto.

Qttella fne[lra,oucl’unfolfi vedefono per tutta 
la teftuxfl delle medefime rime con parole diuerfe 

fenga continuationdifentenga,come èqueire della 
mutation del tempo.

Quando dal proprio fitofirimoue &C.
CES Al BJEpoi cbel traditor d'Egitto.
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Ter isfogar ilfuo acerbo defitto.

Tfon rifc egli per isfogarf/,ma per celar ilfuo dolo 
re interno.

Toi quella voce defitto, potca ben lafciar di 
[varia,dicendo.

Valormoftrando diJpirito imitto.
Et farebbe piu fecondo il vcro.& egli anche batte­
rebbefaputo far meglio, fe vi haueffepenfato. Di­
fetto non fi legge nel Tetrarca, nè perciò non bufe­
rei io , ami che defitto effcndoparola commune à 
tutta Italia;& vfata da Dante, & dal Boccaccio, 
& dijpettofo, & difpettofamcntc, cr non dejfnttofe, 
& defpittofamente.

Et con quel verfo che ho fatto io meglio ifprime 
uaìlfuo concetto.Cheparlando di coprirgli inter­
ni affetti con dimofìradon contraria, il parlar di 
sfogamelo non fi cunuiene.cbe quale sfoga il dola 
re,il dimofira.
FlTs^SE ATslfNJBALE, & ncnfeppevfarpoi. 
In quejìo fonetto ha legato fuor dell’ordinario i due 
ternani infume.

Anfi feguitc là,douevi chiama
Fcftra fortuna.

Et fia quefto per vno efempio,
MAI IfO 7\[ vopiu cantar come iofolca.
1 punti in quejla Cannone fono feritati tuiti per 
tutte le sian%e.

Mai nonvopiu cantar,fa rima con
ilfemprefujfirar.
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nella terza fianga è replicata quefia rintana 

intricatamente,
Hor lafcia andare,
Che conuien ch'altri impare a le fuefpefe.
JL me pur pare
Senno a non cominciar troppo alte imprefe. 

Detto ho intricatamente tpercioche ne tutte pofio- 
no finir,in are,ne'tutti in ar. Che Impare bifogna 
dire,&non Impar:& cominciare non fi può dire, 
che il verfo nonio comporta.&feandare, Impa­
re , pare & Incominciar s accordano, s accorde­
ranno etiandio con cantar,& con fofpirar. & coft 
in quefia canzone ci ha rima replicata:chc c vitio. 
Il che ancora è nella belliffima cantica della bea- 
ta Vergine, che nella terza fianca è 

Soia tu fosìi eletta 
Vergine benedetta.

Et nella fettima.
I di mei piu correnti chefaetta,
Etfol morte n affetta.
filtri chilprega fi dilegua, &fugge.

'Può perauuenturqparere altrui, che quel Chi fa 
detto per dire M chi. Si come, anche che la firada 
tthonore.

Mai noi lafcia feguir chi troppol crede. & 
Che non vo dir di lei,ma chi lafcorge.
Tuttol cor di dolcezza, & d’amor gli empie : 

& ancora
Inuoco là, che ben fempre rifpofe ( .
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Chi la chiamò con fede. Et fi intenderà 

Jt chilo prega).A chi troppo crede, A chilafcor 
gc,A chi la chiamò.Ma cofi non fi bada intende 
re.Angi è quefto vn commune vfo della nojira Un 
gua,che tutttauia vdiamo dire Chi -vuoi dir la tal 
cofa:chi volejfe fare la altrettale,fir chi vuole an­
dar e, & cofi fimili ^Invece di dire, fi alcuno vuol 
dire,fe alcun volefj'e fàre,fe altri vuole amare. fir­
co fi in quefli luoghi fi ha da intendere, fe altri pre­
gale altri crede: fifi gli altri ancora. Di ciò chiara 
tejlimonianfia ne è quel luogo del Boccaccio. el­
le parole di Gifmonda. Colui che virtuofamente 
adopera,apertamente fimoflra gentile: fifi chi al­
tramente il chiama,non colui che e chiamato, ma 
colui che chiama commette difetto. Doue chi altra 
mente il chiama, non può altramente intendérfi ,fe 
non fi altri,o fe alcuno altramente il chiama. Tale 
è anche vn luogo di Dante, che borami è venutii 
alla mente,

Quinci fi va chi vuole andar per pace. ■
Il luogo è nel purgatorio :fir viene afignificar fe al 
cimo vuole andar e. fir il medefimo 'e da dire di quel 
laltro luogo del Tetrarca.

Canyon Chi tua ragion chiamafie qfeura
Dì non ho cura.
Vna burnii Donna grama,vn dolce amico. 

Questo verbo gramare non vferci io.
Ferefeluagge, fir manfuete gregge.

"Tlpta che il Tetrarca vfa di dir la greggia, & le
S gregge
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gregge.

Mll’amoroftgreggia eran condititi. & greggia 
tfa medefiinamente Dante:& i nostri Tetrarche 
uoli dicono pur il gregge,ni fono Tetrarcheuoli,nb 
Danteuoli.

Ter bene flarfi feende molte miglia.
Sifcendefe detto imperfonalmentc ; che altramen­
te fi direbbe fi feendono.

Benedetta la chiane che s'anuolfc 
.Al core,&fciolfel’ alma,&feoffa l’haue 

. Di catena fi grane.officio di chiane è aprire, & 
ferrare',&non ifeiorre.

■ Ben diffe Dante nellaperfona di M. Tictro dal* 
le Vigne,

Io fon colui che tenni ambe le chiaui 
Del cordi Federico; & fi levolfi 
Serrando, & dijferrado fifoaui.che tali fono gli 

offeii delle chiatti.
Là dotte già mi dolfe, altri fi dole.

In un yerfo ha ufito duecofirùttioni del verbo do­
lere. Mi dolfè col tergo cafo, & fi dole col retto; 
thè fi dice.Jo mi dolgo:& mi duole,

Che piu noi fento,& e nonmen chefuole,
Mcn qui non b aduerbio, ma nome, che vuol dir 
minor.come,

Ondilo farei men chiara,& di men grido,
Ch'in gioitemi fallir è men vergogna.

L.A D OlspiA .A, che’l mio cor nel vtfo porta. 
Che duoinonfento,ne feriti ma poi.
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Ma per Mai è moltamente detto : ma fece per 

fuggir quel inai fuono.Mai Voi. Ma poteua anche 
dire,

Che duol norifento,nc’fendi dapoi:
Che quantunque Mai vi fi comenga, pur vfa egli 
anche di lanciarlo.

Vero che quanti l mondo fi ricorda,
. Md huom mortai non fu aperta la via, 
Verfarfi coma te di fuma eterno, 

iqon fu mai apertala via, farebbe il diritto. 
SEfffifrcCI 0 Io vo chef appi in qual maniera.

Mrdomi,&firuggo anconcpmiofolia , 
Struggo par detto atticamente, quafi com'egli 
firugga altrui. ,

Mrdomi, prtìniggonà.
Orni firuggo,farebbe da direi, Voteua egli metter 
altroue il Mi. Come Mrdo, ty mi firuggo : & la 
fentenga,&il verbo ftaua bene, 
y Tfi M D 0 Tffif ydpiu bella affai, chelfole,.

Hor mira, &lena gli occhi vn poco 
. Infilirijpofialoco,

Donna eh’apochi fi moftro già mai,
Quefia Donna è non fo come muiluppafa in quel 
ripofio loco. Donna &c.

In quefia canone non eferuato il punto nelfe~„ 
condo quaternario della fccondaflanga.
QV EL L E pietofe rime,in ch’io fnaccorfi.

Gli eflrémi morfi
Di quella,eh'io con tuttofi mondo qffettp

S i Mai
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Mai non fentbmapurferrea fujpetto, 
Infinal'vfcio del fuo albergo [corfi.

Se voglio dir il vero, quelle parole ferina, fumetto, 
mi paiono empitura : Benché difender fi può con 
quello,che è allegato,che egli ferine nelle Tifiole. 
Latus vfque ad limen ipfum accefji.
H 0 \ V ED I amor che giouinetta Donna 

Tuo regno firegga, & del mio mal non cura, 
jl me farebbe fiato ingrado, che eglihaue/fe detto 

Tuo regno Jpregga,& di mio mal non cura. 
Cofi anche nel feguente fonetto.
Efca del foco,&di fi lunghe pene.
Efca di foco faria flato piu amio gufloiche leggia­
dra compofitione è, o che ogni parte habbia 1‘ar­
ticolo,o ninna non l’habbia. Mafjìmamente quan­
do fi può con ageuoleg^a, come in quefli due luo­
ghi .& come anche in quell'altro.

Et di mio corfo ho già paffuto il mexp. 
j)oue il diritto era.Et del mio corfo, hauendo a di 
telimelo. &

"Per chai cofiumi variati,elpelo, evada dire 
i cofiumi, e’Ipelo, onero Cofiumi,& Telo Et le prò 
fe douerieno[émpreferuar quefia regola. jll verfo 
alcuna volta fi ha da perdonare,quando la necefji- 
tàfoprauiene. come

Cofi rofe,& viole
Ha Trimaucra, el Verno neue,&ghiaccio. 

La pmnauera,E'l V emo farebbe flato meglioima 
fi verfo non lo compòrto. In vno altro luogo l v»
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Trerfo èfetida articoli, & L’altro ne e pieno. 
Vergine ì [acro,&purgo 
Mi tuo nome,&penfieri, e ingegno, &fiile»

; la lingua,il cor,le lagrime,e ifoffiri.
Etpoteuafeguitar.

Et lingua,&cor,& lagrime,& foffirt.
Et forfè batterebbe battuto piu leggiadria.
Tfon voglio lafciardi dir, che trattando ioquefio 

fuggetto quando fui a quel luogo,doue io dico, l uii 
verjfo 'e fango. articoli, mi venne fcritto Vnverfo; 
Ma poi volendo fcriuer , l’altro ne è pieno, Can­
cellai,& tornai afcriuere l'Vn.&fe baueffì volut 
to dir vn,bauereifeguitato altro,& non l’altro.

Et poi che fono entrato in quefla materia, ho da 
dir:che quefto,cbc bodetto degli articoli, lodo che 
fi faccia anche ne’ fegnide’cafì, che doue al primo 
fuftantiuo fi dà il fegno,fi dia anche afeguenti,fi co 
me io parlo di arme,& di amore, di foldati, & di 
letterati-, non di arme,& amoretne di faldati,& let 
teratila qual regola veggo affai effer Hata offerita 
ta dal Tetrarca, &fi di rado pretermeffa, che fa­
tica è ritrouare il doue. Tqe ho notato due luoghi. 

Io qui di foco,&lume 
Quoto i frali, & famelici mìei fpirti. &
D'abbracciar l’ombre, & feguir l’aura eftiua. 

Doue doueua dirfi Di foco,et di lume: et di abbrac 
dar,tir difeguir.Et fermamente quefio è piu gra- 
tiofo modo difcriuere:et chi lo feruerà,piu farà da 
lodare, quantunque anche nelleprofe delBoccac- 
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ciò fi troni altramente.
SÉ L TET^SIElf, chemifirugge.f'
Il verbo, fcaltro,nón è moltogratiofo.
In tutti i luoghi di queflà canzone fono ipurtti, ec* 
cettoche dopo ificodi treverfi dell’ritira a stanza- 
CHIAME FRESCHE ,& dolci acque. 
In quejla canzone non fono feritati i punti nel fefto 
verfo dellaterza,nl della quintafanzfi.
17f Qjf ELLA parte dotte“amor mi ]"prona. 

In quante parti il fior dei altre belle.
Stando in fi ileffq halafua luce fi urta.

Belfiori il proprio è fi urger e odor e,& non luce, fi 
haueffe detto
Il falde ialtre belle ; non cifarebbe che dire. 
Lfclla vltima flanza dopo il tergo verfo non è il 
punto in quella canzone ,
ITALIA mia, benche‘1 parlar fia indarno. 
In quella canzone ipunti fono in tutti i luoghi.

E i cor ch’indura, &ferra 
Martefuperbo fr fiero,
Apri tupadre,e’ntenerifci, &fnoda.

Ali'indurare, & al ferrare, era rifioflo co'i dire 
Apri,&intenerifci.Inmodo che lo fnoda ad altro 
non firue,che alla rma.qnefle cofe di raddoppiar, 
& di aggiunger parole per finir verfi, & per far 
rimepur troppo ne batterei da notar.ma e co fi piu 
agetiole da conofcere,chefine habbiadafhr nota. 
"Perche basla tanto.
DI PERSIE \in penficr, di monte in monte,

dina
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' I>iria quefto ardedifuoflato è incerto: • 
llpiu delle (lampe ha quefto i ma vuol ejj'er que* 
fti:cbe quefto fen%a fui Iantina, è nattro. ... <
Co fi anche è da legger quell’altro verfo.

Ter beUiffimo amor quefti al fuo tempo. 
E'fcritto nelleftdmpc questo l;apoftrofo:Ma fap 
piafi,che è quefti, & non quefto*

■ L'ultima fianca dopo ilfefto verfo nonhapmto. 
'QJX-A- L T IV diuerfd & nona.
Isella quinta fianca noneferuato il fecodo punto. 
ALA DOLCE ombra de le belle frondi.

Dapo fongito per felue,&per foggi,
Co fi è fcritto inpiu-ftalnpe ì cheiòhodiuerfe : & 
dubbiò non è 1 che vuole ftar dapoi. In altri tefti ò 
.Dopo:&male. vi'

jlltrofalìr al del per altri poggi.
Effondo vna delle fei parole cielo, Tfe la coda ri- 
(fonde còl ciel, che è quello > che anche habbiamo 
notato. A me pur pare. '

Senno a non cominciar tropp alte imprefe< 
Pff COSI bello il fol giarnaì leUarfi

Ogni altra vifta ofeura. ' ■ ;>
Da indi in qua mi comincio appareré. -l 

Credo che legger fi debbia -, A parere r CbèXUol 
dir latinamente videri :che Apparire fi dice > & 
non Apparere : Tgè ho veduto doue non fi a fcrit­
to Apparere, Senon ne Ver fi rìdutti dal Bini? 
laequa in ordine di lfime. Che fra i fonetti vi fta 
pur Apparire. Qui ho da aggiungere, chelipre-

S 4 terito
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terito del verbo apparire, &di Sparire propria 
mente b apparite, ór Ijfrarue, Come. ór poi tra. 
via viapparite Quel traditor. &

Chegiamai in donna, ouamorfojje apparite.& 
Tfègiamai nette fatto I fol diffrante.&

■ Qttandio caddi ne iac qua, ór ella (frante. 
"Perche là dotte ft legge

- Damai-,di lei che ji dura mapparfe. Direi,che 
legger fi douejfe etiandio Miparfe. ór dotte è ferie 
ts Quali fdegnamio,e in va punto diffrarfe. Tsfpn 
pofjh fieno udir,cheti Tetrarca fi a vfeito della dirie 
ta regol a. Ma ór a lui, che fcrijje in quella roga 
■età > dee effer lecito, qualche cofia. Io non direi /tè 
Mpparfe, nb Dijfràrfe.
VO M MI 0 V E’ifiol occideifiori, .ór 1'herba.

Mi dolce aere fererio,al fofeo, ór greue. 
Ilfofico rijfronde bene al fiereno. Ma il greue non ri 

Jfronde al dolce.
Di qttejìe cofe tali bafla mofirarne vna ,o due per 
amertimento.
TSfoti poi ogrùttno dafe con queflì efempii.
0 D'M i^D E SfiT E virtù ornata,ór calda. 

Del nome vofiro baureipien Tile, & Battro. 
La Tana, il "Siilo, Atlante, Olimpo,ór Calpev 

In quejlo accennar, che egli fa delle quattro parti 
del Mondo, procede con non ordinato ordine, che 
mofira quattro parti con fette cofe. Voi confa fame 
te le mette, che va da Tramontana in Leuante, Tor 
ita à Tramontana, órvaà mego giorno. voi va

v, à Tonai-
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* Ponente, <& torna pur à me%o giorno, & ap- 
prefjò à Vanente. Si checonfideri chi legge, che 
anche i gran Toctifianno con le rime. Olimpo in­
tendo non quel di Tejfaglia, che quello non mofira 
parte di Mondo:ma quello che è vicino al mar I\of 
fo, &fegna à meno dì.

Tefin,fio, Varo,Arno, Adige,et Tehro. 
Seguitando tutto il quaternario con nome di fiu­
mi,quel mar che frange,fu necejfità di rima, of­
fendo mifjmamente prima, & dapoi fiumi : che 
pur men malefarebbe, fe dopo tutti i fiumi, come 
cofa maggior nominato haueffe il mare. Oltra che 
piufarebbe il dire. limar femplicemente, che il 
mar chefrange.Delmar che frange fece mentione 
egli leggiadramente in vno altro luogo, mofirando 
,che era in pericolo.

Stanca fen^agouerno in mar che frange.
7^0 7\[ d’atra , tempejlofa onda marina

Faggio in porto giamaifianco nocchiero:
'Nota forma di compofitione faggio in. .Anzi che 
fuggì in: per ifchifar la ba/fe^ga di quel fuonodi 
due II. & nel pronuntiare il verfo fi ha da dm. 
Anzi faggio’n:che fuggi in.
QVF.STA humilfcravn cordi Tigre, et d’Orfa.

Ch‘in vifia humana, e in formad’Angel tene. 
Fedi nuoua cofiruttione per dir quefia fera che 
tiene vn cor di Tigre, & d’Orfa : Ma le rime fan­
no far di questi cofirutti.
In quefiofornito vi fono quelle due voti Itforfaro,
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& ìjmóffar'e: le quali per cfftr fiate dette dal T& 
ìnzrca,ogniun fi farà lécito vfarle : & non vorrà 
dir ine Al ejfale y nè Tauolicro, per non effere flate 
dette dal 'Poeta.&io vferò tutte quelle,delle qità- 
li rni nafeerà il Infogno , che fìano comrnunementc 
nelle bocche degli huomini, che Italicamenteflù- 
diino di favellare ; & vferò anche piu volentièri 
Dolorare, .Auualorare ,-.Artigliare, Accecare, 
Arricci ir, Cigolar1f& delle àltrè détte da Dante* 
che Inforfare, Smorfàré, sbrancare, Difoffarc, 
Scarnare,gr incarnare dette dal Tetrarca. ■ à 

"Per quel - ch’io fento al cor gir fra le Vene, 
Dolce veleno. Collriifr bifogifa.Ver quel dolce 

Heleno': & qnefla c molto piu accettàbile copofitio- 
ite,che quella del principio dèi fortetto: & e leggiti 
dra & bella : fi come anche nel fecondo fonettO 
dopo quello.

Tulta ne gli occhi bei fuor di mifùra. I
Ter eh’amor, & dolcexga &gratia prona.

& nel feguente apprefo.
Tiangea madonnari miofigtìor ch'io foffi 
V'ódfe’-à vederla, & fuoi lamenti a vdire : gf in 

piu altri luoghi fono di queflc vaghìgge: Tfiè io di 
tutte intendo farne Catalogo : che anche queftò no 
ntc Catalogo nonmi fchiferò io di tifare,quantuque 
ilTetrarca,&il Boccaccio per ametur a noni bah 
bianó vfato.
0 TASSI fparfi. o penfièr vaghi & pronti.

0 bel vifoyouamor infiemepofe.
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Gli /proni e l freno. Tficl vifo di madonna Lati 

fa non mi par che nè {proni, nè freno rappresenti­
no all'intelletto cofa che Labbia da dilettar punto. 
Che mi fembra vedere vna donna con Vnmórfo in 
bocca, con vn paio di {pronipendenti non fo donde, 

J'enon dico dal nafbfo alle orecchie; & fio che è par 
larfigurato :md fa-brutta figura. & -fe egli in vn 
altro luogo dice.

Quando’l vdlen che con duo {proni ardenti ■
Et con vn duro fi en mi guida, & regge;Queflo 

fìa bene, & vuol dir,che tifino volere è {{ùnto dal 
defio, & ritenuto dalla paura che riafeea in lui: 
ma nè defio, nè paura era nel vifo di Laura ": anfi 
da quello neveniua il defìo, & la paura nettarne 
te di effo. In lui adunque metteua il fitto vifo{proni, 
&fi-eno,& in quello non erano. Voi,come ho dct 
to,è brutta imagine. ■

Deh reftatcà veder qual è il mio male. ‘
■ Refiate è male fcritto:& male intefioè commu- 

nemente quello verbo Reflare per rimanere, ò fier- 
marfit , Significando propriamente auanzare : ac­
quei che dicono LatiniJupereffe. & qui fi dee leg­
gere Risi are, che vuol dir fiermarfi. Quello fi deeli 
na Refio, Refii,Refta.& Quetto Ritto, Rifilai,Ri­
tta.Quello fa il preterito Rettai, Resta fili, & Re­
tto questo Ristetti,RitteFU, Reiette, feguitan- 

’ do la variationdcl verbo Stàre.ldohdc Dante. 
Dunque che è'.perchelperche rifai.
Che vuol dir perche ti fermi, è questo 'verfo

nel
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nel fecondo canto dell'Inferno.
& nelquarto del 'Purgatorio vi b quefio altro, 

Rimira
. Comio rimangofol, fenon rifai.

Ciò è fenon ti fermi; Vero e,che in vno, & in 
• a^P. Luogo è ferino l{cflai.AIa del verbo feflo fe 
fidi e perfonaprima del preterito:& qui è feconda 
del prefente:è adunque di vno altro verbo:& b di 
quello chefa,Soletti,fi f ette,& Rifanno, & 

< f£>demmo , & fi fare, come ne mofr ero gli efem- 
; pii-& da quejio verbo auifo io, che venga il nome 

i\cjìio,zf che anzi fillio fi debbiaferiuere.
flora gliefempii che ho dettoci Boccaccio nel 

principio delfuo Decamerqne,della pellilega par- 
landò,dice,Che ella fenica Rifare di vno in altro 

- fogo continuandoli verfo Occidente miferamente 
s era ampliata.& nella nouella di M. Forefe, & 
di Giotto. Ts(on facendo la acqua alcuna villa di 
voler filare. & di Grifaldo è fcritto. mai fi 

ette, che ella hebbe tutto acconcio;^ nella nouel 
la del Conte di Jfmerfa, come la Giannellavfcl 
della camera, cofi il battimento Battette : & della 

; $ due tir a, C hiufa. t ra Donna, & Donna mettendo 
fi,non fi fette prima, che al corpo fu peruenuta. 
,& nella nouella nona della quinta giornata, era 
già di parlar fislata Philomena. & non fifìaua 
di confortarla. & nella profa che feguita la viti- 
ma nouella.Erano già di cantare le Cicale filiate. 
<sr nella prima profa della Se fa. Ella non rifette
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Mai infìno à tato.i quali luoghi dalla diuerfità del­
la declinatione, che è da FjSìo à Barlette, moSìra 
che fono verbi diuerft, fi come hanno etiandio di- 
uerfa fignifi catione. & cofi fi leggono tutti questi 
luoghi ne' testi Stampati in Fiorenza, nell'anno 
M.D.XXV1I. della nostra falute, che fono ime- 
gliori che fiano vfeiti in luce, fe ben non in tutto 
perfetti.& i nostri buoni Correttori, hauendo buo­
ni teSti gli hanno corrotti in luogo di I{i, mettendo 
fie.Ho ben da notare,che in que‘ medefimi, che ho 
detto megliori,nella nouella di Theodoro,& della 
Violante,èferitto, HoravoleffeDio, che mai do- 
uendo io fiar,come io fio, queSìa grandine non I{e- 
ftaffe,doue è da leggere non BfiSleffc : Ma & bene 
fi legge nella nouella di Ferondo. Alianti che egli 
fiifiejfc, le hebbe nel capomeffo, che quefio fojfit 
ben fatto :& in vno,& in altro luogo fiiSleffe figni 
fica ceffajjc, 0 fi fermaffe.

Ma & anche da gli efempii di Dante fi appro­
ner à quefla verità, con tutte le licenze vfate da 
lui,&con tutte le fcorrettioni,che vi fono.Habbia 
mo recitato i luoghi douefieftai per rifai fi legge. 
7{el Turgatorio fitroua Jcritto.

Ifioi fi am di voglia a mouercifi prefti,
Che ristar non potem. &
Tfion t’increfca Bfilar a parlar meco. Benché in 

questo luogo fi legga fieflar, come in vno altro.
Senga Bgftarfi perfe Sìejfa cade. Tfè è maraut 

glia,fe chi non intende,muti Bj. in %e. Ma la decli­
nationi
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natione è quella) che tuo sita la verità. & la deeli* 
nation fi mofira da quello, che s’è detto nel Boc­
caccio.^ da quello,che bora fi diradi Dante. & 
nel purgatorio.

Che fi volgono ad e/fa,&non Bj fanno,
Bone Ballano non fi può dire, ne per l’accento, nè 
perla rima. leggefi nell’inferno..

Fedendoci cader ciafcun Billette. & 
l\isìette c ofupiferui àfàrfue arti. &

■ Infletti,& vidi due mojlrar gran fretta. &
'Perche nofira nouella fi Billette,

Et nel Purgatorio.
Co pie Rifletti,&. con gii occhi paffai. : &
Ma,&.la Donna elfauio che Billette,

Et nell'inferno ancora.
" ^/cominciar come noi Bjfiemmo, Et. & 

Bìfièmo per veder l’altra feffura.Da reflarvien 
Enfiammo, & da quelli luoghi fi comprende, & 
dalla ragione ancora,che dotte è neipurgatorio, 

TSfin ci Beffammo immobili, &fufpefr,
Si dee legger Biflemmo.etdoue nell’inferno è.

E Idolce Ducamecofi Bellette,e da legger Ri­
flette J:i altri luoghi anche è fritto Rpflare,& Be 
flato,per Biffare,&per Bf flato 

. Dett o h abbiamo de fine eri tefli, & degli [coir- 
tftti. ticentiofam ente fi è /eruito Dante due volte 
{perquanto mi fouiene) del Verbo Bpflarper Bf 

Jtar .dicendo nelinferno.
La Bufera infermai, che mai non Bffla:

&nel
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& nel purgatorio;

Se per yeder la tua ombra reflaro. 
Mar'ifoluiamci pur, cbe.pcr I fcriuer fi dee in tut­
ti i luoghi,douefi parla, di fermar fi, 0 di ceffare: et 
per E in lignificato di avanzare: fo, che vnniafai- 
mente fi vfa Rifilar per auangare,& per fermar- 
fi.Md l’error non ha da far regola. t 

■ Chi fmarrita ha la flrada torni a dietro. 
Reftare:& Reflando:per Ridare, & per Belando 
ènei Trionfi del Tetrarca.il dico perche fifappia, 
che gli ho veduti
VI E Oy D‘F Lf vago penficr che mi difuia.

, Tur lei cercando che fuggir,deuria.
Deuria è detto per deurei.il che tanto piu mi offen­
de, quanto maggiormente in prima vista la voce, 
Che,moTlrar di efier cafo Retto , & che deuria fia 
perfona terga,lignificando che Laura deuria fug­
gir : nè fo perche lafidar quelparlar dubbiofo, ha- 
uende m vece di Che, potuto dir Cui.

: Toria gli è anche piaciuto dire angi che potrei, * 
nè potrebbe, che in prima, & in terga perfona lo 
ha detta, & fuor di rima.
Et portano anche da lui fi dice.
Tfèlle rime defioeti antichiliberamente fi vfa Io 
Toria, Jo F orria,Io Troucria.Io in questo non fe- 
guiro nè lor,vè il Tetrarca.
T1F volte già dal belfembiante humano,

Ondilo non potè mai formar parola,
Ch’altro che dame fleffofojfeìntefa.

’ SÌ
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fi come mi piace J^on potè mai , per mndirNptf 
potei mai.

Cofi non mi aggrada quell’altro. Intendo quel- 
lo che vuol dir,ma non focojlruire fenon prendo 
quella voce filtro per altramente . Ma & cofi è 
anche duro.

dorrei pur che i Comentatori alcuna volta fi 
ferma fero a feiorre di quefii nodi ,i quali nonfife 
difauuedutamente;o pureJludiofamente fé li paifi­
no,dichiarano lafentenga,& non vi applicano le 
parole:& quefio è quello, che principalmente far 
douerebbono per beneficio de gli fludiofi della Un- 
gua.Ma ho torto io à voler, che infegnino quello » 
che non fanno, & pur il pruno torto è il loro, fà? 
profefficm di insegnar nonfapendo.
Glt^ AITO m ha amorfia belle,et crude braccia.

Che paria quefìa il I\ben quddopiu agghiaccia
Mrder con gli occhi.

Quefla qui è in luogo di cortei,che di fopra non e 
fatta merition di cofa,aila quale queflo pronome fi 
applichi, battendo parlato di braccia, & di amo- 
re.Mafia permeffo al Tetrarca, & agliamorofi 
affètti, che hauendo parlato di braccia, & intefi 
delle braccia della amata,diffe quefta,come didoit 
na nominata. V
Quefta diffe anche egli in vna fcfiinayfenga batic? 
relation di fopra.

Deh horfofs’io col vago dela luna,
Et quefta eh'ungi vefpro àrne fa fera.
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Con effa,& con amor in quefia piaggia 

VeniJJc.Doue defidcrando la fua -venuta, rnoflra, 
che era lontana.& meglio farebbe fiato ,fc detto 
hauejjc, Quella.Et veramente Quefia non fi dice, 
fe non ha di/opra a che referirfi:etfia per quanti 
Verfi fi voglia, che battendo detto il Tetrarca, 

Fna Donna piu bella affai chelfolc.
Quattro,&feiverfi dapoi difife Quefia, & Que­

fia ;& nella tnedefima Canyon nella quinta fian­
ca, dieciverfi dapoi, che bebbe detto Donna,fe- 
jguita dicendo, Quesìa.

Il medefimo dir fi potrebbe di Quella, fenon 
che quella dir fi può anche inprincìpio,pur chefe- 
ga relatiuo Che, 0 Cui.

Quella per cui con Sorga ho cangiato Arno, 
•per dir di Quella eh'e fatta immortale,

Che quella cui tu piangi, bforfè in vita.
Il che fi fa merkfmamente di Quello.

Quel eh'infinitaprouidenga & arte.
Quel eh’in Thefaglia bebbe le man fi pronte. 

Che altramentefarebbeda dir Quegli.
Diffevna volta il Tetrarca ; Quella ,come in 

ifpiritojfenga hauer relatione atlanti,ni dapoi; nb 
nella prefente,nè nella precedente ftanga.

quella prego che però mi [doglia.
Mafia per affètto d'amor, che fa veder quel che 
non fi vede, Regolarmente è da feguir quel che da 
noi s’è detto.
TEli, megoibofehiinbojpiti,Qgfeluaggi.

T " B
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j$tvo cantando openfier miei nonfa^gi,
Lei,che l del non fona lontana f,'arme. 

Ardifico affermar che [corretto ì queflo luogo, che 
ha da fur, I vo cantandolo lei,che‘l del non foria 
fargli lontanai ho cercando,vuole flare: che è co 
fi bene accomodato a quel che fiegue,come Cantati 
do non fi confa di nulla. Totria anche Jlar quella 
féntengafenga quello ;0 f enfi ormici non faggi. 

ESTÀ Tbenice da l'amata piuma 
Al firn bel collo candido gentile 
Torma egre. Gentile è bellaparola’.ma per ap- 

file aria al collo non è bella: Bello,& Candido fi a 
bene : Ma gentile, non quadra fenon per empiere il 
mperfo,&far rima.Salitofe non volle dire , elicei- 
la hauefifiefiottile il collo, che delle gambe de’ c aud­
it fi die e,che fion gentili difiotto.Hi quefie cofiefiltro 
unno in queflopoeta, & è pur troppo mostrarne al
cuna, come ho già detto.
TASSA 1.4 Tgauc mia colma d’oblio. 

"Pioggia di lagrimar nebbia dì f 'degni 
Bagna,& rallenta le già (lanche fi,irte.

Qm dice egli il contrario del vero effetto che le cor 
h atagndg e fi ritirano,non fiì rallentano:& la neb­
bia bagna medefimamente.
TALCO LA Mente d’un fi nobil cibo.
Jo non fio che penfier fiòffe quello del Tetrarca 
[render quefla voce Cibo per rima,per hauer poi 
à rifonder con tre voci tolte dal latino.Bibo, Scri- 
ho, Delibo:che l'vna gli doueua darfaflidio, quan­

do
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do le tre altre tutte fojjero fiate Italiane.
L^l V lfy/L foauc, ch'ai fuipiega,& vibra.
Il medefimo dico di qucHo altro fonetto ; dunefon 
le quattro rime tutte latine.

Fedendo a rder i lumi onde m'accendo, 
Etfidgurar i nodi, ond’io fonprefo. 

Quclfulgurar di nodimi fembra pur impropria­
mente detto.
S‘I’L DISSI mai,ch'io venga inodio a quella.

S’i'l diffì contra me fame ogni fella.
'Igonfo perche itefti babbi ano piu tojlo Arme , 
che „4rmi, non vi effóndo neceffità dì rima.

qqota ancora , che la coda di quefta Cannone 
non l propria di effa, che gli vltimi cinque verfi di 
tutte le fianco fono di due fole rime ,& quefta ne 
ha tre.

In quefta canyon, che continua di due in due 
verfi, tutti ìpuntifonoferuati a due a due, fuori 
che la quarta flanya ferma la fentenya piamen­
te dopo il quarto.
BETs^MI credea pafiar mio tempo homai.
I punti vanno con l’ordine loro, eccetto che nella 
fettima fianya iprimi tre verfi legati fono co’ fe­
condi.
1\_.AT ID 0 fiume,che à’alpeflra vena,

Oh amor me,tefol natura mena.
Quelfol è di vantaggio.Tgon hauendo dific detto 

fenon vna cofa,non accadeua che del fiume parlan 
do,aggiungerefol,hauendo potuto dire.

T 2 Otta-
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Oli amor me, te la natura mena.

Con tutto che Mmor non habbia l’articolo ,fi co- 
mea dietro parlando de gli articoli, &defogni de 
cafbabbiamo mostrato comportar/}.

Ho da aggiungere , cheli Tetrarca dice, che il 
godano è detto dal ledere, che fa. Ma T linio di- 
cecche fu detto da Rfooda città di Rhodioti. Il che 
ci moflra ejfer vero, il vederfi chefiforine Bfoda- 
nus con la afpirathone.
‘HP'K. DML Hijpano Hibero,al’Indo Hidajbc, 
Confufefono le rime di quefio fonetto,& già fu det 
to a me, che in un tcflo anticofrittofi ritrouaua 

Ricercando del mar ogni pendice 
Ut dal Hi/pano Hibcro a l’Indo Hida/pe,
JEt dal lìto uermiglio a tonde ca/fc 
7/e’n del, ne n terra egre.

Vn altrofonetto di rime confufc vi ha fimile a que 
fio,il quale comincia.

Soleano i miei fojfirfoauemente.
B E jl T 0 infogno,& di languir contento.

Caccio con vn bue toppo inferno,/? lento, 
jjauendo detto toppo, & inferno,patena lafcicr 
quel lento,che veniua in confo quentf.

V ero è, che Infoiandole; ilverfononfi empieua, 
& rima non vi haueua.

X G TI E eh’àpochi il ciellargo defiina.
Et torre l’alme à corpi, /? darle altrui, 

Baurei detto io,
Et tori’anime a corpi.



Iti diffela delìì ralica lingua. 147 
*A IfZ 1 T 1{E dì creata era alma in parte. 

Saldìn le piaghe eh’ió prefi in quelbofio 
Folto di fpine,ond’ioho beri tal parte. Direi,

Ond’io ubo beri tal-parte. Fjferendofi onde al bo~ 
fio,0 alle fpine,& il Tge alle piaghe :&il verfo ha 
ancor meglio:fuonò.
LlE TEy Tenfofe,accompagnate,&fole.

Che d’altrui ben quafifuo mal fi dote.
Tfitóua cofiruttlon, che difio ben fi duole;quaftfua 
mal .fi porla dir quafifuti mal, per quafifiafuo 
mal.Ma & ha pur del duro.

T enfi fi fi haueffe detto Qual difuo mal,fi fojfe 
fiato meglio~.
Etfarà qual,per come.Secodò che è tri quel verfo;

Qual per tronco,0 per muro hedera firpe:
Et in altri luoghi ancora 
JL M 0 If Conia man delira il lato manco. 
qfe’ ternarii Gentile, & Honejìe, fi rifpondon 
per rime ; fr mi marauiglio ben dell’altrui negli­
genza in tante sìampe,&fra tanti Cementatori in 
luogo di Gentile,vuole cjfcre Cclefie.

Ogni frnerddo hattria ben vinto, & fianco, ftan 
co.,/1 far che: Mila lotta,0 forfè a correre. Vincer 
di colore mi piace: ma fiancar nò:

0 Vinta di quantivitiife Cagione?
L’adoro,e inchino come cofapinta.

'Pfuouo modo di parlar, inchinarleiper inchinarfi 
a lei. & fono alcuni che fanno profefjion di eJferTe 
traroqouoli, che non vferìeno quello verbofenon a

T s quejÌQ
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qttcfto modo, quafi come il Tetrarca altramente 
non l babbia vfato, nè altramente fi dcbbiavfare, 
& dotte fi credono mojìrarfi imitatori del Tetrar­
ca , mofl vano non battere f udiate il Tetrarca, nè 
hauer gmdicio di faperlo imitare. Io dalla coloro 
opinione fono tanto lontano, che feto diceffi di inchi 
nar la mia donna, mi parrebbe dir cofa vergogno- 

fa,fecondo il detto del Toeta fatirico.
Quantifiolarifon ch’inchini Umilio.
Dirò io, che a lei inchino la fronte, che a lei in­

chino le ginocchia,& che aleimi inchino. & vfirà 
il proprio di quefio verbo. Et non mi partirò dal 
Tetrarca,il qual dice.

Inatto inchinai la fronte vergognofa: &
Terch inchinar a Dio molto contitene 
Leginocchia,& lamcnte. &
Ch io non m inchini a ricercar de l'orme. & 
vf miei prieghì t’inchina. &
Ch’a la feconda fiamma piu s’inchina.
L'adoro zinchino come cofa [anta.

Lafcierò a chi moffio dal primo oggetto di vna co- 
fa mona finga mirar piu atlanti fi attacca d quel- 
la.le leggiadrie del Tetrarca fi hanno da imitare, 
& non le nudegge,& chi non batterà gmdicio,fit 
va fernpre inculto,& rogo.
L oi V Elf faur ora,che fi dolce l’aura.

Et io’l pronai in fui primo aprir de'fori.
Quanto piu dolce farebbe 

Et io’l pronai,nel primo aprir de fori.
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I HO "Pregatoamor,gir nel riprego.

Ohio per forza ilfego,
Sego per feguo non è voce da fegulre.

Voi Con quel cor,che di fi alto ingegno,
Di fi alta -vittate il cielo alluma 
Quanto mai pione da benignaflella,

Si, è fi^nificatiuo di qualità.Et Quanto di Quanti­
tà.& pur qui Quanto rifponde à SI ; Ma vi è ag­
giunto Mto,&Mta.

' MI IfA quel colle,0 fianco mio cor uago. 
Tentafe forfè ancor tempo farebbe .
Dafcemar noftroduol. Sarebbe è dettoperfoffe. 

Quando altri tentato haueffeiche il tempo foffe al- 
Ihora,fi porla dir, Tempofarebbe.
T M forfè ad alcun, cb’in lodar, quella.

Mio dir troppo humile.
Degna.d’affai piu alto,&piu fittile.

Sottile è quello-, che i latini dicom Tennis , che 
■ fignifica lo fide humile, & perciò mal fi confa 

con l'.Alto:Haurebbc detto gentile ,finongli foffe 
venuto pofìo nel primo quaternario,
0 MISE IffiA, & bombii vifione.

Suol far contenta
Mia vita inpene,& infperange bone.

Miavita in pene,& in fierange : lafentenga era 
fornita,ma non il verfo,nè la rima.
1 If Qff E L bel vifo ch‘ififpiro,&bramo.

Ondia ben fkrperviuo efempio vienfi.
Quefio verfi interrompe la fentenga, che altra*

T 4 mente
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mente Seguirebbe ageucle. In modo che mi parpo- 
Jìo comeper empitura:#* ancora quelle due com­
parationi dipefee, & di augello, viflanno come 
'viflanno.

Ho bene opinione io, che l’atto di Laura [offe di 
porgli la mano a gli occhi, o pur contra gli occhi, 
che altramente interpretar non fi può quefiofonet 
tOjfenon sìrafeinatamente.
1Lf T LE Stella due begli occhi vidi. 
Quefio fonetto ha le rime, diro cofi , alternate n£ 
quaternarii. & pure congiunge la prima rima 
delfecoììdo quaternario con la vltima del primo ; 
& cofi fa ancora nel Sonetto:

Se lamentar Augelli, o verdi frondi; # altro- 
ueva alternando continuamente per tutti gli otto 
vcrfi,cotnein

Zepbirofj>ira,e‘lbeltempo rimena.
Et quefio ha piu di vagheggia fimilca quefio è 

Mai non fuinparte;ouefi chiar vedeffi. # 
Quante fiate al mio dolce ricetto. #
Quel rofiìgniuol che fi foaue piagne;

# quell altro da quelle Qrepitofe rime.
Idi cader dima pianta che fi fuelfe.

IVO TEK(SMlfipO,& nel penfier m affale.
I putì fono feritati in ogni parte di quefla Cagone. 
CHE DEB B’ Io fhr, che mi configli Mmoreì 
Tatti ìpunti feritati fono in quella Cannone, 

dfion di lei ch’è falita
jì tanta pace,# mba lajciato in guerra. _

dorrei
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Vorrei che detto haueffe.
Et me lajciato ha in guerra, non M’ha. Ver far ap 
parir quella contrapofttìonc.Lei,& me.
MAI 0S E Vuo, ch’io torni al giogo antico. 
Ipuntifono feritati tutti.

Et non fi vide mai cerno,ni damma.
. Con tal defio cercar fonte ni fiume,

Qual idi dolce cojìume.
Con quale a mefembra,che fojfeda dire, battendo 
detto Con tale.

Indiagli occhi,a gli orecchi il proprio oggetto. 
Qui alle mie orecchiefembra che douea dir/t. 
Rendi a gli occhi,e,a gli orecchi.Et vengo dubitai 
do,che qualchefupetflitiofohabbia leuata la par­
ticella E.& tanto maggiormente,che la veggo-ag 
giunta ne la feguenteJtanga ,doue ella bangi di 
fouerchio. Etl’efca.

Ch’io bramo fempreie i tuoi la vi nafcondi.
Doue fermamente piu farebbe leggiadria la com- 
pofmone fenga laE.chetal forma di compofitionc 
fi vede vfata in quella pianga

Tpegletto ad a rtc hmanellato, irto.
Bell’aggiunto da dare a bei capelli, Irto. Che Vir­
gilio dà alle capre.Vlinio a mufculi marini, & Co 
lamella alle fiepi.
LM V ITM fugge,& non sarrcftavn bora*

Si che in ventate 
Se non ch’i ho di me fiefifo pietate,
1 farei già diqueftipenfierfora..
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Quella veritate non vorrei io in queflofonetiche 

' mifembra fiarni otiofa.
POI CHE lavi fi a.Angelicaferma.

Pofeia che'l dolce, & amorofo, & piano 
Lime degli oc chi miei non è piu meco.

Hfnfo come Piano fi Conuenga allume. 
SEìgìgFCCIO Mio benché dogliofo,&foh° 

Ma ben ti prego eh’in la terga (pera 
’ Guitton falliti.

Qui è notato, che il Tetrarca fuor della regola ha 
•detto In la > douendo dir TSfe la. & il mede/imo è 
detto di quell’altro luogo.

Il dìfcfio di .Aprile in l’hora prima. & io vd 
gito angi crederebbe non habbiamo la vera let- 
tion del Poeta, che batter tale opinione, effóndo co 
fa molto ageuolc, che per altrui colpa fifa fatto 
quejlo errore, che non fo perche non debbiamo leg­
gere augi (come ha mofirato il Bembo)

Il di jefio d’Aprii ne l’horaprima.Ched’Apri­
le in L’hora.

Mi fi dirà. & come doneremo defender il pri­
mo verfo,douefi legge.cb’in la terga fpera. legge­
rò Ma ben ti prego nc la terga fera.

Guitton falliti, che coflume e del Tetrarca In­
foiar la particella Che. Secondo che notato fi è a 
dietro nella Cangpn. Gentil mia Donna , gir alcun 
tale hanendo trottato.

Ma ben ti prego ne latcrga fpera 
Guittonfaluti,parendogli che vi man caffè Che,

fi ha-
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fi hauérapÈnfato di fare vna bella corretùone,cor 
rompendo il tefilo,&facendo In la per aggiunger­
ai Che.tfion lafcerò di dire , che in Dante fi legge 
nell'inferno,

Cade in la felua,& noni’è parte fcelta.
Et netTurgatorio,

Hebbe làfanta cbiefa in lefueb rac eia :
Et nel Taradifo.

"Pria incominciato in gli alti serafinì.
Boffici di lui tanto.
Jfionb vna fola volta quella,che nelle antiche ri­
me fi leggetela.

Ma pur piu lodo,che fi debbia feguitara ferì- 
nere tifila, & tifile,& Tfiè,o negli fecondo le con 

fonanti, ufi vocali, che vengono appreffo, che vfeir 
fior della regola,la qualmpar,che faccia delica 
tacompofitione.il Boccaccio nelle opere fuc compo 
file in rima ha per molto famigliati te lo,In la,In 
li>&te le.ma in quc’fue proemi è vno altro Into­
rno,come colui che non faccua il fuo mefiliero.
Mtfi I M.A Bella da quel nodo fciolta.

Lafalfa opinion dal cor s’è tolta,
Che mi fece alcun tempo acerba,&dura 
Tua dolce vifia.

Mofirando il Tetrarca di creder, che Laura fofifc 
in Taradifo,mi marauiglio, che ardifea à dirvna 
tal bugia,quafi come l'amorfuo non fofife carnale. 
Terche adunque difile ne’ precedenti fonctti.

Hor comincio à fuegliami, & faggio ch’ella.
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Tcrlorneglior al mio defìr contefe, )& perche 
Hotquant’ eralpeggiarfarmi contento 
Quella chorfiedein cielo, e interra giace) & 
Benedetta colei,eh’àmeglior riuct 
Volfe l mio corfo; & fempia voglia ardente 
Raff renando temprò,perch’io non pera)

Et alerone fa dire a Laura, Ter nofiro bgn dura 
ti fui,
Et egli in vno altro luogo.

Dittino [guardo da far Ihuom felice,,
Hor fiero in affrettar la mente ardita, 
kA quel che gì ufi amente fi difdicc. &
Queflo bel variar fu la radice 
De la miavita,eh’altramente era ita. . 
Quando va cor tante in fe virtute accoffe. 
Benché lafomma è di mia morte rea)

Com era caflo ilfuo amorfe la cafiità di lei gli erat 
cagion di morte)
Et perche hauea deftdcrato d’efier con lei 

Sola vna notte, & mai non fofje l’alba.
Et che vfeita non gli fòjfe di braccio ?
Et perche haueua inuidia à Tigfftalioncì 
Et perche delle altre ccfeì 

Tur troppo fono quelle.
Et ritorna pur alla bugia.
Già di me pauentofa barfa,no’l crede,
C he quellofieffo, c hor per me fi vale 
Sempre fi volfe. Et appreffo
Hor nel volto di lui, che l tutti vede,
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Vcdi'l mio corc,& quella pura fede. &
Et fenti che ver tei mio cor e in terra 
T al fi;, qual bori in cielo.

Qucfìe fonpoi delle cofe,chefi mofirano effer fatte 
con tale affettion,chc fan creder delle cofe,chepar 
che egli voglia moflrar, che non fiano fiate vere. 
Ma ritorniamo ad altro.

Che mi fece alcun tempo acerba,&dura 
Tua dolce vifta. Dolce rijponde ad acerba. 

Dura nonba a che rifondere. Toi egli parla della 
vifia:& rìfpondealla vitta, & di piu aggiunge f 
ydita.

Tolgi a me gli occhi,e imieifojpirì afcolta.
Et bauendo parlato di vedere, & d’afcoltare, fi- 
guita aparlarfolamente delvedere.

Mira’lgranfafio donde Sorga nafee:
Et vederau un&c.

QVELLM TEI felli co Sorga ho cagiato Mmo.
Con franca libertà ferue ricchezze.

"Mota,cheli Toeta ha dato al verbo Cangiar,due 
coflruttioni.Hauea cangiato .Arno con Sorga la- 
filando Mimo, & abbracciando Sorga ; & hauea 
cangiato Seme ricchezze,con Franca libertà,ab- 
braccìadole ricchezze, & Infilando lalibertà.cbe 
il diritto era, hauendo detto, Ho cangiato Mimo 
con Sorga:dir,ho cangiato libertà con ricchezze; 
BeamiJembra piu propriamente detto , Cangiar 
Meno con Sorga,che Sorga con Mrno,chefi can­
gia la cofa,chefi muta mvrnaltra,Comefi vor-
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r'o dì vnofeudofar moneta, dirò, Cambiami vno 
fcudo:& chi mi darà la moneta, cambierà la mo­
neta nello feudo.

Qnd'iogia viffi, hormc ne firuggo, &fcarno, 
Se struggo,o fcarno ridondano à viffi,altri lo giu­
dichi,

Ifè co’l mio fide il firn bel vifo incarno. 
Incarnar per ritirarlo figurar, malmiparchcfta 
pofio-.che piu tofiofi dirà di vn cane ,odi vno re­
cedo,che fi voglia vfar alla caccia, che fi incarni 
lafciandolo mangiar delle fiere, ode gli ve celli. 
METsfTE Mlfk, chcprefaga de'tuoi danni. 
Mentre andauam.Cofi è fcritto in quanti libri ho 
veduti, da quello del Biuilacqua in fuori, che è de 
gli v Itimi: & nel quale fi vede,che fi fono pur Ie­
llati errori,che in que'primi, i quali fono fiati temi 
ti come originali del Tetrarca fi fcorgeua.no . & 
pur diciamo Mrdeua,&non .Ardaua. Ma nonfo 
fe io debbia dir,che quella fia,o negligenza ,ofo- 
ucrchia diligenza in non voler mutar,nò per le co 
fc,chefianno apertamente male. Miboprefo pia­
cer,che trouando bora fcritto F retti,&bora Fer­
iti,cofi Firtute,& Fertute tuttiitcfti s'affrotaua 
no infieme, &perciò fi vede, che il tutto è venuto 
da va filo teflo:?fit lo ho io per cofi autentico, per 
quale che egli fia fiato ; che fi fi veggono feorret- 
tion manifefie, come per ragion fi moftra, non fi 
debbia rimediami, che anche fi legge nel feguente 

finetto,
Morte
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Morte hebbe imidia al mio feliceJlato,
Aneq, a la fpeme:<cr feglàfi ab incontra. 

T>ouefeleft è da legger , che chiaramente parla 
della fperanga, della quale ho detto litigi. 
FEMp’eB^A Ilomai da trottar pace, 0 tregua. 

Poco haueua à indugiar, che gli anni cl pelo 
Mutauano i cosìumt, onde fufpetto 
Tfon fora il ragionar delmio mal [eco.

Fora ha vfato qui il 'Petrarca, per farebbe flato. 
Ft che fa il vero, ilfeguenteverfo nel diraoflra.

Con che honeflifofpiri lehaurei detto.
Chefefora fignificaj]cfarebbc,nefcguiria, che qui 
fi diccfjc.

Con che honefli fofpiri le direi.
E Qjf EST 0‘ L Tqido, in che la mia phenice, 

Et parole,& fofpiri anche ne elice.
Qiieflo verbo,Elice,non vferei io, ne il verbo Co­
lo, chef a rima inqueslo fonctto.
S T.ATfD 0MI vn giorno folo à la fineflra. 
Ifon ci manca punto alcuno.
T\A C E Jf non poJ]ò,& temo nonadopre.
Tutti i luoghi hanno i lor punti.
L’AV JfA, ET l’odor,e‘l refrigerio & l’ombri, 

Coma noi'lfolfe fttaforor l’adombra.
Quella foror non haurà da adombrar le mie carte. 
SOLE .A Data Fontana di mia vita.
Ipunti f ano in tutti i lo ro luoghi.
MIA Benigna fortuna,e’l vince lieto,

Che piacer mi facca i fofpiri,e’l pianto,
Che
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Cbepìacer mifacea ifofpiri,&pianto :Era piu 

tei vsrfo,
Com Euridke Orfeofuaferrea rime.

Quella parola, Pfmc, t vna dellefei voci della Se- 
flina, & era necejfaria in quel luogo,Ma ad Or­
feo nonjerue di nulla, dicanfi i commentatori quel 
l o che fi vogliano,che il dire 

Hor haueffi iovnfi pietofo file,
Che Laura mia potejjì torre a morte 
Come Euridice Orfeo.É fentenga finita.

VI DI F 1\jA mille Donne vna già tale.
In queflofonetto ne il F'erbo Tarpò,.
rQ) l Entrar in fi bel corpo,non mi fuona bene.
Qf' EL CHE d’odor,& di color vincea.
Di quejìo fonetto non nefa far coflriitto del primo 
quaternario, fe non slrafcinando per forga le pa-

I-,A j'C 1 ,AT 0 hai morte fenga fole il mondo.
Mefconfolato,& àmegrauepondo.

Quanto è dopo Mefconfolato,mipar che fia di fo* 
uerchio;& quella voce,Fondo,non mi par chef a 
da metter in vfo, ancor che il Tetrarca l'habbia 
yfitta piu divnavolta.fr che qualche noflro hijlo 
fico moderno l'habbia abbracciata nelle fue profe. 
C 0 iqjj B B I quanto l del gli occhi maperfe. 

Cofe none leggiadre, ma mortali,
Ch’in vn paggetto ogni Llella cofperfe. 
altroue dice il contrario.

Et TQcnte in lei terreno era, ò mortale.
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Et qui fono tante cofe mortali.
’Hptifi che è fcrittofoggetto, & vuole effere /ag­
getto,che f oggetto e quanto[addito.
DEH or A L pietà, quatangel fufi prefio.

Intellette da noi foli ambidui.
Intelletto è troppo latino,&non b da vfare.
DEL CIBO ondelfignormiofempreabonda, 

Lagrime,& doglia il cor lajfo nudrifeo.
'Ilota modo di parlare.Del cibo,Lagrime, & do- 
glia.Tgon lo danno', Amimipar quafiproprietà 
di quefia lingua: che dirò, Io parlo di Aleffandro 
il grande,&nelle fopràfcrittion delle lettere. Alt 
Illutìriffmo signore il Sigma in quelli efempii ci 
b l'articolo.

Tonfando ala [uà piaga afpra,& profonda. 
Quefio verfo no accompagna la fentenga di fopra. 
F V F 01{S E vn tempo dolce cofa amore.

’lfb gran profferita l mio fiato aduerfo.
Tuo confolar di quel bel ff irto fciolto. Intricato 

cofirutta. Tpe gran profferita di quel belloJfirito 
fciolto può confolar mio fiato aduerfo. Ciò bla feli­
cità di Laura, che b in Taradifo non può confolar 
me nelle mie affiittioni.
Ufi) KfT V 0 far morte il dolce vifo amaro. 

Et quel che del fuo [angue non fu Auaro.
Che col pie ruppe le tartaree porte.

Haurei detto, & col pie ruppe. & haurei fuggito 
quel cioè col.
Qfif JL 7\[£> 0’lfoaue mio fido conforto.

V Dal
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Dal [eretto
Cieloempireo, gr da quelle fante parti
Mi raofji. Quel cielo Empireo con quel chefe- 

gue,facendo vna fdlaba di reo,et della particella , 
& inori è punto da lodare,& meno da imitare. 
Hauria potuto dire. Dalfereno.
Di quellegloriofe fanteparti.o fi fattamente ; ma 
egli vi volle quelljEmpireo.

In niuna Cannone ba vfato il Tetrarca tanta 
licenza. ne punti,quanta in questa, Che nella pri- 
ma fianca in vn luogo; nella feconda in due ; nella 
terza in vno;gr nella festa in vnòglìha trap affa­
ti . Di dodici luoghi lafciandone cinquefenga re­
gola.
Off E L .ATgT I c 0 mio dolce empiofignore. 
In. quefia cofi lunga cannone mancano due pun­
ti de venti che hanno ad effere, l’vn nella fella, gp 
l altro nella ottaua fianza, dopo gli otto verfi.

Quefia è vnafimilitudine applicata al contrario; 
€he egli fi [teglia,fa l'acqua dormire, o pur mori­
re il fuoco ?
MOPff E ha[pento quel Puoi, ch'abbagliar fuolmi.

Spenti fon i miei Lauri, hor querce,& olmi. 
"Par che fcnga fentimcnto fila quefio verfo. Ma di­
ce vn Commentator,che invn tefio anticofi legge* 
Fatti fono irmi Lauri,

II

Il EM ljpejjo il mio fidato fpeglio,
Subito allbor com'acqua il foco ammorza , 
D’vn lungo, gr grane formo mi rifueglio.
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Il c he mi piace fi per la comrnoditd della fenten 
, come per vcrificarfi la mia opinione, che nel 

nelle rime di quesìo poeta cifi ano luoghi, che han- 
no bifogno di correttione.Maperciocbeper appro ■ 
uar questa lettione,cgli dice,che non e coflume del 
'Tetrarca replicar vna parola in vn quartetto: 
me ne marauiglio,che egli in vn quartetto replicò 
pur p affato: & torno adirlo nell’altro , &in due 
quartetti dijjè quattro volte Tommi. & quattro 
volte invn quartettodiffe oime;& conoimediede 
principio ali altro.
In quesìo fonetto non mipiace Tfè Balbimè Mol­
oc, nb Folce.
DOLCI D V I\E Z Z E & placide repulfe. 
Quelle rime Infulfe, I{efulfc,& Muulfe: meritano 
per mio parer di effere auulfe da ogni imitatione,
V E fiG IXE bella.

Inmcolei che benfempre rifpofe 
Chi la chiamò con fede

Egli indirigga nel principio il parlar alla Vergi­
ne,&poi continua pura lei : Et qui tramette due 
verfi di terga perfona dirigendo in vn certo mo­
do il parlare altrui.

Sentati fono in quesìo lungo, & belliffìmo can­
tico tutti i punti.

Ventotto fono le Cangoni del Tetrarca, che fot­
ta quefla legge de punti hanno da ftare: & in que- 
fle ventotto fono Cento & ottanta quattro flange, 
in ciqfcuw delle quali hanno da cader duepunti,

V 2 Si
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Si che i luoghi depunùvengono ad effere trecento, 
etfeffantotto;Et di trecento fcffantotto luoghi venti 
trefoli fono quelli,che pìitati non fono, la onde fono 
piu le Cannoni che i punti,i quali vi mancano .Et 
non è da crederebbe à cafo venuta fia tanta offer* 
uama.nl a cafo coft poca licenza, i nojìri moderni 
fcrittori,o per innauertenga,o per minor fatica,, a 
quefla legge non pongono mente : &fo, che già il 
Mollane fu ammonito: & la fua rijpofiafu; Che 
queflc cofe tali non fifanno, & fepurfifanno,fi fan 
no da pochi. Et à quelpochipenfar fi dee di doucr 
fodisfare:che chi à quellifodisfaffiodisfa à tutti',& 
chi nonfodiffa à quelli,nonfodisfa à bidonilo qu4 
do fapeffi cofa che foffe da offeruare, quantunque 
foffi certo, che altri non ne haueffe contezza, la vor 
rei offeruare per fodisfare a me fieffo. Che l’officio 
dell huomo da bene c rio peccare,ancor che egli fof 
fefecuropchc non fi haueffe à rifapeye.
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PER DIFESA
DELLA VOLGAR

L I N G V A

LIBRO PRIMO,

DI HIERONIMO MVTIO 
Iuftinopoiitano.

Et auffa mio non ni inganna, 
editori Eccellentiffimi, jl 
me far di comprender da 
gli affetti vofiri, che ipiù di 
voi fi marauigliano,di uedèr 
tnehuomo vfato( come dico­
no) all’ombra, & alla [olita 

®lne,co/ìfubitamentealfole,&al grauiffìmo co- 
fpctto voftro cjfcrmi apprefentato. Ma qual che fi 
fi a la opinion, che dime tfu la prima vifta hauete 
conceputa,toflo,che del mio nouo proponimento ha 
u rete la cagione vditafio fiero, che non filamento 
da gli animi vostri Iettar fi debbia ogni ammira- 
tione;ma ancor,che queflo'.mio officio s’habbia ap- 
preffo di voi ad acqmfiar gratia et commendatione. 
Signori Editori, Sono fiati alcunidel nome Italia­
no,i quali ( nonhagran tempo ) nel bel mezgo di 
Italia,con tutti iloro Studi,& con tutte le loro for- 
7^ fi fino ingegnati,t <&■ affaticati di cacciar del

V 3 moni»
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mondo quefìa dolciffìma nofira materna, & Itali- 
ca lingua.Et ciò hanno ejji fatto nel cofpetto di due 
principali lumi della chriti lana rep. & di infiniti 
nob;lijfm'h&dottifjìmi huomini, quaft di tutte le 
parti di Europa ; $enga hauer riguardo alcuno à 
quella riuerentia, che ad ?na cofi nobile patria fi 
dee portare ; Senza hauer conjideratione, come 
parlar fi debba con le ftraniere genti,delle cofeno- 
ftre domefliche gir ciuili: Etfenga confederar quan 
ta obligatione hauer dobbiamo ciafcuno di noi, d 
quella lingua,nella qualefeamo nati, allenati, & 
nv.triti ; conia quale fra noi fi.con[erua la humana 
vmime;Et p lequalì ànoflri dì lagloriofejfema Ita­
lia è conofcintaper Italia,piu che per alcuna nobil 
tà, dignità, o eccellentìa, chele fi a rima fa. que­
fìa, dico, fi fono sformati coloro di lacerare, di 
ifìracciare,&di auilire,contra di queflahanno ar 
mati i fieri animi; Contra di quefìa hanno agugga- 
ta la rabbia de loco velenofe denti.Sconofcenti, gg 
federati che fi fanno lecito di voltar L’arme nel 
ventre, &nelle mammelle di colei, donde hanno 
apparato iprimi ammaejiramcnti, Et donde han 
no continuo della lorvita ipiu opportuni fofìcnta- 
menti. Come fi rifentano Signori Vditori gli ani- 
mivpfìrifentendovna cotanta feeleraggine, a me 
pare dal mio di douer affai ageuolmentc poterne 
fare argomento. Di me tantovi dico, che toflo che 
la nouità di vn tal misfatto me all’orecchie perite- 
meta,io fono corfo ad intenderei capì delle arme*
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Con te quali àddojjb alla madre noflra fono vfeiti ; 
per farmi innanzi ■>&pormi (quanto è in me) alla 
difefa di lei; Con quella fferanga non dimeno, che 

fe le forze mieper refifler ad vn co fi sfrenato em­
pito,& per rintugar coftfederate arme per fe flef 
fc non faranno baflenolhper effer coloro finga com 
faration di ine piu forti, & meglio armati ; alme- 
no al fuon della mia -voce, come à ruggito di leone 
fi debbiaifuegliar tale,che conldfua virtù, quafi 
vn nuóno Camillo, ci riporti le già preffo cheperdu 
te infegne.Ben è vero, che là confcientia della mia 
pietà,&la giu/i filma caufa, il cuore mi riempio­
no di incomparabile Valore; Et già la mente prefa 
ga,honeflijfm’a vittoria mipromette.Orvoi,olegit 
timi figliuoli, fedel lignaggio di Vna cofi genero- 
fa madre,nonvolete diuenir compagni di cotanta 
gloria ? Tfion volete voi prender l'arme in vna cofi 
honorata imprefa : Io & di valente foldato, & di 
diligente Capitano , quanto mi durerà lo Jpirito > 
mi apparecchio à douer far l’officio. Et per cloche 
l'animòmio à queflo foccorfo tutto s'affretta, lo aui 

fo effere ottimamente fatto il riconofcere ad vno 
ad Vno, dittatele forge lórdi principali fonda­
menti., ' ;

Fanno primieramente vn lungo difeorfo in di- 
moflrare,cljela lingua noflra diconuttiort d’altre 
lingue habbia la fud origine battuta, dicendo, la lx 
tina efferfmplice,&pura,nata anùcametein La 
tio:Et da queflo vogliono inferir,che piu tofto quel
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la, che queflafeguitar dobbiamo. Quindi s'affa* 
deano, à volerci perfuader, che tutto che noi v- 
ftamo communernente quefia lingua in parlan­
do , dobbiamo quell’altra vfar nelle fcritture • Dt 
per grandiffimo fondamento di quefto, che elle 
fieno non due, ma vna fi sformano di moftra- 
re. ^ipprejfo, percioche noi intendiamo di preti* 
dcre & lefcientie , &■ la imitation da Latini,quel 
lo, che ejfi già fecero da’ Greci ; ci fgridano ; Et 
non vogliono, che fia ben detto, che la lingua de 
Latini ci debba effer quello, che già fu loro la Gre 
ca, che d Latini fu pellegrina, il che la Lati­
na non è .ì noi. JLggiungefi ancor da loro, che 
ad batter la cognition dellefeientie, e ncceffaria la. 
lingua latina jEt che alla cognition di quella, è nc­
ceffaria la effercitatione.Et di qui argomentano do 
uerfi latinamentefcriuere. Vltimamcntc conchiu­
donojdouerjì di neccjjìtà hauer la lingua latina,co 
me quella, che con legenti ftrantere ci è interprete 
& meggtana.queBefono di tutte lelorfo rge le piu 
falde ragioni: Delle quali ancor à loro luoghi di far 
itene hauer e piu piena conteggiami affaticherò. 
HoraqucVte,fecondo, chepropofte le habbiamo, 
co’l medefimo ordine faremo prona di gettarle à 
ter rafe altri impedimenti ci faranno (che cene fa- 
ramo)che piu da vno, che da altro de luoghi di fo- 
fra recitati non dependano,nè quegli altrcfi Iqfcia 
rem noi di torgli da piedi. Etpercioche la loro cor­
rotta opinione, dalla corrutiion della lingua noftra
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prende il principio,non conaltra via intendo di vo 
ler proceder contra diloro, che col ricercare quale 

fi>JJe della latina lingua il cominciamento. Il che 
conofeiuto,potremo di leggieri intender, con quan- 
to poco vantaggio la corruttion della nofira fcher- 
nifeano.

Antichiffìma memoria è, che i primi habita­
tori di que’ luoghi, doue fu poi poma edificata , 
furono alcuni Barbari Siculi domandati : «è a- 
uanti di loro fe que paefi fojfero da huomini, » 
pur da fiere pojfcduti,ritruouo farfi alcuna men­
tione . Tfon molto apprejfo à cofioro , nuoue gen­
ti fiotto la feorta di Enotro figliuolo di Licaone 
di Arcadia, partite, dopo lunghi errori à que 
colli peruennero : Et di quindi hauendo i Siculi 
f cacciati quelle contrade pojfedettono : Et quefli 
furono gli Aborigini appellati. A cofioro per di- 
uerfi tempi & Telafgi ,& de gli altri Greci, & 
de popoli di The faglia fi congiunfero.Etinfiemefot 
to nome d’Aboriginifin quelfuolo vijfero con com­
muni leggi: Et da quefli, dopo molti anni, altri 
popoli dArcadia con Euandro in quelle parti ar- 
riuati, da Fauno allhora Be benignamente furo­
no riceuuti. Et in quel colle babitarono , che 
dapoi tenne il nome del Talatino. Tsfi molto tem­
po apprejfo, Hercole quiui con armata arriuato , 
Vnagran parte de’fuoi vilafciò ; Et da cofioro fu 
quel colle tenuto,che pofeiafu del Campidoglio: ef 
fi Saturnio il nominarono. Vltimo di tutti venne

tn
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in Latio Enea co ifuoi Troiani,'! quali con que’popO 
li 'per maritaggi,per leggi,per cojlumi,&per lin­
guarammefcolatijì injìeme, infiememente furono 
domandati Latini,Tale ìfthnoio adunque,che foffe 

' l’origine dì quella lìngua: che con le prime lingue, 
quelle delle foprauegnenti nationi corrompendo^, 
ne foffe la rìuoua latina generata .Conciona cofa, 
che non voglio credere io,che ella [offe la naturale 
(tacerò de Siculi)nedegli ^Aborigini,ne de’Telaf 
gì,ne àe’Tbeffalicbi, ne di altri Greci o decompa­
gni d‘Euandro, o d’Hercole, nè ancor de’ Troia­
ni , ma piu toflo nata (come detto ho) di tutte quel 
le ,chenticbe efjefi fojfcro, lequali io auifo , che 
per lo piu perche furono, dalla Troiana infuori, 
& perauuentura perfpecie tra loro diuerfe " cr 
che da’ pòpoli circornicini, & dal[nolo di Italia 
già haueuano contratto alcuna noua forma, aitan­
ti la venuta de’Troiani, co’quali nouamente mif- 
chiandofi,io vengo à conchiuder, che quindi la 
Latina veniffe ad origine hauere. percioche ne ella 
è Grecarne Troiana voglio dirio, nè credo chela 
foffe. & quefta è intorno à ciò la mia ferma opi­
nione : la qualfe vera è , non fo come veramente 
dicano, biafimando la nofira,per efjcr ella proue- 
nuta del mefcolamento di piu lingue,che quella fia 
cofifemplice &pura.Et fepur volcffeno tenere, 
che ella foffe o la propria fiata degli ^tborigini, 0 
di quali altri pitta loro foffe ingrado, nè ancor 
intorno a quefio vorrei ■ io con ejfo loro entrare in
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tontefa.Maben ridonderei,chef e ellafu lìngua di 
qualunque s’è l’uno di que’popoli, effondo eia- 
finn venuto di terre frane, ella non nacque in La- 
tio [come predicano) & per conseguente verrà ad 
effere fìranicra. La noflra veramente certo è, che 
ella nacque della Latina, & d’altre d’oltramonta 
ni, & di Longobardi maffimamente, iquali per 
virlu d’arme lungamente in Italia regnarono. Et 
nacque ella in Italia fra noi,& è tutta & propria, 
noflra natia. Se la latina adunque prouenne da
corruttione, noni ella per Semplicità, neper puri­
tà piu che fi fra la noflra,nobile.Se ella fu di vn di 
quei popoli particolare ( altra che del fio nafei- 
mento) ella di fuori ci venne, & di frane contra­
de ; di che molto difconueneuolcfarla il douere la 
fìranicra & sbandita rìceuere: et alla naturale, 
& cittadina voler dare il bando• Habbiamo ve
àuto Signori V ditori la condition delle due lingue; 
le quali fatta computation de loro principii & na- 
fcimenti,non veggo,che quefla à quella per alcuna 
dignitàvengaad efferdifeguale. Laonde minato 
il primo lorofondamento,all'altre partì homaì pof 
fìamo trappafrare. E dicono adunque, che da noi 
,, fi dice, che nuoua cofa farebbe l’vfar ndpar- 
,, lar vm lingua,&altra nello fcriuere. Et qui 
,, fanno lunghi difeorfr in dimoflrar, che tutto 
,, che ella fra cofa nuoua,non perciò incontanen 
3, tela dobbiamo Spregiare, conciofra cofa, che 
3, ancor di molte altre cofe nuouc fi ritrouano, le
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,, quali vfìamo con non poca commodìtk, & uti 
l'uà: Et queflo con molti esempi diprouar s affati­
cano.Ma ione fi habbianovdito oletto, che da al 
cunofia flato detto,o fcritto queflo argomento dal 
l’ejfcrla cofa nuoua nella forma, che effl il recita­
no,io no'lfapreiageuolmente ritrouare. So benió, 
che hanno potuto leggere vna altra cotal ragione, 
che apprejfo tutte le nationi,in quella lingua, nel­
la quale hanno parlato ipopoli loro,in quella vni- 
uerfalmente èfempre flato vfato di fcriuere.Et che 
confeguentemente dohhiam noi fare il fmigliante. 
Ma argomentar dalla nouità nb ho io veduto già 
mai:ne credo, che effl altre fi poffano batterlo altro 
che fognato.Et come che à loro fogni io non fta tenti 
toà rifp07idcre,puraccìochc intendano quanto im­
portino poco le ragioni che contra ci adducono,ad. 
vna ad vna mi piace di venirle effaminando.Ellc 
, , fono adunque quefte. T^uouo ritrouamento è 
9, flato l'arte dello ftampare.TSfuouole campav 
3, ne,& le artegliarie;Ìquouo ilboffolo marina- 
,, refco.Qr fe le cofe nuoue non deono effer accets 
3, tate, qucfle, che tanto effcr gioueuoli fono co- 
3, nofciute, verranno da noi ad ejfcre rifiutate. & 
3, con effe infime haurmo ad abbandonare i 
3, paefi nuouamente ritrouati. Ma dapoi che 
3 3 veggiam quelle con allegri animi effere flate 
3 3 riccuHte, non dee effer cofa difdiceuole, chea 
3, quelle s'aggiunga ancor quefl’altra nuoua, di
,, vfar due lingue, l'unaparlando,ct l’altra nelle
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* 3 fritture. conciofia co fa,che non dalla, noiùtày 
» t ma dalla vtilità mifurar fi deono l'Immane 
3 3 operationi. Que fi a ragione hanno ejfi tanto per 
franca, che non dubitano in alcuna guifa, che ella 
pojfa effere abbattuta. Ma della fua fermerà ne 
farempruoua incontanente. Tritone cofefono tutte 
quelle, che voi haucte ricordate, ( che con voi vo 
glio io vnpoco ragionare) Et da nofiri Intorniai,&• 
dalla nofira età fono fiate allegramente riceuute.
Voi dite vcro-.Ma come? & in qual guifa ? quefio 
fi vuol veder e.Et apprcjfo conchiudere,che in quel 
la medefima fi habbia quefla nouità di lingua da 
riceuere,L'arte dell'imprimere e confi voluntarofi 
animi fiata da ciafcimo abbracciata, che altra co- 
fa non fi ferine, finon quello, che à doucre fiatn- 
pare cofi commodo non farebbe. Da quefio effetn- 
piofi vorremo vfare le lingue vecchia, fr mona; 
la nuoua & parlando, Qr frinendo riteneremo,
& l’antica adopreremo. là doue quella non cofi 
commoda ci farà ; fi come è al trarne le fcicntieiy 
& gli ornamenti del dire. Ma quefia farà princi­
pale , fecondo, che principalmente fi vfaw leim- 
prefiìoni; Et non altramente lafcieremo noi il com­
porre latino, che già dalla fatica del traferiuere i 
libri ci fiamo rimafi. Et delle campane direm noi 
quello, che dello {lampare habbiamo detto. Elle 
ne gli vfi publici, &priuati fono adoperate amn- 
queelle fi fono potute accommodare. 'fon altra- -, 
mente ci dourem noi, & nel fattellar, & nelle *«

btìcbc
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Miche & priuate fritture della noftra nouella Un 
guavalere.Leartegliarìe alle catapulte,alle [alari 
che, àgli arieti, & a gli altri antichi maggiori 
ijìrumenti della guerra hanno dato Ubando. Con 
quella voflra fimiglianga la latina lingua del tutto, 
fi comerria lafciare.Mlla calamita fono fi intenti 
i moderni rumiganti, che poco o niente col Virgilia 
no Talinuro al mifurar delle felle fono occupati. 
Cofi noi adunque alla noueUa lingua tutti riuoltipo[ 
co, o ninna opera alla antica hauremo à dare. Voi 
vedete , come finga malageuolega o fìorga alcuna 
contra di voi ,fi torcano i voflri argumenti, & l£ 
vojìre ragioni. Quado veramente deimondo nuoua 
mente ritrattato venite à ragionare, io auifo che piu 
tofo gabbandoci di noi il dichiate, che da donerò : 
quafi che egli fia, come l’altre cofi, che detto haue 
te, degli huomtni nuoua inuentione, & nuoua fat 
tura : hanno fatto gli huominì le stampe: opera de. 
gli huominì fono siate le campane, gjr* le arteglia 
rie : & il b ojfolo de nauiganti de gli huorninib fla­
to il lauoro ;&perciò di cofe mone parlando, & 
alla lingua nofira nuoua & dagli huominì fiata fa 
bricata comparandole fatte comraodamente. ma 
quelle terre non veggo come dirittamente vengano 
in quefia confideradone ; che tutto che volgarmen­
te fi vfi di dire il Mondo nuouo, non è egli pereto 
fe non come il nofiro mono, & non è fiato da gli 
humum come lor fattura, opera, olauoro introna­
to, perche diremo, che mono b fiato il ritroua-

tncnto
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inerita di quello, non e/fo nuom ritrovamento...
"Nuoua l Hata lafua cognitione, & nuoua quel- 
la nauìgatione ; la quale fe alle altre cofe nuouc 
'terremo aggiungere , diremo anebo, che f.come 
coloro , che in e/fa fono ejpertià quella fi danno con 
°gni studio, lafciando il corfo di queftigìq tanto 
Cavalcati mari, à chi quella non fa : Simìglìante- 
mente noi ogni f udio noftro alla nouclla noHra 
lìngua applicar doneremo , lafciando lo ferme- 
re in quella, che ha già cotanti . feritiori, à coloro 
che di quefla non po/fono la contezza bavere. Vede 
te bora Signori F ditari, come male fi fano fapu- 
ti accommodare di quell’argomento , che per, no- 
firo fi haueuano formato.. Il qualepoi che effi per 
nofrol’haueuano recitato, noni fatofe non ben 
comeniente, che egli nojìro ancora fi fa divenuto. 
Et per ragionare delle cofe nuoue ,ejf che di leg­
ger le antiche memorie già mai non risiamo,douc 
rebbonopurfapere, che tale Ifemprefatala natii 
ra delle cofe, che alle vecchie le nuoue fuc cedano, 
& quelle appreffo inuccchiate diano il luogo ad al­
tre nuoue. f{on altramente .dobbiamo introducer 
noi l’ufo di questa nouella lingua nello fcriuere,, & 
in tutti i no fri componimenti. Et tanto maggior- 

. mente, quanto la -utilità{dalla quale efi contra 
■ fife prendono argomento) ci fi dimoflra maggiore.
.Impercioche douendo effer dello fcrittor la Princi­
pal intentione digiouarà quantunqueperfonapiu, 
per lui fi può, Et prima à fuoi, che àjliflranlcri;

piti
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piu agcuolmente l’intento noflro conseguiremo ln 
quefla lingua fcriuendo, nella quale ì dotti, &gli 
idioti di tutta Italiapojfonogiouamento fintire,cbe 
in quella altra, della quale fono foli capatoli i lati 
» > namente letterati ; 7fon(dicono) nò;jLmì fe- 
» » condo il noflro auifo rie piufiamo noi auentura- 
a 3 ti,che gli antichi non furono, i quali habbiamO 
,, quella lingua conia quale ci poliamo coir oh 
3 > go rammefcolare, <ér effequir i piu vili, &
3, humili effercitii-, Et dall’altro canto la dignità 
3, allalatina, àtrattar nelle fritture le piu gra 
33 ui 3 & piu alte materie ci riforbiamo. 0 huo 
mini faui, voi alcuna volta argomentate dalla com 
mune vtilità ; Et bora quellapofponendo, ragiona­
te della voflraparticolare auttorità. Et per lodeuo- 
le cofa tenete, il non ejfer mtefi. Adunque lo ftu- 
diovoflro e folamenteper douer acquiftar in quella 
lingua vnpoco di nome apprejfo dipochi huomini, 
con poco giouamento di pochiftìme perfine : Et al 
popolo nafeonder volete levoHre fritture. Et la 
intentìon notlra è di voler quel medefimo nome per 
tutta Italia acquiftar, difcriuere leggiadramente 
in quella ; Et a tutta Italia infime porgere vtili­
tà; Ai Signori ; à gentilhuomini ; àfidati ; ad ar­
tefici ; à mercatanti ; ad huomini ; à donne ; à gio- 
ueni ; à vecchi ; à dotti; à non dotti; Et infomma 
ad ogni età, tir ad ogni fifso, di qualunque condi­
tione. Qual delle due voluntà fi fiala megliore, la-
filo io horailgiudicio ad altrui. Vm altra cofa.

non



in diffcfàdell'Italica lingua. i6z 
»» nonmen bella adducono in meggp. Homero 
•> nuttor grauiffmo afferma, ebei Dei hanno vna 
3 ì lingua diuerfa da quella degli huomini ; con*
> » ciofia cofa , che effondo quella natura da que- 
3 3 fla differente, conueneuole non è, che la lingua
> 3 fia la medefima. Cofi non farà difdiceuole ,
13 che noi huomini dotti, che habbiamopiu al- 
3 3 ta, & piu J.anta mente , habbiamo anche 
3 3 ma forma di lingua propria nofira, che dagli 
33 altri ci tenga feparati. Che dite voi Signori 
Editori di questa bella fentenga ? E quefla la via 
da voler far beneficio alla Italiana repub. o pur 
da volerft confacrar per diurni fimulachri ? jL me 
fembra,che quejti cofi fattamente opinantivorran- 
no tofio tolto, che gli adoriamo ; edifichiamo loro 
i tempi ; poniamo gli altari ; facciamo i facrifici ; 
& à loro ci votiamo cornea cotanti Dei da cielo 
fra noi difeefi. Et chevogliam noi credere, che al- 
trofoffero i giganti appo gli antichi s che vna cofi 
fatta fetta d’huomini federati ? Ecciì Ecci alcuno 
di voi} che alcun di loro habbia deificar , o fantifi- 
3 3 car veduto : Efoi non diciam cotefio. yA tifi giu 
33 dichiamo, che fingendo quefie cofi fatte cofi: 
3 3 quel poeta, il qual non mai cofa alcuna finfi 
3 3 fiaccamente, voleffi fignìficare, che la lingua 
» 3 haueffe con la mente gran corrifpondenga. Et 
, 3 pertanto, che eUafi doueJfe allaltegga & alla 
* > delle menti accommodare * Io vi ho
tntefi, Voi volete , che dalle alte menti fi vfino fi

X alte
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alte lingue ; & humili, dalle humili. Bene iflà. 
Tral'altezza,,&lab affettauè vnomezzanofla 
to : le menti adunque mezzane doueran.no anche 
efie hauer la lor mezzana lingua. Et delle alte 
menti vna èpiu,& altra meno : ne in altra guifit 
tra loropojjbno Jiar le humili, adunque di hauer 
tante lingue ci farà meflieri, quante menti faran­
no diuerfe. Et pojeia gli huomini migreranno da' 

feuno La fua mente con le lingue. Et s’appiglieran­
no à quelle che faranno fatte (dirò cofi)alle lor mi- 
fure. Ma, fetale è lavofìra opinione, farà come 
'an iniquamente dire, che Domenedio fupoco aue- 
dutm i da che nella torre di Babellenon fecena- 
feer tate lingue quante fi ritrouauano allhor diuer- 
fità di mentii o quante ancor per tutti i fecoli ne ha- 
ueuano à "venire. Fero è che vna altra dubitation 
Mi dà ancor noia, fe tutti gli huomini haueffono lin­
gue diuerfe; & che l'uno l'altro non intendere, fi 
come decoloro alimene, che non hanno piu chevna 
lingua,che altra non intendono; come fi farebbe ad 
vfannfieme r àmefembra, chcl’humana comer- 

fation uerrebbe ad effer del tutto tolta . faluofc Dio 
nuouo rimedio non ciproucdejfe in quella maniera, 
che nell’antiche hiflorie fi legge de gli habitanti in 
quella Ifola rotonda, la quale verfo il meggo dì 
nauigando, ritrouò Iambolo ; De quali ciafcuno al 
tra le altre cofe marauigliofe, la lingua ha infin 
dala radice in due parti diuìfa in fi fatto modo, 
che fa di due lingue l'officio ; & ragionano, &
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fiutano con due in vn tempo medefimo. Co/i ci po­
trebbe Dio proucdere, che con vna parte della 
lingua ogriiun parlajfe con la lingua della fua mcn - 
te, conìaltrevfaffevnalinguacommunc.0rvede* 
te Editori 7/obiliffìmi, come quegli huorninì lati­
namente dotti, ci hanno con l’altezza delle loro 
menti dato cagione di imaginar ci cojibelle & co/i 
alte merauiglie.Ma per lafciarflare i motti, Io ve 
ramente non fo, che mi debba alcuna volta dir ai co 
Fioro, che e/fendopur huomini fenga alcun dubbio 
dotti, per altro, & intendenti, non hanno rifict- 
to di adducer in mego le fauolo/'e inuentioni, per 
autentici effempi, &per ragioni irrefragabili. E 
moflra bene, che male habbiano donde la loro opi 
nion fuflentarc, da che pur con le fattole fi vanno 
riprouando di colorir le loro difiutationi. Et pur do 
uerebbcloro ritornare à mente, che nonla poetica 
vanità, ma delle facre leterc la infallibii verità ci 
afferma , che non i falfi dei, ma lafrmpitcrnadiui 
nità, wnfolamemtefatto mortai''ombra, anzi nel 

femplice & incomprenfthil effer fio & parlando, 
&fcriucndo usò la lingua popolare, leuino adun­
que di mezzo lefintion dellepoefie ; lafcino il rac­
contar delle fattole; & fi Jfoglino qualchevolta di 
quella loro per fuafione,per la quale facendofì à ere 
dere di hauer la latina lingua ( del che quanto s in 
pannino nel difeorfo damici ragionamenti vi ho eui 
dentemete da dimoflrare)simaginano di hauer per 
ciò le menti piu che gli altri hiiominifollemte. qua
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fi come certiffma conchiufion non fi a nella fa or a 
Theologia noni piu dotti incontanente, batterle 
menti piu [ubimi, fecondo che dall'ordine delle 
angeliche tìierarcbie fenga contradittionft com­
prende. Mapercioche quefia noni materia da quc 
fio luogo : & il parlar di cofe alte con cofioro, che 
hanno cofi alte menti non fa per noi. Tanto fola- 
mente voglio batter lor detto, che non fi tengono of- 
fefi, s io diro , che io auifo, chele menti loro 
non fiano di gran lunga piu fublimate, che fi fof- 
ro quelle de primi Theologanti, & de gli inne- 
Wtgatori de fecreti della natura, i quali non ba­
ttendo le loro popolane lingue ifdegnate , ne effi 
, 3 altrefi deono la loro ifdegnarc. Et percìoche^
3, pur alla poefia ritornando , dicono che poeti 
3, huomini diuini fatto s'hanno come vna fcelta 
3 , di vna altra lingua, per rimoucrfi dal vol- 
3 3 g°-T orrei io faperda loro ,fe de poeti fi dice, 
che fatta s'habbiano vna altra, o pur quafì vna 
altra lingua,o fe tanto dal volgo fifeparauano,che 
recitandofi al popolo le loro fauole ,elle nonveniffe 
ro ad effer intefe; o ancor fe dalla lìngua de poeti 
à quella de gli altri [crittori è quella differentia > 
che I dalla Francefa alla Spagniuola, o dalla Spa 
gniuola, alla Tedefca, che perche vno parli bene 
nell’una, nonperciò l'altra intende egli. Ma che 
mone ragioni fono quefie ? che fcelta di alta lin­
guai che rimouerfi dal volgo ? Tgonmeno fcpara
ta fi vede effere la lingua de nofiri poeti >, da quella
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de gli altrifcrittorì , che fi fa de poeti Greci,& de 
Latini dagli altrifcrittori Greci, & Latini. Ver­
ghe fe pur -porranno diuenir Toeti, non mancheran 
no loro le pie da fepararft dal volgo, da cui tanto fa 
fiidiofamente d’allontanarfi mostrano d'hauer de- 
fio. Vna altra'cofa da quefia non molto diuerfa ci 
aggiungono . Mfioltate pur Signori editori. 
», 1 dottiffimi huomini inuefligatori delle cofe diui 
,, ne, & bimane,fiudiofamentefiotto il velo delle 
, , finte inuentioni & delle famie di nafeonderi 

’,, fecreti miseri della lor fapientiafifono fatica- 
,, ti. Ut alcune volte gli fono andati inuogliendo 
,, con più ofeurità & afpregga di dire, che fia 
,, flato l’ufo commune. Voi non ci ditecofa alcu­
na nuoua. Sappiamo, che cofi fu trattata la prima 
Theologia da gli antichi faui. Ma à che fine ? Ter 
nafeondereì fiiferbandofempre la riuerentia deivo 
flro honore,pofeia, che voi di coprir cercate queflo 
mifiero,noi il nuderemo. Intendeuano quegli/piri­
ti glorio/i, che fe elfi hauejfero voluto ammaeflra- 
re que primi roggi huomini trattando apertamen­
te le alte,& difficili, & à non intendenti noiofema- 
terie del culto diiàno-,delle belle virtù; del ciuile,et 
honeflo viuer e;dell'humana vnione; dello fireggar 
la vita; del raffrenargli flrahoccheuoliappetiti;^ 
di altre infinite cofi fatte cofe, non bauerebbono le 
lor dottrine ritrouati afcoltatori. & per tanto ri- 
corfono alle fauole, con la dolcegga delle quali lu- 
fugando quelle faluatiche orecchie,poi che benna- 
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glienti quegli alpejìri animi fatti s'haueuano , pii* 
ageuolmente leuatala coperta della fiat ione fa vti 

, lità de funi gir faui ammaefiramenti ventilano ad 
ifeoprire. Ma non perciò in altra lingua fcriueuano 
ellijcbe in quella de’loropopoli.Et quelli, che dite, 
che i loroferitti otturarono, in qual lingua [enfierò 
eglino ? Certo non in altra, che in quella, che i loro, 
cittadini parlauano. Et anchor ditemi per Dio di 
quel loro ofeurare ne riportarono honore ò biafimoi 
Mnche all'orecchie nofire di quello ofeurameto n e 
alcuna notitia peruenuta . Di che voi non douctc 
penfare per quejìa vostra ofeurità, che gli intelletti 
noftri ofcuratihahhiano a rimanere,fi che non co- 
nofeano,quanto poco conchiudano queste voftrc ar- 
gomcntatioui.Homero ci Inficiò fcritto,cheiDei bau 
no vna lor lingua particolare. I Voeti s’hanno fat­
ta quafivn altra lingua; Gli antichi faui hanno co­
perte le loro dottrine co veli delle fusole: Et altri 
hanno gli loro componimenti a bello studio dfeura- 
ti. .Adunque fermiamo latinamente. 0 io noninten 
do ; o non ne fegue quefla conchiufiohe. .A me par 
che molto piu commodamente fi porta dire à voi; 
che [e volete lo fiile de già nominati, & da voipro- 
poftifeguitare , douetc cofi fcriuer nella lingua vo- 
Jìrapopolare, come effi[enfierò nella loro : &con 
ftudio & congudlcio delle dottrine belle,&dc bel­
li ornamenti del dire illuminandola, leuatela dalla 
bajfegga del volgo. Et nelle poefie vostre ad imita 
firn di Homero ritmiate delle nuouefintioni;vfate
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fra vpfiripoemi nella Italiana lingua, quafi vna al 
tra lingua:Coprite co le fauole le dottrine voJlre:et 
(fe cofi vi è àgrado)con durifentimctirauiluppate 
levojlrefcrittiire.Etfepur eludiate di no effere ènte 
fhadvn tipo leuado ad altrui del legger e, & 4 yoi 
dellofemore la fatica, tacete. "ìgpnifdegnate 0 huo 
mini al lìtio giudicio non piu dotti di "Platone, odi 
iAnflotile;nonpiu eloquenti di Cicerone,odi Demo 
Siberie; TSfion dipiu dignità di Giulio Cefare, 0 dì 
Ottauiano, non ifdcgnate, dico, di feguitare i loro 
vefiigi. Demoflhene, piatone & MriSlotìle fcriffe- 
ro in quella lingua, che da tutta Grecia veniua ad 
effere intefa « Cicerone ,&vno & altro Cefare in 
quella del popolo di Roma. Jfon altramente doue- 
te voi in quefta fare: & fi corne e[ft piu ornatamen­
te & piu dottamente fcrijfono, che communemente 
non fi vfaua diparlare : Cofi doucte aneborvoi al­
l'ornamento , & di‘accrefcimento di quefla riuol- 
gere tutti i vofiri Studi. La qualvolta voler dir il ' 
vero) non per altro la fchernite & ifebifate, fenon 
percióche contenga non battete di lei. che quando 
della fua bellezza et leggiadria;Dellafua dignità, 
& granita ; della fitta grandegga & maes tà ba­
tteste qualche cognitione, ritrouandoui non fola- 
mente igrauiffìmi Iurifconfulti,i dottiffìmi Filofofi, 
& gli eccellentifjìmi Theologi: Mai Rp ifteff, & 
gli Imperadori batterla abbracciata ne’ loro fcrìt- 
ti, quando hanno alcuna volta feriti0, in luogo di 
biafimarla, vi dorreste di effer tardati cotanto à 
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dami allo fludio, & al culto di lei. Et fi comedi 
ciò fra voi medefimi vi douete ’.ramaricare, non 
perciò in quelle vofire forfè prefio, chi canute età, 
difàrui difcepoli, & d’appararla vi douete vergo- 
gnarc.Chefc à biafimo non fu recato a Socrate già 
di età di fefianta anni l’imprenderà fuonar di lira: 
Meno dee altrui effere appofloper cofa men che ho- 
nefla, ilnonvoler ejfere ftraniero nella linguafua 
natia. ifie tanto dee parergraue ad alcuno deliim­
prender la fatica, che per quella ifcbifhre, e fi deb­
ba affaticare, ofìinatamente alla verità opponen­
doli, di voler altrui recare nella fuaperuerfa opi­
nione.

Fin qua sign.Vditori affai felicemente mifettt- 
bra,che auan^ando fi vada la nojìra imprefa. Ora 
piu oltratrappaffando, bella cofa è ad intendere la 
fottilità de’coloro ingegni, che hauendo prima à que 
fi a lingua cornea Barbara dato il bando dalle ferie 
ture, bora con molte, & fecondo il loro auifo molto 
poffenti ragioni, fi sformano di darci à vedere, che 
la lingua latina, & la nojìra fono vna fola. Il che 
quantunque non molto ci importi, o fieno due, opur 
vna, filo, che fi conceda, che con'queflafiriuerfi 
debba, purpcrcioche la dipingono à comparation 
dell'altra inferma,tronca, $r fmoggicata, volenda 
conferuar la dignità di quefia leggiadriffìma da tut 
te le parti, anche à quelle lor mone imaginationi
3 }
3 3
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intendo di far rijpofia. 0 r attendete Vditori £<• 
cellentijfimi quello che dicono, perche elle no»
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» ? 7lano due. A noifembra,chevoi, che la lingua 
>> volgare effere altra dalla latina giudicate, non 
3, affai benpotete diflingusre qual cofafia altra, 
ì ì & qual mutata, queste cofe fi come per li no- 
, 3 mi loro, co fi per le nature fono diuerfe; Impcr- 
3 , cioche altra co fa è quella, che con altra pofia 
3 3 in contefa onero le è contraria , 0 in poche cofe 
> 3 le è filmile,fi come ratinale, irrationale; mor- 
3, te, vita ; huomo, pianta, pietra. Mutata ve- 
3, rumente vien detta quella, a cui viene ad effe- 
, , re aggiunto, 0 leuato via alcuno accidente,per 
3, lo quale quel cotale fiubietto non la quantità, 
,, mala qualitàvengaàmutare.Comeperejfem- 
t , pio, Se noi dicefifimo, alcuno effer di inferno di 
3 3 uenutofianoydifiauio paggo;di belfanciullofog~ 
3 3 go vecchiofilmili. Similmente quefia lingua 
3, volgare efsedopcrla maggior parte filmile alla 
3, latina, non perdo è altra, che latina : Fero b 
3 3 che la qualità è mutata in peggio., & è rimafa 
3 » corrotta.non altramente era mutato il Terentia 
t s no Amante, il qual non fi conofceua, che foffe 
33 deffo. Cotale era anchor il Virgiliano Hettore 
3 3 cangiato tanto
33 Da quelliHettor3 che dell’arme d'.Achille
33 Fedito ritorno. Tale medefimamente
3 3 era Deiphobo.
3 , fquarciato crudelmente il vifo 
33 Squarciato il vifo, </? amendus le mani,
i 3 Mt Voliphmo altrefi co l’occhio cacciato. Hqb
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A «* maniera Trotbco in diuerfe figure 
,, trasformandofi varie forme prendala : Tdf 
> , per tutte quefie cofc di effere Hettorre, ’Dei- 
y, phobo, Tolipbcmo, & frotbeo fi rimana 
y j nano. Hauete vdito Signori quello , che ci 
dicono . Etcofi ci è mefìier di fare, acciocbele 

loro ragioni intendendo piu agevolmente paffute la 
verità difeernere. In quellafentenga diffmtano efii 
copiofamente & dottamente, fecondo che e fi fi ere 
dono. al me par, che non dicano cofa, che monti 
va frullo ; per cloche io fono fi curo, chevnamede- 
fima non fono . Conciofia cofa, che io so, che quan 
do più era in fior la lingua latina, quefla non era in 
vfo, perche come ella poffa effere in colmo, & non 
effe re, io non l intendo. ^Ippreffo e dicono, che la 
latina nacque anticamente in Latto,et quefla al term 
po de Longobardi ; & io non veggio, come vna co 
fa poffa nafeer due volte ; e diranno , noi non dicia­
mo , ch’ella nafeeffe vn altra volta ; ma ch’ella al- 
Urna infermò, chela volgare è la latina inferma . 
Se quefla è latina inferma ,& la latina, & quefla 
è vna ; quefla è bora in effere, adunque non eh al­
tra latina ; & perciò à quefla fi cornitene intendere. 
Etfe vnaltra latina eh, che firnfana, ella non h 
vna isleffa con quefla, che ynmedefimo corpo fatto, 
&non fano in vn medefimo tempo effer non può. Se 
guiterà adunque, che non folamente dalla qualità 
verranno ad effer diflinte ; ma ancor come cofe di­
uerfe ,perfitsìantiafeparate. Qraperciocbeconia

- dottri
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dottrina del disputar qual fia altra cofa, & qual 
mutata, & co’l dir deCimili, perauentura dì deuer 
ci le moti abbagliar fi perfuadono,buono è che effa- 
miniamo diligentemente quello, che in meoqpp ciad- 
, , ducono. .Altro è quello, che con altropofeo in 
3, contefa onero è contrario, 0 pur fimile in poche 
, , cofe. Che fe io tritono cofe, che in molte parti 

fono fimiglianti, & nonperciò fono quelle medefi- 
,, me ? pattinale, & mattinale ; Morte, & fi 
,, ta fono contra rii. Si per vn certo modo non sò 
come il vi concederono i F'dofofì. Huomo,pianta > 
& pietra fono diuerfi : ottimamente detto. Inpo- 
3, che cofe ft famigliano, perciò fono non quelle 
,3 medefme. Io ho intefo. Ma ditemi, vno al­
loro è vna pianta^ vna quercia luna pianta : per 
,effere amendue piante, fono elle vna pianta medefi- 
ma: Mi potrete rifondere,che l’alloro, &la quercia 
in moke cofe fono diffomiglianti. Tfon fi famigliano 
di tronco,non di radice,no di corteccia, non di ramo, 
non di foglia, non di frutto. Et perciò vengono ad 
effer diuerfe. Co/i, dico, potrete rifonder voi,per 
dire ancor la.voflra ragione. Marno alloro con 
Vn altro alloro ; Vna quercia con vii altra quercia , 
come fono elle fomiglìantì, certamente molto più 
affai, che la lingua nqfira con la latina : Et nel ve­
ro quelle in tanto fi famigliano, che fe fchianteremo 
di ramufcelli dell’vna, & dell’altra, fe corremo me 
deftmamente delle fiondi, & dì frutti, & prende­
remo delle tortecele, & delle raditi dell’una & del­

l’altra
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(altra, & inficine le rammefcolaremo, non ci farà 
chi conofea quali più ci’ma, che d’altra fifiano fla­
te. Qusflo adunque & quello alloro, quefla, & 
quella quercia [arano elle le medefime opur due) al 
mio giudicio elle no faranno altro che vrn.Ma prcn 
dete noi bora de nomi,de pronomi,deuerbi,de parti 
cipii,ei dell'altre particelle; delle parole congiunte, 
et delle fentetie intiere dell’ima, et dell’altra lingua. 
M me dà l’animo, ch’io faperò per lo più feiegliere 
fané dall’altre : & fed’alcune in fu la prima vifla 
me ne rimarrà alcun dubbio;riuolgendole & torcen 
dole io, tutte l’vna dall’altra lepartrrò , dapochif- 
[ime particelle in fuori, che ad mia & ad altra lin­
gua fono communi, e quelle ancor perla maggior 
parte con forze, & Jignificationi diuerfe. Che dirò 
io, quanto le frondi di ciafcùn albero [ano tra loro 
fmìglianti ? Direm noi per ciò, che ne’ quantunque 
frondnti fraffini ,& nelle diftortemti nonfia che 
mia fronda ) Orfe quelli allori, quelle quercie, & 
quelle fronde tanto fumili fono diuerfe: quefte lingue 
tanto differenti [come incontanente farò aperto) co­
me pojfono effere mia ? Ma da che noi fiamo entrati 
in fu quefle fomigliange, non è molto fintile huomo 
ai huomo ) certamente sì. Et piu che trafe nonfo 

' no le due lingue. Et pur io huomo fono altro da vno 
di noi. Et quel che e più, a me è già molte volte 
& in Lombardia, &in Piemonte, & in Francia 
adiuenuto di effere stato [aiutato per viialtro, il qua 
le fi cbiamaua divn medefimo nome infiemecon me
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CO, &per quello che detto mi veniuafil latte al lat 
te (come è inprouerhio)ol’huouo all'buono non fono 
piu fimili, che foffmo noi : &non che altri, mai 
[noi congiuntiffmi di/angue, vedendomi,mi erede- 
nano luì. Tgpi intantofomiglianti crauamo vno, 0 
due ? vdendo queHa voflra opinione io entro inpcn- 
fiero , che noi non fojjhno altro , che vno. Ma pur 
voi dite, che inerte, & vita fono contrarii : & due 
contrariiinvnmedefimo fubiettoinficine ftar non 
poffono : & egli è morto ; & io (fé nonni inganno) 
vino.adunque ch’io non foffì altro daini, non ho a a 
dubitare. Ma che è più frenile vniucrfzlmente,cke 
gli occhi in ciafcuno ? per effer egli cotali donum 
noi dire, che ciafchedu.no di noi non habbia, che 
vn occhio ? Etfe nchabbiamo vn folo, a che fine è 
flato per moftro fritto de Ciclopiche ne hauejfom 
non piu di vno ? qual fia la voflra opinione io non 
so ; la mia Ke tale, che fie alcuno mi dieeffe, che io 
vn folo ne baueffi, io direi, che ei non hauefjene oc 
chi nefentimento. Ter quello, che fin qua se det­
to , ajfitibenemi par di poter raccogliere, chenon 
bene fi argomenta volendo dimofirare, che per non 
effer la lingua nostra differente dalla latina , come 
imomo da pianta, & da pietra,ella fia una medcfi- 
ma con quella. Conciofia cofa, chehuomo da huo- 
mo fono diuerfi, espianta dapianta, & il medefi- 
mo e ancor tra le pietre. Ma poi che di qtisjla fi- 
mìglianga noi vi fitte cofi granfondamenti, che di­
rete voi, siavi fio toccar ammano, chepocbiffimt

fom
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fono lefomigliange, feconlediffomigliange le vor­
remo paragonare ? Certamente altro dir non potre­
te voi, fe non, che nella rena vi ritroverete kauere 
fabricato. Trimieramente adunque quelle cofe,chc 
voi dite fimili, quelle medefme altre volte fono dif 
fomigliantiffime, fecondo i caft, numeri, generi , 
tempi, & altre maniere. Qucjìo è tanto chiaro a 
ciafcuno, che di altra pruoua non ciba mejliero. 
Voi dite appreffo , che egli è il vero , che molte ve 
n’ha, che di niente ft ajfomigliano. Et alquaìite ne 
nominate ; & aggiungete, che ilmedefimo è inal­
arne forti d'arme, & di veflirnenti, & di vaft : & 
che talhor con altre parole ifponiamo i concetti no- 
Etri, che fi facciano i latini ; In tanto, che vointc- 
defìmi ce nedimoftrate molte piu delle diuerfe, & 
delle fimili. Tanto diforga ha la verità, che fouen 
te tiragli buomini a confcffar difauedutamentequel 
lo, che di negare farebbe la loro intentione. Ma al 
le cofe, che per voi fono fiate veramente dette,ar- 
roge ancor, che molte fono nelle naui, & nell'ar­
te marinerefea ; molte nell’arte della guerra ; mol - 
te nella architettura, molte nella agricoltura ; mol 
te nella pittura , & nella fcoltura ; molte ne tra fi­
chi, molte ;nel conuerfar familiare',&in fomma mol 
te in ogni coja , che cada infauclla od in ifcrittura : 
<ir quelle,ch'io dico molte, intendo, che ftano tan­
to molte, che pochifftme, o qua/i ninne ftano quel­
le , che habbia.no con la latinità fembianga alcu­
na. Tuttalafrma dell'ima, & dell'altra lingua
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perattentura potrebbe effer fimìle. Vediamo adun­
que ancor) queflaparte. Hanno i latini i vari fini­
menti de cafi,noi non ne babbiam veruno. Tartono 
i nomi loro tutti in cinque parti dal fecondo cafo 
la regola prendendo: Tsfoifeguitiamo vn diuerfo or 
dine. Tsfel numero de gli accidenti del nome non fo­
no con noi conformi, ne degeneri altre fi. Et quello 
che de nomi dico in quefla parte de participi ^fi­
de pronomi intendo di dire. Tfoi sfidinogli arti­
coli,quello che effi nonfanno ; le particelle dette li­
gnificatine de cafi fra la lingua noflra: non cofi la 
loro:Che direm de verbi r 7ffii diciamo Cantai, ho 
cantato,!) ebbi cantato : àquefti tre preteriti tempi 
rifondono con vn folo, con vn folo à quel che noi 
diciamo leggefi, & leggerei. con vno à quelle al­
tre voci batte fi, & batterei fritto. Mttincontro effi 
dicono con vna parolafola,ho cantato, battetti let­
to, haueua ferino, bauremo fuonato,haurete loda­
to,batter honorato,& cotali ; & noi le diciamo del 
la maniera > ch’io le ho qui dette con piti di vna vo- 
cc.fiono honorato, eri lodato, farai cantato ,fiamo 
amati, farefie pregiati, & altri infiniti dicono efi 
con vna dittione. Som qneflc fomigliange, o difio- 
mighame r Et fono elle di tuta la forma della lin- 
gua:taccio i tanti generi de verbi : taccio le differii 
tic de participii: taccio molte altre cofe de pronomi, 
& quelle particelle, che non ricercano ni numero, 
ni genere,nè perfona, delle quali ninna cofapotreb 
be effer piu differente. Ma fi me increfce l'andarmi

nwigendo
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riuolgtndo fra quelle cofe fafiidiofe , & di poca di 
gnità : finga che doucndo far una. altra ' compa* 
radon pur di queflc due lingue, ci verranno dette 
delle cofe, che à queflo luogo fipo/fono accomodar 
re ; Come cheper queflo, che detto balliamo affai 
fidimoflri, quanto fta della famigliatila la diuerfi• 
ta,maggiore.Terche quando voi,diccJtcquefle Un- 
gue effer cotanto famigliatiti, molto meglio al parer 
miopoteuatc voi diresdi veder in efievna certa dif 
fìtnil fomiglianga,opur una difiomiglianga fimitei 
qualefuole effer fra dueforetto,o quello,che piu prò 
priamente dir fi può,fra madre, & figliuola.Et non 
farefle in queflo error caduti di dire, che pcrcioche 
elle fi famigliano, elle fono vna lingua fola : Che que 
fio dir elle fono filmili moflra,che elle filano diuerfe, 
perciocheenon fu mai propriamente detto,che vno 
famigliafte afe medefimo. sidirem noi famigliarci 
Puno all'altro. Ma ditemi ancor vn poco per Dio. 
fa quefle lingue foffeno vna, non farebbe confeguen- 
te, che chi luna intendeffe, haueffe conteggia ancor 
dell'altra ? Certamente fi. Che fa ne veda il contra­
rio,non ha bifogno di dìfputatione. Ogni buomo Ita­
liano ragiona con quefla, & pochi intendono quel- 
la.Degli Oltramontani ve nefono, che in quella fi1' 
nettano, fcriuono, & di queflanon hanno cono- 
feenga altramente,che della Morefca,o della Tar- 
tarefea. Che dirò io,chefa elle fono vna medefima, 
patron dire che il Boccaccio,il Tetr.&Dante han 
no tutte le lóro cofefcritte in vna fola lingua:Et che

il pecte
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U Decamerone è in vna lingua compofio corde óra 
tion di Tullio ? Et le rime di tutti e tre nominati in 
quella di Firgilioì Chi vivolcjjefterfuaderevnd co 
Jì fatta cofa, Signori Vditori, che ne direfie voiì 
fon voglio hoc dire, che feper quella poca forni- 
ghanza queste lingue doueffero veni r ad e fere vna 
non folatnentc quelle due, ma la Francefe. ancora, 
.& la Spugninola, che nonfono ne tra fé, nè con la 
noftra, nè con la latina meno conformi, chele due 
noflre fi fiano,verrebbono ad efer ancor con quefle 
la mcdcfima.Et non quattro lingue, ma vna s'hau- 
rebbono à chiamare.Et certo ciafcuna di loro èmol

uengano tutte e tre infieme, che fifa c ciano le nojl re 
due.Et certo (ch’iofappia)che quelle lingue fi ano la 
tìne-jj noflre volgari chi l'habbia ancor detto non è 
egli (lato alcuno giamai.TSJc perche & Francefcbi, 
& Tedefchi, & noihabbiamo laàiffofiticndelle 
membra;ipentimenti, l'intelletto, la memoria, & 
l'altre parti &potcntie fimigliantcmcnte : & cefi 
fi amofimili nella foraria ; è fiato vnque detto, che 
fi amo vna & la medefima natione. Ma per con­
chiuder vna volta in queflaparte delle già tanto re 
petitefornigliange:& niofirare à coFloro ,fefappia 
mo diflinguere qual cofa è altra, & qual la medefi­
ma,0 nò : Dico, che in tre maniere poffamo quefla 
differentia confìderare. Ter cicche poffamo dire 
vna cofa efièr la medefimaper genere, per

T V let­

to piu fomigliante alla noftra, che la nosìra alla la- 
tina.-percioche in tutta la forma elle molto piu fi co
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tir per numero. Ter genere ( vferemo in cfjempio i 
termini communi) in quello modo, che dicendo ani­
male,comprenderemo l'intorno,il Leone, l'aquila, 
dr il Delfìno;cofe tanto diuerfe, quanto ogniuno in­
tende. Et diremo le cofe nominate per genere elidere 
il medefmo,per effere animale ihuomo, animale il 
Leone,animale l'aquila, animale il Delfino, que- 
fto voglio aggiunger à quejlo genere, che egli non fo 
lamente le cofe diuerfe, male contrarie molte vol­
te comprendefottovnmedefimo nome, come anima 
le,chehabbiam detto, contienei rationali, & gli 
irrationali,che voi per contrarici hauete propofti. 
Et come diceTlatonnelTÌnlebo, i colori inquanto 
colori,tra loro non fono differenti,ma il negro, & U 
bianco non [blamente fono diuerfi , ma contra rii, i 
quali per genere fono pure il medefimo. Ter ijpetie 
direm noi effere vna cofa medefìma il Tapa,l’Im- 
perador, il Duge di Vinegia per effer Intorno que­
gli,huonio quegli, Intorno quell'altro . Il medefmo 
diremo diqueflo,di quello,& di quell’altro Leone, 
effere vno per ilpetie. Et cofi delle .Aquile, & di 
Delfini : & diuerfi direm noi per ifictie effer l’huo- 
tno dal Leone, il Leone dal Delfino, & il Delfino 
dall’AquilaiConciofia cofa,che proprio è della fic- 
tie contener in f e molti indiuidui ,fi come e proprio 
del genere compreder quefia, quella, & quellaltra 
fiche. Ter numero direni ciafcnn indiuiduo effer 
da l'altro diuifo, percioche altro huomo fu .Anibai 
Le,altro Cefare, altro Ailejfandrò, & altro Scipi°*
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Ve.Ter quefta dijlintion -verremo ciafcun di noi ai 
cffcrper genere, vna cofa medefima ancor co brtt- 
tiyper ifpetic vna cofa medefima fra noi, & f'epa- 
fata da bruti.Ter numero dìtierfi ancor ira noi.in 
questa gu fa dobbiamo le lingue confiderar, come 
a. nomar le habbiamo vna, & comepepavate ; gr 
non per la via de contrarii, & de fintili. .Adunque 
ogni volta, ch’io parlerò di lingue come di genere^ 
io comprenderò tutte le lingue. Et dirò la Caldea 
lingua, la Mrabefca lingua ,la Tedefea lingua, la 
Latina lingua, la Italiana noflra lingua. Et dirò 
che tutte qucfle,& le altre per genere fono il mede 
fimo,per effer tutte lingue : quefìo genere diuiderò 
io in molte parti, delle quelli ciafcuna farà Vnafpc 
tie feparata.Et queste faranno tante, quante faran­
no diuerfe lingue : & cofi per ifpetie verrà ad effer 
la lingua Caldea vna lingua fepdrata, l'.Arabefca 
vna altra, la Tedefea vna altra : & vna altra la 
Latina, vna altra la Italiana. Et cofi tutte ialtie. 
In queflo modo, farà la lingua volgar per genere 
Vna cofa mcdefima,nonpur con la Latina,ma con 
la Caldea, & con la Mrabefca ancora ; come huo- 
mo con altri animali: per ifpetie diuerft dalla Lati 
na, come la humana natura, dalle fiere; in quel 
grado adunque di vnità, & di diuerfità e la lingua 
Latina con la noflra,che'è huomo con beflia. Se el­
la fi debbia chiamar medefima, 0 diuerfa, à me 
non da il cuore di poterlo determinare :pcr effer 
quifiion troppomalageuole da giudicare. Ma per- 

2" 2 cloche



Battaglie del Mudo
cloche la. diflintion noflrafu di tre parti, dico , che 
ancor per numero pub effer la lingua diuerfa ; per- 
cioche vna diciamo effer la lingua Ciceroniana} 
altra la Salu£ìiana,& altra la Virgiliana, le qua­
li confiderate quanto nella Jpetic fono vna, per cffcr 
ciafcuna Latina, per numero fono diucrfe, fi come 
diuerfi furono Virgilio, Salujlio, & Cicerone, il 
medefmo diremo delle lingue di Dante, del Tetrar 
ca, & del Boccaccio. jtdunquepotrem noi racco­
gliere la lingua noììra per genere effere vna con Ut 
Latina,per ijpetie diuerfa, & diuerfa per numero. 
OraFtando quelle cofe, come elle fanno per vero, 
vanamente vi faticate voi di dimoflrare, che la no 
fra (ia Latina corrotta : ella non e la Latina-,ella 
non e quella nò iella è vna altra feparata. perche 
quando voi faceuate quelle fomigliange, haucuatc 
da adducer in meggo, no Vhedriaper amor muta­
to , ma Cherea introdutto in ifcarnbio del vecchio 
Eunucbo.Tfon il mutato Hettor.Tgon lo fmoggica 
te Deiphobo : Tfon Toliphgmo di lume priuo, ma 
(per non partirmi da vosìri mede fimi autt ori) al­
cuno di que giouenetti, che apprejfo à Virgilio, i 
Troiani

Codon mirando, & de lor vecchi padri 
Bgjfigurangli affetti.

0 pur il belìdjlfcanio,il qualla manierata Dido 
Si ticn nel grembo prefa daldiletto 
Della paterna imagine.

0 ancor quel pargoletto Enea, che la medefma de-
fideraua,
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fdcraua,cheper lo reai palagio di lei giocando d’in 
tomo le haueffe la fembianca del padre rapprefen- 
tata.Etin luogo di Trocheo la Citta di Roma, che 
dalle rurne di Troia venne ad incomparabile gran- 
degga. Et veramente con la Virgiliana Venere ci 
pojjìam noi confolare,della morte della Latina lin­
gua con l'acquifto di quefta mona, leggiadra, <&• 
gratiofa

l'un deftino
Col contrario deflin dando compenfo.

Che ad alcuno dubbio non è hoggimai, che del ram- 
mefcolamento della lingua Latina con altre ftranie 
re non feriefìa fatta quefta noftra natia, fi come di 
rnoftrato habbiamo,cbegià di altre lingue corrotte 
nacque la Latina. Tfrè altramente nata potrebbe 
eft’ere ne quella,ne quefta per ordine di natura.Con 
ciò fi a cofa, che la conuttìon divno èd’altro genera 
tione.Coft prouengono tutte le creature. Ccfinafco- 
nogli augelli : coft fi generano i terreftri animali; 
cofi moltiplicano i marini moftri. Coft vien creato 
l intorno folo fra gli animali perfetto. Et coft gli eie 
menti fupcriori condenfandofi, & gli inferiori fa- 
cendofì rari(che quefta è la loro corruttione) quelli 
nè piu granifi trammutano ; quefti de fupcriori
prendono la natura. Tqè perche della Latina con 
Barbare, quafi meri buone,mefcolata, ne fra riufei 
ta quefta noftra,vi douete voi imaginare , che ella 
incontanente debba effer di quella men vaga,omen 
gratiofa ; come moftra , che voi vi diate d credere:

T 3 che
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che fe mi lece dire il vero, Io auifo, che la Dittiti a 
prouidentìa, volendo quefta di quella trarre, per 
farne vna cojapiu bella, &piu pura, opero alla 
gufa del buono aurefice , che volendo l'argento^ 
alla fua perfettion riducere, quello poflo al foco, vi 
mette in compagnia del piombo ; il qual con effe 
l argento Jlruggendofi nella fornace parte da lai 
ogni imtnondicia, & con quella rifoluendofi, & di- 
ieguandofì lafcia l'argento nella piu perfetta lega. 
Tfon altramente dico alla lingua latina, come a pia 
nobile metallo ac compugnando fi la barbara quctfi 
piombo, da quella miftura nèriufeitaqueflavaga, 
& da tutte le parti purgata lingua. Et per non fa­
re alla vfanga vojìra, a quali pare affai di batter 
adoperato quando con parole ingiuriofevi fìetcben 
bene fatiati di iflratialla, dicendo, che ella è humi­
le , pouera, vile, afforca, fenga in alcuna par• 
te la'fua humiltà, pouertà, viltà, & immondicìx 
dimofirare. Tgonrni par fuor dipropofito di dur­
iti (àmen col fommo dito alcuno indicio d’alcuna di 
quelle bellegge, che ella purgata del modo , ch’io 
di fopra detto v’ho, ft ha riportate. Vrimieramen 
te egli non è alcuno, che pur con le forame labbra 
( dirò cofi ) habbia tocche le latine lettere, che non 

fappia, che delle cento loro voci le nouantacinque 
in confonanti finifeono, & delle nouantacinque^ le 
nouanta in quelle, che fono, fra le altre dipcfjrmo 
fuono. Le quali altre non fono che quelle, onde ap­
preso diloro s incominciano, & fi terminano que-
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fie foci fiegno, & tempo. Impcrcioche la prima, 
come che nel meggofta di alto ff trito, nella fine ha 

Sempre con feco il cane, che ringhia ; L’altra altra­
mente dolce la parola terminando, fa ofcurijfìmo 

Suono, maffìmamente quando la quinta-vocale a lei 
precede. La onde ancor ipoetiper Schifarla quan 
topiu poteuano, ogni volta, che ella ejfcr fi ritroua 
Ha 'man fi ad alcuna vocale, facendo quello che nel 
lo concorrimento delle vocali fi fa, la cacciauano 
de loro verfi. La terga in altreparti lettera piace- 
itole ne finimentihavnavoce morta, & quale fi 
fente quando altri fedifee in terra. L’ultima jfiiace- 
uolifiima fifehia, &guafta nel fine pofta ogni dolce 
compofitionc. Et hqucfla intanto fiata in odio a 
leggiadri Scrittori, che già apprefiò de’ Greci fi ri- 
trouarono di coloro, che ne loro intieri volumi fi ual 

Sono di parole, che quella in fé non conteneffero. 7fi 
fi.irono cofi ciechi i Latini, cheaueduti nonfc ne Cia­
no ; perciocbc molte uoke fi ritruoua, che per fug­
gir quel peruerfio fine, hanno i nomi fuor delle lor re 
gole tirati :fecondo, che per effempio in V irgilio fi 
legge, quando alcun verfo terminando , gli vien fiat 
ta mentione del crudele ^Achille, 0 del fallace VUfi 
fe : girgli alquanto piu antichi ne faceuano quello , 
che di (opra habbiamo detto dell’vltima lettera del 
Regno. Et fe dittion chaueffe princìpio da confi­
nante feguitaua vn altra, che in quella hauefie il 
fuofine, lafciauano eglino di fcriucrla. Invece di 
quefiifini, & degli altri loro pervlthne lettere del

r 4 le
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levaci noflre habbiamo le vocali : gir per lo piu quel 
le, chejbnodimeglior fuono. Et quefle ancor con 
tale agio, che fecondo il giudicio delle noflre orec­
chie bora Inficiandole, bora Iettandole, facciamo 
dolcìffima parimente, &graui(fima harmonia. 0 ra 
nonvorreiperciò , chevoi credefle, che quelle, che 
nelle altre confonanti fra latini finifeono, ancor che 
poche fieno a lato a quelle , che\ dette habbiamo , 
fofferopiu , che le noflre di piaccuolfuono. fatene 
anzi laprnona :& dite latinamente, .Adduci, con­
duci , queflo, quello-, latte, meile, felc, Animale, 
nome, lume, luce, neue, notte, veloce, & fimi- 
glianti, gr ageuole fiea conofcer quanto piu dette, 
ci dilettino al noflro modo. che dirò del noflro, & 
dèi loro pronuntiar detto, ferino, afflitto, letto, gr 
gli altrìì Che della dolccgga che fi fint e in dicendo 
Voglia, foglia, Doglio, oglio, meglio ,fueglio, Gi­
gli, vermigli, gr fimili ? Efii niuna tal voce fi ritro 
nano bauere; Che di quella lettera della qual figlo 
riano i Greci, che è vltima nell’alphabeto ? Ella fi 
come in rarifflmo vfo è appreffo Latini, cofi da noi è 
vfìtatiffima : gr tutto che tra noi la tenga da Greci 
maniera diuerfa, non èperauentura di minor gratia 
nelle noflre, gr nelle loro fcrìtturc . Conciofia co- 
fa , che bora fi a due vocali raddoppiando fi la lìn­
gua noflra riempie di dolcezza, di bellezza, gr di 
vaghegga. horad vna altra confinante pojpofta, 
molto le aggiunge di dignità, come reggiamo farfi, 
inffleranga, baldanza, prefi riga, apparenza, Al



in diffefa ddlltaUingna. 173 

Za, incalza, forza, inforca, ifierza, terza > &m 
tonile altri cotali. Queflo voglio io aggiunger pri­
ma che da quefta lettera mi parta : che io auifio che 
latini dittione alcuna non babbi ano, che fi benefhc 
ciafentire il finofignificato, chentc appreffio di noi la 
Voce roggo. Et per pafj'ar piu auanti,Con quanta 
granita, & altezza fifentono tra noi quegli aduer- 
bi degnamente , altamente > filatamente) bonorata-
Tnente,valorofiamente,gloriofamente, & gli altri*
Et come è chiaro il fiuono di quelle voci che termina­
no ficcando quella, ch'io ho detto chiaro, Caro, ri­
paro , imparo, Cantaro, legaro , incominciavo ? 
tqon voglio tacer come co’lfiuono fifient e l’effetto del 
loro fiìgmficato in piaceiiole, diletteuole, cariteuo- 
le, amoreuole ffolazgzeuole, & nelle altre cotali. 
Ma s’io mi metto fra queflo pelago, non di leggieri 
fiaperò io colà ritornare donde io mi partì. Certa­
mente merauiglìofia cojà è a fientire quanto col mu­
tare , o leuarc tal volta vna lettera di quelle, che 
hanno i latinifi aggiunga alla noflra lingua di va­
ghezza . Dite Latinamentefionno ; dite fiogno ; dite 
ficanno ; dite colonna ; "Perche queflo Jblamente di­
rò, che molto maggior dolcegga è in qiiefianofira 
dolcezza •' & pM fioaue è l’udir dir fioaue nella no­
flra , che nell’altra lingua, con piu altezza diciam 
noi altamente,con piu dignità degnamente,che color 
non fanno : Se dunque piu dolcemente le cofie dolci, 
piu fioauemente le fioaui, piu degnamente le cofie di 
dignità ) or piu altamente le alte vengono dette da
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noi, che da loro, veramente debbo io batter detto , 
che nella lingua nojìra fia rimafo il puriffìmo argen 
to. Io vi baureipotuto con lungo difcorfo dimoftra- 
re quarta leggiadria fia Jfiarfaper tutta la nofira Un 
gita, in temperar ilfuono di alcune vocali, che pro­
nuntiate a piena voce, come fanno i moderni noflri 
latini, troppo alte fifannofentire. Haurei potuto 
dirui di que nomi,che aumento & dimimimento ri- 
ceuono; Et di altre parti, che fi compongono, fi mn 
tano, fi accorciano, fi deducono. Et de congiunti • 
& decodrutti, & delleagcuolcigxe infinite,che ha 
quella lingua, come s’è quella nonpicciola , che di 
fopra dicemmo di lafciare, o vfizre la vocale nel fin 
della voce. la doue efjì comrnodità non hanno nin­
na , come quelli, à quali

C rada neceflità va fempre innaffi.
Conte dice appreffo di loro il Vcnufirn poeta : ne bi- 

fogna , che fi partano dalla legge vna volta a loro 
preferitta. Di cofi fatte dico, 6' dì molte altre co- 
fe baurei io potuto far parole, s’io non hauefii haute 
to rijpetto di non incorrere infaftidiofa lungheria : 

a me resìa ancor alcuna co fetta da fare, perche 
buono è che ritorniamo a quello, che piu auanti ci 
} , fanno dire. Concediamo , dicono, che fiano 
3 , due ; Tfionvogliarno, che ce lo concediate. vo­
gliamo hauerlo con la ragion, fr còl valor uofiro> 
guadagnato .vediamo pur fe altro ci refla . Si et 
y 3 refla pur ancor qualche cofa. noi par, che
33 non vnafola lìngua è cotefia vofira, ma piu di
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*'* "pria. Tcrciochealcuni di voi Tofcana, alcuni 
3 > dalle corti di Italia Cortigiana la appellano. 
3 , fenza che voi medeftmi bora di fcriuerc, bora 
3 3 di parlare, ciafcuno nella lingua della fita pa- 
3 3 tria 3 talbor con quefla sìraniera, & alcuna 
3 3 volta con la latina hauete in vfo. Ipotate si­
gnori editori ; Coloro, che pur dianzi non voleua- 
no, che quella lingua foffe altra dalla latina,bora 
vogliono, che ella fiadafe medeftma feparata. qual 
piu bel ritratto d’un nuouo Trotbeo potrem noi bog 
gimai ritrouare ? Ella e barbara ; ella è vna con la 
latina ; ella è piu di vna : Ma mutatipur Trotbeo, 
& cangia nuoucforme, che non ci mancherà per- 
auentura alcunlArifieo, che non perciò ti lafcierà 
,, guizzando fuggire delle fuemani. Mlcuni la 
,, chiamano Tofcana, alcuni cortigiana : 0 fermo 
fondamento ; 0 fottìi ritrouamentoiqucfta è ben quel 
la cofa, che mi ha di maniera confufo, che luogo al 
cuno nonmihalafciato alla rijfofta : ma pur per 
via di ragionare ; Diterni per Dio, Intorniai dotti, 
Di quanti Homeri hauete voi notitia, ebefofferoal 
mondo famofi poeti ; Io per me nonne ho altro che 
d’vno : Et pur altri il domandauano Smirneo, altri 
lfhodio, & altri Colophonio : Mltrivoleuano che e 
foffe da Samo, & alcuni da Ch'io : 7fè mancaua- 
no di coloro, da quali egli era Mrgiuo tenuto, & 
Mtheniefi altrefi,furono adunque fette Homeri, 0 
pure vnfolo ? Io auifo, che douettono effer fette ,fe 
questa lingua è piu di vna. per cloche vnola chiami

corti-
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cortigiana , & altro Tofcana. Deb dite ancor 
che elle fono quattro :percioche altri la appella voi 
gare : & altri le fa nome di Italiana. Tu vedi ben 
Trotheo come tu fai :ma farai toflo peggio -, che 
con piu ferme catene di legarti intendo. Tu che fai 
Trotheo tutte le cofe future, É da credere ancor 
che babbi cognition delle dottrine degli buomini : la 
onde iflirno affai bene, che tu fappia quello che è fu 
bietto, & che e accidente. Conciofia cofa, che il 
fubietto è quello, che per fe fieffo fando riceue, o 
contiene gli accidenti l’accidente 'e quello, che
fraga corruttion delfubietto in quello può effere, & 
non effere. Il corpo b il fubietto, I colori fono gli 
accidenti ; Ige perche nel corpo fi muti colore, mu­
ta egli fuflantia,.ma è quel medeftmo fubietto, & 
ha accidente cangiato. Igon altramente i nomi del 
le cofe fono gli accidenti, percioche per li loro aleg­
gi fi viene di quelle in cognitione, non in altro modo, 
che per lo rneggp de colori fi vengano a conofccre i 
corpi. Conciofia cofa, che fervendo dir cauallo,al­
la mente fi rapprefenta la imagine di vn animale 
con corna, & coda difete, con vnghie intiere, & 

fode ; Il quale gouernato con la briglia, & punto 
con gli(proni communementef itole portar gli huomi 
ni di vn ad altro luogo. \A queflo animai propria­
mente diamo noi queflo nome, ch’io ho detto, caual­
lo ; con vn altro il potranno chiamare non folarncn- 
te i Latini,et vn altro dargliene i Greci,& ogni na 
tione il fuo -, ma ancor noi altramente in piu di vna

maniera >
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Maniera , il nomineremo ; percioche & palafreno» 
& destriere gli diremo per nome : Ter effere adun­
que in lui cofi diuerfamcnte il nome mutato, verrà 
perciò quel animale ad efferc altro, che quello, che 
noi habbiamo defcritto ? Veramente nò : ^Angi il 
fubietto farà il tnedefimo, & l’accidente diueìfo ; 
In queflaguifa ancorfe io Bigantio vdirò ricordare, 
la cognition mia apprenderà vna città di Thracia 
giàfeggio de noflri Imperadori, & bora del Trin- 
cipe de’Turchi. Seiofcntirò à dir Collant enopoli, 
mi ritornerà alla mente quella medefima. Qjiefto 
farò ancor io, fe altri di Egida, & altri di Iufi ino- 
poli farà mentione, che alfuono dell’imo, eìr dell’al 
tro nome alla patria mia mi correrà l'animo. Otte­
tto perche r percioche il Caualloper hauerpiu vno, 
che altro nome non fi rimane di effer Cauallo ; Pfe 
quetta 0 quella Città per hauer vna 0 altra appella 
tione fono perciò altre con vna, che con altra. Et 
fimilmente auiene di quetta lingua, che per dirla 
vno Cortigiana, vn altro Tofcana ; quegli volga­
re, & io Italiana, ella non faràperciòfe non la me 
de fuma : Conciofia cofa, ebefe del Tetrarca ragio­
nando/i , alcun diceffe lui hauer le canzoni fùedete 
tate in lingua cortigiana, & alcun altro tenejfe, eh- 
quelle cofe medefime fojfono Tofcanamente fritte, 
& altri altramente, non pertanto fe ne muteria fila 
ha, nò lettera alcuna ; si varieriano bene gli acci- 
denti, ma il fubietto nelleffer fuo proprio -, & nata 
rate fi rimarrebbe .0 Trofeo, Trofeo,corne poco
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ci ffiaucntano le tue mutation di forme, prendi pur 
prendi mone figure, che in quefta hai tu fatto poco 
profitto. La qual potati tu affai acconciamente In­
ficiar di prendere tra per quello, che detto se ; & 
pcrciochc dei fapere , come male fia quel nome di 
3, cortigiana per conueniente riceuuto. Or che n 
i, {fionderemo à quello che detto hanno del fauel- 
3 , lar, ofcriucr con piu lingue: Cheperch io det­
ti, o parli piu Lombardo , o l\omagnuolo , che Ca- 
laurefe & Marcheggiano, non perciò detto o parlo 

fie non Italicamente,& volgarmente. Si come ap­
preso Greci anchor, Gli Ionii,gli Eolii, I Dorii <& 
gli .Attici, ancor che fra lorofojfero in alcuna par-, 
te le fauelle diuerfe , con tutto ciò ragionando offri 
uendo ciaffun nella loro, altro che Grecamente non 
ragionauanofo fcriueuano. Ut il parlar piu Lombar 
do, che Tofcano, è parlar piu & mcn coltamente , 
quello che tra loro era il piu Atticamente, che Do­
ricamente fauellare. Il che fi fece anohor nella Un 
gua latina, conciofia co fa, che piu leggiadramente 
parlauano i cittadini Romani & piu puramente, 
che fuor di Latio , tutto che latinamente per tutta 
Italia fi ragionale :Et e da credere, che con piu 
elegantia parlaffe Cicerone con Cefare, <grin Sena­
to , che col Calzolaio, o ancor co’ fuoi di Arpino, 
Et fi vfiamo alcuna volta la latina, quefio faccia­
mo ancor della Francefi, & della Spagnuola & al 
tre -, Ige perciò douete dire, che noi piu lingue intro 
duebiamo : Et voi dite,che latini antichi alcuna voi
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ta Grecamente, & parlauano, & ifcriueuanó:T<(è 
PUr con tutto quello fecero eglino la latina cjfcre al­
tra che vna : Hai tu piu altre forme Trotbco: Fuoi 
tu piu tramutarti ? Dimoflratici ancor in qualche 
Harpia, in qualche Hidra, in qualche altra Chi­
mera, 0 ancor in alcuno altro piu fpanentcuolmo- 
sìro. E non fa motto ; e ci porge le mani incatena­
te : perche hoggimai di parlar piu con ejfolui ci pof 
ftam noi rimanere.

Infine à qui io auifo, che gli aduerfarii noflri ve­
dendo delle loro imaginate ragioni i principali fon­
damenti abbattuti, s indolimmo a che fine habhia a 
riufeir la loro flraboccheuole imprefa : & pentiti 
vorrebbono, fépojfibile fojfea fare, che quelle di- 
fputationi infieme con la memoria loro delle menti 
degli kuomini fi foffero dileguate, & in eternofilen 
tio[epe'lite. Fogliamo noi dunque rimanerci dal 
proceder piu oltre contra di loro r e ci potrebbono re 
flar anchordi quelle cofe, cheperauentura lafcian 
dole, ci potrebbono off endere. Tcntcndojt nonvo- 
gliam noi rimetter loro quello peccato ? . Ad vn pec 
cato publico non ba/ia il fccreto pentimento ; ma 
vuolui ancor la publica fodisfa tt ione. Et però non' 
Vogliam noi per de noflri riceuerliì Et per cittadini 
& fratelli noflri riconofc crii : Efli hanno le arme lo 
ro non folamentecontra i loro cittadini, & fratelli: 
ma nel ventre & nelle mamclle della propria madre 
crudelmente rincitate : Ter che il delitto loro ètrop 
po maggiore, che in caffogandolo fi voglia tifare al­

cuno,



cuna mlfericordia & pietà : vna cefi atroce fiele’ 
leraggine atrocemente fi ha da vendicare : Interi 

dendo adunque Signori Vditori, di voler la 
incominciata imprefa feguitare, & ba­

ttendo hoggimai per queflo dì ra­
gionato afidi, F'inulto per 

lo feguente giorno a 
douercon lieti 

animi ve 
nire 

a
tenerci com 

pagaia.
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PER D I F E S A

DE LL A VOLGAR
LINGVA

LIBRO SECONDO,

DI HIERONIMO MVTIO 
l- .... Iuftinopolitano.

Ouendoil padre de Filofofi„ 
editori Ecccllentiffimi, Do- 
uendo dico il DiuinTlato- 
nefcriuere il Troemio delle 
leggi, fecondo le quali hauef 
fimo ipadri, & le madrina 
sire ad honorare, dice que­

lla bella, & memorabile fcntenga. Egli non farà 
mai, che Dio ni huòmo alcuno di fana mente ci dia 
per configito, che in difpregio dobbiamo batter co­
loro,che ci hanno generatila quello, che della ve 
neration di Dei ci fi conuienfapere,quello farà con 
ueneuole premio per rendere all’uno, alt altro
nofiro parente il conucniente honore. Etappreffo 

faggiunge dicendo. Due fono fiate in ciafcun tempo 
le/leggi, che da gli antichi fono fiate del colto 
de'Dei fiatiate. percioche alcuni di loro vedendo­
gli adoriamo quelli che noiveggiamo.^iltrinon ve 
dendolubrichiamo loro le imagini # le quali tutto ,

2 che
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die fiario fenga alcun Pentimento ,,nan di meno Mi • 
nomandole ijfimamqperJal rifpetto i Dei viuentl 
douerci:cj]ereì&fauoreuoli,&bemgm: Colhìfvera 
mente, à cui il padre,ola madrep ancor gli duoli 
di strema vecchiezza opprcffi gli giacciono in ca­
pa,pm cjh'l'ecuro', che egli in verdhòaltfo tcmpo> 
altra ne cofifatto, ne piu efficace firnulacrq nej cir-
coiìodel fui} domefticoparetefnquandufpér'ha-
uereffe dirittamente, & come fi conuiene viene ho­
norato da lui.quefle cafc intendendo io ; & spenda* 
quanto ih quefto propofito nefiaftfltipf 'ffiqtùóH 
volte replicato nell'una ffr nell altra detìenoftrv? 
fantifftmokggi,auffa, che egli non debba effere al­
cuno fatuorfe e’ non farà fuori di fe mede/imo, che 
hahbìa da ffouer riprendere quejlo mio pictofo off-: 
ciò di difendere da gli oltraggi de ribellanti figliuo­
li la commune Italica madre, Ben è vero, che mi fu­
rando io le forge mie con Idgrandcgga dellaìmpre 
fa, &à raditi altri comparandomi f ridonò.che 
non cifarebbono mmcatidimloro , cfc]cmmag\ 
gior auttorità,dignità,dottrina,^ eloquentia hau-, 
rebbono potuto qitèffà ■matmèir'attSrei ,4 quali 
fallo Dio quanto volentieri baimi, io lafciato. quefla- 
fatica, pur non dimeno non fentendo io ( qual che fi 
fallatala Gigione)perloro farftmo.no alcuno, ha 
voluto augi con qualche pericolo di ingufia Ppff 
fionefodisfdr (quanto è ìnmefal doiicre, & alt off* 
ciocche piandomi cheto ,'{mancar alla’ pictajn vno 
cofi fatto b ffognoMa quello,cioè in questa itupreM
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»ti èfiato foura ogni altra cofa malagevole, è, che 
efiendo principale Audio di ciafcmo cbe ci viene in 
contefa , disboneflar la caufa della contraria parte 
{il che con ogni sforgo hanno fatto i no/tri adtmfa­
ri) ime con tutta mia pofeìa è commuto guardar- 
mene per non mancar della pietà nel cult 0 della pie 
tà.Madre fu la lingua, latina alla madre nolhw.y 
come che ella fa già morta, nondimeno (fendo i[ 
corpi,{come dice il medef mollatone )flmulapfn 
di coloro , che in quelli già tiferò, ancor, ilfmula* 
ero di lei dobbiamo noi honora re, &riverire. Col° 
ro la mòrta Muoia lodando, hanno biafmato & 
vituperato {quanto c flato in loro) la viuente ma­
dre . Ma feno effi Sacrileghi, & federatimi devo 
ti , & pictofì all'una , & all’altra renderemo i 
domiti honori. Quella nelfepolcro già cotanti anni 
d dietro locata , la memoria di lei ritenendo, & i 
fuoi vefligi feguitado la rineriremo. %A quefla altra 
giovane gagliarda,^-frefea,gir in cafa & fuori le 
faremo honore : lei accompagneremo à traffichi, 
all'arti,& alla popolarefca conucrfationc ; lei alla 
iflitiition della humana vita , lei al gouerm delle 
Signorie, & degli effer citi ; & infomma alla con- 
uerfation, & cf]"altation della gloria Italica, come 
madre A dee, la Seguiteremo, V-tfe ad alcuno par­
rà forfè, che habbiamo quella offiefa in dimofirando 
la b rilegga della no fra, queglifa certo, che quan­
do per altra via io fo[fi potuto paffare , che per lo 
fepolcro di lei, per non calcar ne ancho quel venc:- 

Z 2 rando
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rand&faffo ,iomi farei molto piu prontamente tra- 
fuiato per altri fentieri. Come à forvia tirato da lo 
tornivi fono io condutto ; & [pero,che con lapace 
di quel fardo fpirito. Terciocbe egli non è da crede­
re,che à lei già infepoltura collocata, & di quefta 
mortalità liberata fta in difpiacere, che vna fua 
giouinetta figliuola in fui primo fiore le fta antepo­
rla di belletta. Et noi molte cofe habbiamo lafcia 
te, che ben dette veniuano per noi, le quali per riue 
renda dell’imagine dell’auola, in lodando la ma-- 
dre no habbiamo voluto toc care.Ma fin qua fta det 
to della noflra modefiia, & pietà. Tempo è homai 
nopiu-diparlar in noflra comedatione,ma difegui- 
tar la lodeuolmente incominciata noflra defenflone.

La dmina prouiden^a, Signori Eccellentiffimi, 
perla me%ppo delle influetie, & mouimenti delle ce 
le(lifl>here,con legge incommutabile tutte quefteco 
fe inferiori gomma,& moue. Et fi come perpetuo 
&fenga alcun ripofo è il mouimento di quelle, co/i 
continuamente, & fienosa tregua alcuna tutte que- 
fte cofe corruttibili fi mouono cfhora in bora con con 
tinue reuolutioni,perpetue alterationi, & ine effabi­
li trafmutatiom. Et in tutte ueggìamo noi feruarfi 
vn cofl fatto ordine,che nate che elle fono,&peruc 
nate ad vn certo accrefcimcto, quaflal colmo della 
lor perfezione, in quelle non hanno poffanga dì fer- 
màrfì,che dar volta, & al fondo traboccarflveg- 
gono. 'hip queflo può dire alcuno auenirc fen^a eui 
dentiffimà ragione. Terciocbe elfendo circolare il
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COrfodc cele/li giri,è ancor conuencuolc, ch’il motti 
mento delle cofe, che i cieli, feguitano,fia di quella 
forma, & dal baffo incominciando in quel punto 
medefmo fi riuolua. il che cofi effere con poca ma- 
lageuolezga dimostrar fi può. conciofia cofe che tut 
podi in noi medefimi, ne gli animali, nelle piante, 
ne’palagi, nelle citta, &in tutte quelle cofe, che piu 
cipaiono durabili, nereggiamola prona. Cofì forfè 
anticamente,& cofi crebbe, & cadde il grande Im

vece regnarono i Ver fi : & mentre eh’in Oriente fi 
riuolgono cofi fatte rote:in Grecia girò lungamente 
quella de Siciomi,degli Mrgiui,&di Micene : & 
appreffio ,&inparte infìeme quella de Laccdemo- 
nii,& coni’una, & con l’altra la Mtheniefe. Et du­
rando ancor quefee riuolutioni, incominciò ad inai- 
garfi quella de Macedoni ; quindi venuto Mleffan- 
dro,quelle di Oriente, & quelle di Grecia miffe in 
fracaffo, & crebbe incontanente m grandiffìma al- 
te2ga;& non men tofìo rumò. Et come molte Signa 
rie haueua egli ridotte fiotto l’Imperio filo,cofi ilfua 
Imperio in molte altre Signorie fi tramutò;et quel­
la vna altravolta, et molti altri Siati furono fottopa 
fii alla Romana Monarchia:& quella appreffo per 
moltiffmeparti fupartita.Donde è ciò, che fi vide 
venir àfine vna tata potega, che d’altra potega no 
haueua onde temere ? Tfon altr onde,fienon che giun 
ta ali!alti fimo punto della rota. fe la rota non fi 

Z | fermaua,
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fermatici, le Conueniua dar volta : & cofi di marnò 
in matto hanno fitto fanno,& faranno gli flati, 
elafe una altra cofa, fon veggiafno noi à nostri di 
ejfer mancata quella già fi gran Signoria del Sol- 
dano : Verehe : Tereiocbe della fua ruota fornita 
tra la reuolutiotie. Ma che parlo io diquefie cofe, 
che concernono folamcrtte alla dignità de morta liì 
l’altijfimo Dio volendoci dar à vedere, che fermeTg 
ga ninna nonfidoueUa porre in cofa, chefoffecon 
tenuta

Dal cielo c’ha metiòri i cerchi fuot.
Ha Voluto fottoporre alla medcfma legge quel­
la legge , la qual noi al culto di lui habbiamo 
à feguitare : creò égli il primo hitotno , & tri­
fola in queflo Mondo à viuere fotta la legge del­
la natura. La qual feruando, & lui verace Dio 
Conofccndo , er honorando, fi ritrouaua l'huomo 
nello fato della gratia : Diede volta la ruota 
della natura , & fuccedette quella della circon- 
cifone : la qual girando non bafiaua la prima 
legge . M quefta fieguitò la Mofaica, alla quale 
è foprauenuta la verità euangelica. Et quefta 
hor corre come vltima ruota, con la quale s’hab- 
bia a terminare il corfo della ruota dcll’huma- 
na generatione, fè mai in altra gufa fono an-* 
date le cofe mortali ; .A noftri padri diedero luogo i 
noftri auoli : efft à noi ; foi il daremo à noftri 
figliuoli , & quelli all’altra prole : & cofì di 
mano in mano alle vecchie fuccedono le nuove*
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piu priuikgi'ate douetevoi credere., che frano 

fiatele lingue, &fipfcientie : In quella parte di Ita­
lia >. che anticamente tenne il nome, della gran Gre- 

‘Ciafgrecamentepar lattano ; Quell'altra che fotto’l 
nomè.di Gallia era comprefa, haueua.lafitta lingua: 
la Tojcana/milmenteyfatta infitto patrio idioma: 

giimi ricorda bautte Veduto in tante lettere , 
cheper,T afe àtte antiche mi furono moflratc j di ca­
ratteri ancor nontnen diucrjì da tiojlri, che fieno 
i Greci . Et quelli fi come grecamente parlauano , 
tofi fcriueuano,quegli altri con la lingua loro Galli­
ca : <£r quelli conia lor Tofana-. Gli Oficiparlano, 
no & fcritieùarto conia loro Ofica:Latini con là lati 
nd; Auemè poi, che Jpdrfe k ipomane arme pef 
l’miuerfo j fi dilatò ancor labro lingua : Et quan­
to Apenin parte cimar circonda,&l’àlpi per lun­
go tempo nòti fi parlò ni ficrijfie altro chelàtind. Al 
la latina è facceduta quefla altra , la quale non so 
perche debba èficre prillata della hcreditanafiuccefi 
fon delle fritture ; Habbiamo breuèménte dettò 
dèlie lingue, hot reggiamo fe lefcientiefono andate 
per qitefiè retiolutioni : I Caldei quanto poffiaino ha 
ster cognitione dalle antichehiflorie., furono atlanti 
tutti gli-altri Bitdiofi di Ftlofofia, & ritrouatòri 
della Afirologia : & anchor che quelli di Egitto vó 
gitano cjfcrne effi fiati i primi auttori, & batter 
mandato Caldei in Babilonia -, mi paiono parlare 
Come huomini piu glorio/i , che veraci. Tercio.che 
ancor Vogliono efière flati i primi huomini, & per

Z 4 argo-
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argomento ci allegano la fecondità del loro pdefe;

perauentura per quella mcdéftma ragione fi po• 
irebbe niofirar che fo(fero fiatigli vltimi.percioche 

■non quella donna, che vltima refia di partorire, nè 
quella pianta, che vltima fi rimane di far frutti, 
piu antica , mapiugiouene, & piu nouella dee ef­
fere ijìimata . Oltre che io ritrouo ancora : che 
quegli che habitano l’Egitto, furono Colònia de gli 
Ethiopi. Et che là doue è l'Egitto ,già era tutto oc 
capato dalmate. Et difendendo il Efilo, &■ por­
tando continuamente terra,&pantano dalla Ethio 
pia, ritingendo a poco a poco il mare, cominciò a. 
far delle valli, & delle paludi; Comeveggiamo ha 
uer fatto dintorno aTgauenna il noftro Tò : &fùr 
ancor contìnuamente ile quali poi col tempo bonifi­
cate, Ofiridi diEthìopia partito con molti feguaci 

fuoi, primo tenne, & babitò que’ luoghi : Ma co­
me chefifoffi : o che Caldei dejfero le feientie a gli 
Egittti,oleapparafferò da loro, quefla non èno- 
fira quefiione. Fero è, che di Egittopajfarono le 
dottrine in Grecia : Et dì Homero fi ha per certo, 
che egli fife in Egitto, per imprendere le liberali di 
feiphne : Et appreffo di lui fi ritrouano molti miste­
ri, che appo gli Egittii erano in vfo. Licurgo fimil 
mente, & Solone molte cofe de gli Egittii ripofirt 
nelle loro leggi:7{è di Vitagora dubita alcuno, che 
egli non appar affida loro molte cofi & dì Filofofia, 
& dìMnthmetica, & di Geometria. Democrito 
fimibnenteper cinque anni, che egli babitò in Egit
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fi crede, che dejfe opera allo /Indio della petro­

logia . Ma dottelafcio io ‘Platone, non fono pene 
le cofe fue delle dottrine di Egitto ? Di Egitto adun­
que paffarono elle in Grecia,& di Grecia in Latio. 
Et quitti fiorirono elle con la lingua latina alcun to­
po. Hora vorrebbero communicarft a tutta Ita­
lia : Et coftoro fi oppongono al contraflo. Effe, co­
me honor atifiime dome, ogni volta che fi fono mu­
tateti vno in altro luogoper comparir horreuoli, fi 
fono vfate di vefiirfi di panni noni; & veggendofi 
ejfer volentieri, come cittadine riccuute, hanno per 
vfanga di adornarfì alla foggia del paefe, al quale 
elle fi trasfenfeono : cofi hanno fempre elle fatto fe­
condo che di luogo in luogo fonofiate domandate per 
adietro : Hora non altramente volendo/} participa­
re a tutta Italia, & di quella tutta diuenir cittadi­
ne, & domefticarfi co nofiri popoli,come già fece­
ro co Caldei, cogli Egittii, co Greci, & co Latini 
perferbarl’vfato loro cofi urne, cercano di vettirfi 
di nuoue vesìitnenta, & alla Italica affi fa : & que 
ili nofiri ribellanti fratelli, come fe effì a le loro jpe 

fc le doue/Jero vefiire, vogliono, che elle cothpari- 
fcano co’ panni vecchi, & alla foggia de’ bifauoli 
degliauolidi coloro, che nacquero giapiu di mille 
ami. Fogliono, che qui fra noi non fieno in vera 
forma, ma immafeherate vedute : Fogliono vietar 
loropertutti i modi, che effe non parlino con altrui, 
che con effo loro. H abbiamo breuiffimamente vi fio 
k variationi & riuolutkmidclle cofe.morteli,&niQ

sitata
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Jlrato habbiamo vna & la medefima legge effer di 
aure : & battendo di tutte le cofe generalmente par1 
latoj habbiamo Jpettdl mèntionfàtta de "Principati.i 
della religión , delle lingue, & delle dottrine : delle 
qml cofe piactitolifjimamente habbiamo per modo 

■difemon famigliare ragionato coneffo noi i ìflpn 
ci jianlo noi infiammati, non tifiamo ribaldati,nòti 
habbiamo mostrato fogno di affettion alcuna1,&per 
Ciò merlo poffìamo batter infiammati,' f aldati, 0 
moffì-ad affetto alcuno gli animi noftri. Qtdeti . fo­
lio elli , liberi eérfciolti da ogni paflione : &■ potete 
flaceramente giudicare, fe le coffe commemorate, da 
me fanno della maniera, ch'io levi ho contate, o 
nò . Se io fono andato appreffo a fintioni, fe io ho 
cercato di ponti inauri a gli occhi la ofeurità di al­
cun velame : Se pur con unta fola paroltlggu mi fa­
tto lontanato dalla dritta via della pitri/Jima Veri­
tà , da bora 'manzi io non rifiuto, che voi piu non 
mi afcoliiate : Abbandonate l'udicntia i Infoiatemi 
tutto folo : Imponetemi fi lentia : d pur mi lafciate 
gridar, dimenarmi & dibattermi con quelle mu­
ra. Ma.fe io vi feopró la verità: Se io la virno- 
Hro aperta. Se quante cofe vi dico, tante volte 
torno a dirui la Verità. Che ci refla altro a fare., 
fe non per communi confentimento & decreto inter­
dir à cofloro, che piu non ardifeàno d far parole di 
quefla materia : Et che doiiunque fuonar fi fentono 
le loro voci quafi dauanti gli {cogli delle fallaciffì" 
me Sirene, v'babbia ognìuno da Valicar con le ortC
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chic chiufe. lo comprendo Signori Vditori dalla 
benignitàdevoftriaffetti, che Voi commendate que 
ih miafenténtid ; Io conófco, che vòicanofcete,cbe 
io vi ho detto tafemplice vh-ità,

F incalverò dunque, &fi'rimanga infellat 
Et vinta dterrà caggìa la bugia i 

ottcun noni, che dubiti, che Latini da Greciprete 
deJJ'ero le liberali difcipline,&gli ornamenti del di­
re . ‘Perche quando diciatti noi di doucrfarc Urne- 
defrno da Latini, & che quella lingua debba effere 
anoi quello, che giàpulagreca alofo, qual è quél 
,,, la cofa che dite Voi, che è cofi Mal detta ? la lati 
,, na non èfiraniera à noi,Come era la Cieca a La 
,, tini ■ Coteslo noti monta nulla ,folò che il me- 
definio effetto ne fegtia o fid fttanìeYa o patria. 
,, Jpon è, non feguita perciò, che noi non debbia 
, , mo lafciarla patria nostra antica lingua pei 
,, quetìa noua j chepoffìam piu lofio dir Jìrdnie- 
,, ra, come già Latini abbandonarono la Greca 
,, fi ramerà per la latina loro natiua i Fot paffa- 
te troppo incingi. limi conuien dire ; Si chil pur 
dirò : Et qual cofa non debbo io far e in difefa della 
madre nofira ? Ma prima chiamo ì Dei & gli huo- 
mini per tefiimoni, che tirato a forrafono io à dire 
quello, che dì tacer ,pónendolo fare, era Mia in­
tentione : E dicono, che là madre nofira è peregri­
na : Et la latina ci è propria madre. JL rintuggar 
quefia arma, che vìen a douefvccidcr la Verità,ar ■ 
mata Ci bifogna producer la Verità. attendete
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chorhora ve la apprefento. Jqego io, che la lin­
gua. latina fiapatria nojìra. Et dico, che ella è ftrct 
niera, &qnejìa volgar propria nojìra natiua. Et 
quando io dico nojìra, Intendetemi bene, io inten­
do dir di tutta Italia, eccetto il folo Latio. Hora, 
che direte voi, sio quefio vi mofiroì douretevoi 
concedere, che fi debba fcriuere inquesìa,opur tilt 
cor ojìinatamente per quella contenderete : Hauen 
do a veder qual fia la nojìra lingua, ci bifogna pri~ 
tnaintendere,qualjì debba chiamar propria lingua 
di alcun paefe ,o popolo. furono anticamente gli 
iAborigini in Latio cofi detti, quafì fenga origine, 
perciochenon fi haueua memoria del loro principio* 
que talidoueuanohauer la loro lingua nata con ef- 
fo loro : & quella era loro propria & natiua. Ven 
ne lungo tempo appreffo in Latio Enea (per lafciav. 
Piargli altri che habbìamo altra volta memorati ) 
Egli diede loro nome di Latini, & cofi di popoli di- 
uerfi ne fece vno. Se egli haueffe voluto, chela Un 
gua fua Troiana fifoffe confermata,che cofi ipiu 
antichi habitatori di Latio, come i fuoi hauefjero 
Troianamente parlato; potremmo noi dire, chela 
lingua Troiana foffe fiata propria di Latioì Certa­
mente io auifo di nò : ma dirempto, che come fira- 
nìera vi fojfefiata riceuuta. Maperciochefi come 
di piu popoli egli ne fece vno, & furono cofi que 
di Latio, come di Troia Latini nominati : & delle 
lingue degli vni & degli altri infieme mefcolate 
corrotte,ne nacque yna, che non era ni la antica di

Latio j
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hiatio, nè quella di Troia, ma pur vrn nona in • 
quel terreno : & co/t diremo noi lingua patrià di 
alcun luogo effer quella, che in quel fuolo ha hauuto 

. ilfuo principio&ndfcimento. Et co/i la lingua la­
tina data in Latio, & nudrita & alleuata ih quello 
propriam'éte// dee dire,chefoffe propria di Latio,
0 de Latini.In Latio nacquepìla,&di quella parte 
di Italia, & non di tutta fu ella lingua patria : & 
quando ella era & in Mlba & nella nafcente-Pp- 
mà 'per quella hobiliffrmaparte del Mondo, che ho- , 
va "pien comprefafottó nome-di Italia, variamente 
fi pari aita, fecondo le diuerfe regioni che ali bora 
la compaginano ; diche nehabbiamo ancor di fo- 
pra detta alcuna cofaichefeper tutta Italia fi [of­
fe parlato co quella lingua, non àouHevoi credere, 
che ella [offe flata nominata dal fold Latio:che era 
aliborapiccioliffma regione, ni di potentia, ni di 
nobiltà era fupcrior à molte nationi, che fra le Itali­
che fono bora amioueratc. Comeflinfìgnórì ella 
poi di tutta Italia: Come madona, & non come ma­
dre. Con le armi di Bimaniprefe ella la tenuta di 
tutte le parti di quella, & di tuttelepatrie nóflre.^ 
Ella mife in bado le proprie antiche madri di noftri 
maggiori. Et cacciolle di vita, cacciolle del Mon­
do,nè pur delle fepolture cè vefligio alcun rimasto. 
Qual è boggi in Italia, chefappia qual fi [offe lapri 
mapatria lingua defuoi maggioriì Quale ha della 

fua antica madre vri ritratto ,0 pure vn diffegnaì 
Certo ch'io creda,nimoffemn quelli della gran Gè-
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CMii qualife fra altri, che fraloro non foffe Hata 
conferitala l<t'memoria della madre loro,nonne 
bruirebbero,fenoncomeglialtri, alcuna conteggi1 
di lei, Ditemi voi o Volfei, dotte è la prima rosica -, _ 
madre, dotte ì li voflra 6 Tofeani, & gli vai &gH 
altri Marckeggiani, dotte è la voflra madre,o !{»- 
magninoli,et m o fobardi: 0 Uguria,o Inftbria, 
o Monferrato,o Piemonte,dottefono le yoflre anti­
che madri i\0 >oi che difendete laftraniera,&of\ 
fendetela. cUadim & domenica, "Protettori della 
morta & rimici della ritta? ìficaiitori della madre 
altrui,& micidiali della voflra,ouh l’amica voflra 
prima madre,o dolcijjìma miapatria,& la tua do 
us è ella h.qyalChe ci diranno cpfioro: Chi ci ridon­
deranno églii La lingua Latina ce le ha tolte -.ella 
ce ri ha frittati: ella cele ha uccife ; ella tutte le ha 
sbandite' della memoria de mortali. Lecito mi fta, 
ùfantijfima arnica madre lingua Latina ( percioche 
cofì àpoffó ben drittamente domandare io dapoi 
che cibai generata vn altra mairèi Lecito mi fin 
alla difeffa della tua dolciffìma figliuola parlar in 
questa marnerà:, lecitomi fui per la falmggp & 
per t honore della madre noflrq producer inmexz 
rp la 'Verità. Tu di nulla ci appartenuti auanti 
che per lo meggo di lei tu ci fojfl amia diuenuta: 
Tu Tlraniera-entrafli nelle patrie noflre: Tu verar 
mente Latina, tu Jfomana: piu nonpoffo io aggiun 
ger allatua dignità,che chiamandoti BpmanaiPer 
che non ti dìi frego io,dicendoti ftramra: anzi p<*f
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m glorio, che dite tanta donna nafceffe la madre 
mitra : Ma ciò dico io,anzi non io ,ma effa verità 
dkè\ahùtu fotti Latina,tu Romana: Noi in Latio, 
& inforna ttranieri ; Non altramente Promani 
<&• latini Stranieri fiondi fonia & di Latio. Col 
moftrar la'tliapatria, la figlino la tua vien cono- 
fàutaper legittima.madre di tutta Italia - la qual 
da tehauendo noi rivenuta gratta di tanto benefi­
ciò, La,tua-memof a con hotremke/fequk perpe­
tuamente celebreremo , Noi intendete come la im-.
ma Xa^m-pjfì*:madte> Madonna di 'Latto dataci
permadonna, grper priucipcffà : Qpefii altra è 
ben madre propria nofira, come la antica de Lai fi 
fiaitax'natam Italia , ne.piu ne me.no b élla ma- 
à-re dikna parte chedi altra, fenon come la lingua 
Orna di tutta Grecia, Latio fu già Suolo natia de 
Uditola notti a di’quella Italia, tutta da vnjol La­
tio,0 pur davnafola fama in Suori, della qual non 
è questa lìngua veramente.patria, fe vero è quello 
ch'io rìtrotto,che ella mai nonfuSoggiogata da Lon 
goh ardi-.per che fi come lì Imperio dife , eoft ancor 
è da dir,che lalingm ancor fi cònfemaffs. Et che 
vn tempo appreffò parlandofi homai per tutta Ita- 
lui con quefia lingua, i Romani veggendofipriui 
■àdcommunicar con gli altri lalìani, abbandonata 
La Latina,doueffero rkeuer quefia altra già confer- 
mata: Di che vengono ad batterla non come. Sorger 
moglio ,fi compiahabbiamnoi, & come hebbtro 
Ja brodi latiti,mapiù tofip come pianta, trappian



Battaglie del Muti© b • 
taf a fecondo che bauemo noi la Latina.La qual cofa 
fe co/t h'-'ome veramente ella e,fc alcuno dee batter 
quejìa lingua in Italia per fìranierafi Romani fono 
dejjì : &fe Promani effempio d‘ognivirtu, d'ogni 
prudentia,& di ogni magnanmitàiper la loro con* 
moiità hanno Infoiata la maire per la Bramerà: 
perche non debbiam noi per la vtilità,commodità, 
honore & dignità noflra& di tutta Italia lafciar 
la Bramerà,& abbracciar la propria madre ? Io• 
fin qui Signori editori vi ho con molte ragioni fat­
to vedere, che ancor chela Latina lingua '/offe fit 
ta propria nostra, parlandofi communeménte con 
quella altra,con quefta medefima fi dee'firmare.bò. 
ra che io vi mofiropiu chiaro chel fole , che quella 
è framera, & quejìa noflra natia,non veggio, che 
ci refi piu a dire, perche con tutto il cuore non dob 
biamo a quefla riuolger ogni nofiro penfiero. Ma 
per tornar à dire de’nqftri aduerfari:

0 giuflitiadiDio cometudei :-nu\ '
Effer temuta : ledete vedete come fono pu­

niti fecondo i loro mis fatti. s
Ingiujìa parte U fententia cade.

Ver la lingua hanno peccato, & nella lingua fono 
puniti: Quefta lingua noflra hanno egli rifiuta­
ta & gettata ; la Latina non è loro propria, come 
mofirato habbiamo : perche fenga lingua,& fer 
confeguente mutoli vengono egli ad effer rimaft. La 
onde e/fendo egli fitti tali, non è piu meftien atten­
derebbe ci rifiondano ima à noi bifogm ricordarci

di
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di quello,che ejjì fono vfdtì di dire, Sogliono adun­
que diffondere., che co/i non è natala Latina, dalla 
Greca, come la noftra dalla Latina > gr che do fi a 
yero,adducono per pretta, che. non co/ifono quelle 
fmiglianti, come quefle. Et perciò non è co/i à noi 
[tramerà la Latina,come fu à Latini la Greca. Ch,e 
yoglwnperciò inferire : Io non intendo,fenon fiuti­
no come coloro, che fono per annegar, che sappici- 
cento a ciò che pofono. Del nafeimento diquefta l.a 
f ina lingua tornerem noi tate volte a dire,che e faro. 
ynfitfi'idio: Habbiamo già detto, che ^Arcadi, Pe- 
lafgi, fjr putidi di Grecia vennero tutti in Latio; 
Et che con quelle lingue wifchiata la Troiana , ne 
nacque la. Latina . 'Perche non nacque ella adun 
que della Grecai E non fifinfigliano : Ritorna 
no pur a mal fondati fondamenti delle lor fimi- 
gliange. Se in .qualche parolufiga non fono fi, 
mili, come eia noftra alla Latina, facendone coni 
paration di tutta la forma,come facemmo noi delle 
due nojìre, forfè ritroueranopiu afiimigliarfi la La 
fina alla Greca,che alla noftra. la onde afai chiaro 
fi comprende,che effis 'abbagliano^parlando di piu, 
& menò.ftyarder a. Di che come cofa leggiera con 
poche parole mipajfo cofi debile fondamento. P af­
fiamo noi pur in a ufi: E bifogna, dico no, intender la 
lingua Latina,a trarne le fcicntie, Veramente voi 
mi dite cofa nona, io noi fapeua, vorrei io intender 
sa Romani volendo fender Latino, & trarne le 
imitatione,et le arti liberali dalla Greca [per ciò che 

■ 'fa pur



pur lungamente la lingua Latina fu fenga culto & 
dottrina ne fuoi ferini) Vorrei dico faperc,fe all'ho- 
ra era necejfario fapcre lettere Grece : certamente 
fi era egli. Ma quando io dico che la lingua Latina 
ci ha da effer quello chea Latinifu la Greca,non in 
tendete voi, che io intendo di dire, che e conuien che 
la intendiamo ì o fitte pur voi fenga l’udito, come 
finga lingua: Et fin qua qual haueteveduto voi che 
con alcuna laude habbia fcritto in quejla lingua, 
che di quella non habbia hauuta cognitione)Se vor 
ranno i noHri fcrittori faper ancor lettere Greche, 
Ór Hebree altrefi,non dirò io ad alcuno,che quello 
fi a tempo perduto. Che non douete imaginar e, che 
non fi voglia la fatica di imparare altre lingue,che 
quejla fola: siete pur voi quelli,che veggendouiha 
nere errata lajlrada, ór hauer fatto lungo camino 
nella lingua Latina,nella qual vifembra di douer 
poter acquifiar alcun nome: ór delle vie di quejla 
non battendo piu cotegga che vi babbiate,battendo 
già fitte l’offa dure vi grattala fatica del tornar à 
dietro;ór vi par cofi non degna in luogo di maeftri 
che voi fiete in quella, dittenir in quejla di fcepoli.

ci fi mejìkri di quella tanta effercitation di 
fcriuere, come voi ci andate con parole dipingendo: 
percioche la prona dimojlra ejfere altramente. St 
fappiam ben noi, che voi che traducete di Greco in 
Latino , non cofi leggiadramente ferii: et e nella lin­
gua Greca, come fite nella latina. Viu dirò, chcroi 
latinamente fecondo che bora fi può,trattante vna

* materi-a,
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Jflittena, la quale vi venga vedutaferitta in quefla 
lingua nostra: & voi perciò in quefla lingua non la 

fapreflepolitamente fcriuere, faluo fc non vihaue- 
fle data opera particolare: Donde è queflo ? da quel 
che dico io, che altro è voler intender vna lingua 
per valerfene, altro per fcriuerin quella. Etduoan. 
ni diludio basteranno ad vno che voglia feruirfi 
delle opere Greche di .Ariflotelc : che dieci non gli 
faranno buttanti à voler ^itticamente fcriuere. Di 
quel ch'io dico aperti'fimi effempi ne hanno hauuti 
qucfti vltimifecoli; che fi fino ritromti di quelli, 
che con pochiffme lettere latine (fecondo che perii 
loro ferini fi dimattra) fono rinfilitifupremi Theo- 
lo fin, eccellentiffimi Filofofi, S dottiffimi Maettri 
delle leggi cofi canoniche, come riniti. la onde per 
conchiuder di quefla efier citatione : Dico, che chi 
vuol paffar piu oltre,che ncceffariogli fia, può ul­
ema volta effercitarfi à fcriuere in quella. Ma fi 
come io non ritraggo alcun da cotaljiudio, cofi an­
cor dico quello non ejfere di neceffità dafeguitare; 
& che principalmente dobbiamo effer rimiti alla 
effer citatione, al culto, all'ornamento, & allo fililo 
di quella nottra;& fi come i maggiori noflri,come 
voi medefimi dite,attendeuano alla lingua Greca 
per le fcìcntic, delle quali ella era piena, &fcriuc- 
uano nella Latina,rial nella loro patria, spopo­
lare; Cofi noi faremo nella noflra materna, & com 
mime,quella adornando,& effaltando conle belle^ 
%e,S tindatione, & dottrine delle lingue, che di 

Ma z ' quelle



quelle fono ripienedn queflafin quefla ci dobbiamo 
noipvicipobliente e(fercitar,&fcrinere:& fcriucr? 
agli huomini rnflri. Tercioche la principili’in- 
tention delle fritture dee ejfer di gioiiare altrui• 
j > In qual lingua,dicono,fcrhiendo gìoucremo piu 
i ) a gli huomini, ò nella fiorirà , ò nella Latina? 
yd me conuien ritornar à dirlo,percioeberitornano 
pur fu primi [alti.Certo e,cheferiuendo nella Lati­
na,non faremo ìntefi,fenonda coloro,che danno ope 
raa lettere Latine àqualffono molto pochi à rifpet- 
to di coloro,che intendono la lìngua noflra cominu 
ne. £ mi fi potrebbe rifondere, che anche nelle al 
tre nationi che nella Italica fi attende al Latino :fir 
io vi dico, che con tutti gli Oltramontani,& ili Ol- 
tramondani ancora,gltjludiofi delle cofe Laìine.fo­
no pochi a lato a coloro, che leggono le cofc della 
nofia lingùadntanto che non verranno adeffèrla 
medefima parte inoflri lettori comparati a voflri. 
Et quando foffero ancor tanti & piu, doureftevoi 
piu tofto fcriuere ànoHri,che àgliftranicri,per ef­
fer cofi l'ordine della carità di gioitar prima cia- 
feuno a fuoi. Ma voi tirati nonfo da qualperuerfo 
fin rito, gir non da amor di vero honore, fcriuete La­
tinamente,& aprite gli intelletti, aguzzategli in­
gegni allefiranegenti,à noflri ramici : aprite loro 
le nofirehifiorie, quello, che contutto il poter nobiro 
vi dourejìcguardar di far, & irifìituendoli con ani 
rnaefiramenti, & con efjbnpigh armate contra di 
noi,contra le nofire vifccre, & le noflrs vite, con­

tra
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fta l'bonof) dignità & gloria di tutta Haliti; & al­
la oppreilionìjlratio, ruina, morte , incendio di
quella.É' egli il vero ò nei ((fi nonfuffe egli,che el­
la per tutte le fui parti ci fi dmojlra abbattuta,& 
lacerata,fumano ancor molte delle fue città, & te­
pide fono le piagge & i fiumi delfino fangue : ^ibi 
poverella Italia, rtùferd madre, quelle fono le gra­
ti e, che ti rlferifcono i tuoi cittadini, & ì tuoi fi­
gliuoli: Quefiefono le corone,qiiefii iTrophci, que 
fili Trionfi,ebeti riportano dall'Oriente all’Occu­
po. Ma perctochc noi balliamo tolta quella imprè 
fdirton per pianger, ma per difenderli, in altro tetti 
po differirò le dolorofe querele. Seguitate feguita- 
te adunque voi, fe vi mette bene. Sanilo meglio gli 
Oltramontani le hislorie noftre ì che norìfappiamo 
noi mèdefmi.Merce de’nofin buomini letterati, che 
non vogliono, che fiferma in quella lingua, & ri­
prendono coloro > che ci traducono alcuna bijìoridi 
Sci fanno per dir che poco leggiadramente, & po­
co fedelmente fi veggono mandate in Incedo non mi 
difeofto dalla lor opinione ;fe Veramente, per fioche 
non Vogliano che in quefia linguafi babbia diquel 
le cognitione, dico che di poco è loro tenuta la ìtali- 
ca natione,da che riprendono altrui di quéi!officio, 
che loro toccherebbe di fare, frnon lo facendo fiorì 
cagione, che venga fatto mm drìtamcntc. Che in­
fin ad bora di quanti auttori fono fiati rimiti in que 
fila lingua,pappiamo pur come citrouiam benferui- 
ti> Ma per tornar al primo propofito. Se uoi volete 
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trattar le cofs diurne per cominciar pa queflo capo» 
non è piu conuensuolc fcriuer Italicamente, a fine, 
che coloro, che non fanno quelle cofe belle, & que- 
gli alti mijìer., gli appanno da voi, chejcriuere à 
coloro, chepoffono apprendergli, là donde le battete 
tolte voiìquesìo mede/imo dirò io della Filofofia co 
templatnce della natura : & della morale mag" 
giormente.Dellabijìoria macjlra della vitanc bob- 
biamo toccato di [opra: Ma per venire alle cofe 
piu particolari : Volendo [criuere della arte della 
guerra,non è egli buono,che i Capitani, & i fok*a 
ti vi intendano:Se di Architettura > non è egli con* 
ueneuole, cioè gli ingegneri ,& maestri delle [afri­
che posano apprender i noflri ammaefìramentiì 
Se di Agricoltura, non vi par necejjario> che gli 
buomìnidel popolo nepo[ano trarvtilita ? Sedi 
Arithmetica, non dee effer vojìra intention, che 
anche gli huomini non letterati vi debbano poter 
leggere: Et quello che di quefie ho detto io, intendo 
di dire delle altre difripline, & arti di mano in ma 
no. Queflo à me[embra,chc officio[ta di huomo let 
terato,& di buon [crittore, giemar, &[criuere 1 
chinonfa dar aiuto à noflri huomini,& allanoftra 
lingua. Salito [e ancor nonvoleteflar ostinati > & 
dire,che in questa lingua nonpoffbno caper [{gget~ 
ti alti rir pieni di dignità. Cofijblettan dir quando 
battolano lingua, Signori auditori: Di che io non fo 
che mi debba dir del loro giudicio , battendogli lo 
per altro [tempre conofiiuti hnomini letterati &
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da bene:Conciofta cofa,chc1 loro volti pallidi,! pan 
ni lunghi, la loro profeffìon, & in parte gli fritti 
mofìrano la loro molta letteratura, istidi alcuna 
malignità gli conobbi io mai colpeuoli ,fe non di 
quefta nona [celerità di voltarle arme-incontrala 
madre loro;perche io auifo,chepiu toftoper alcuna 

fubìtano ardore, che con matura confideratione in 
quello nouo error ftfiano Infoiati traf torrere : Ma. 
noi non dimeno, non dobbiam rimanerci da far lo­
ro comeneuol rifiofla, i colpi loro ribattendo, & i 
noslri rinforzando,& raddoppìando.Dicono adun­
que, che in questa noftra lingua non ci fono /late 
mai ifcrittefenon fattole & ciancc,& che da quelle 
r'mouendoci ci ritrouaremmo impacciati: & ci ad. 
ducono in mezpp glifritti del Tetr. & del Bocca, 
per cofe leggerijjme. 0 huomini dotti, douevi 
trafporta il furore, io direi, che tornafte 4 ridire 
fe hauefte punto di lingua: Mapcrciocbe non ne ha 
uete,dir'o io per voi. Foi n battete lafciato di fuori 
Dante. Dante hauete voi lafciato di fuori. £ fi* 
già vn certo Dante, che fcrijfe anche egli le ciane e, 
& le fattole in quefta lingua : 0 non vi fitte bora 
fchiui di non lofapereftofo cbevoilofapete: ma vi 
erauate domenticati, fi fi bora vi è egli ritornato 
alla memoria. Coflui adunque nefuoi fritti mo- 
ftrò egli o nò, che quefla linguapoteffe trattare ma 
tene alte, órfublimi. Lafcierò bora le cangonfue 
di cortefia, di nobiltà, & altre Filofofiche, & t com 
menti fuoifopra alcuna di quelle. Ma i fuoi tre Bp 
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•ni,che egli ci laido fitto nome di Inferno, Turga- 
torio,& Taradifo,Ci rivolgono egli intorno [aggetti 
leggieri,&baffi,opur grani fimi, & altifiinii ? Ji 
me far, che mentre, che egli s’ajfatica di Iettargli 
animi nojlri dàlie cofeterrene, per me-ggo delle vir 
tu purgatorie,alla contemplation delle cofe fuperio• 
ri, & del [attìnto bette, che egli parte alcuna non 
tafciii di tante che degna fia di quantunque granif 

' fimo finitore < Quiuici ditnoHra egli in qudl ma­
niera habbia dafcbifhr la bruttura del vitio : & à 
farci adorni della belletta dellepr'eciofe virtù: & 
per non dir delle queftìoni profonde & diffìcili cofi 
matematiche, come Filòfofiche : qual è fra tutti gli 
Ccnttori che delle celefli fiere, delle virtù Cardina­
li,deli’anima de gli Angeli,et di ejfofommo fingala 
re Trino & vno Iddio,piu dottamente, &piu co­
ptamente ci ragioni Se quelle cofe vi paiono leg­
giere & baffi, fe elle vi paiono cidnce, &fiiuole; 
ritrouatencvoi di piu alte,& di più gratti; ritrova 
tene di piu dignità, & di piu maefià appreso Lati­
ni: che io non mai piu farò parole di qucjìa lingua: 
& ritornerommene incontanente da quefia frequen 
ita alla fólitaria vita.

La gloria di coliti, che l tutto motte 
Ter l’uniuerfó penetra, & rifplendc 
Iti vnaparte piu & metto altroue.

JL mefembràjche chi cofi dice, dica grauementeì 
altamente , & leggiadramente. Se coflui non 
empie l'orecchie vojhefe cofiui noti empie glianl

mi
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Vii voftri: anche i Greci,anche i Latini gli lafceran 
no vuoti. Ma che direni noi del Tetr.& del BocC.cfJì 
hanno fcritto amori, & fiutole, adunque quella Un- • 
gita non è capeuole di materie dettate : par pur a 
Voi co fi,che quefia cofafeguiti ? Attendete bora al 
quanto ; & vedete fe io fon buon dtfccpolo : &fe 
haurò toflo apparato argumentar al voftro modo. 
Tibullo et Ouidio nella lingua Latina [enfierò amo 
ri&fiiuole-.adur.que no è quella lingua atta a. trat 
tar oli alti fuggett 'hc fi covuien conceder, 0 che que 
fioche dico iofìa vero, oche quello che dite voifia 
falfo. Ma perciò che dotte fi tratta della dignità del 
la lingua noflra con piu belle arme ebequifte non 

fono,ci comiencombattere: lo vi dico: che non mi 
fembrd,che per parlar Uri di amore, &pcr recitar 
le fintole, egli fi a perciò incontanente da tener à vi- 
le.llgrauìffimo Socratediceua egli nofiaper altro, 
che le arti di amore : & fu egli non dimeno fapien- 
tiflimo dall'oraculo di .Apollinegiudicato:fe quefia 
parlar di amore, è cofa co/i vile, non veggio perche 
egli douefie effer degno di vn cofi fatto tehhmonio. 
Che direni noi di vintone , qual'altra opera fua è 
fcritta con maggior dignità, qual adornata di mag­
gior dottrina , che il fuo Coriundo,& il vhedro, de 
quali nell'uno di amore, nell'altro di amore & bel 
legga fi ragionai Et fe noi le cofe amorofe del 
Vctr. ben efiaminar vorremo , troueremo ogni cófa 
piena della V latonica Filofofid.Se voi il fape te, con- 
/affatelo fie anche nò,andatelo dd imparare: & qu%

do
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do imparato [batterete, vi porrete fra tutti i Tos­
ti Latini, or* tutti tutti gii [ruoterete ben bene, & 
vederete fejra quanti ve ns fono tanta dottrina, di 
alto & honorato amore,vi potrete ritrouare, quan 
ta in questo nofiro vnofi ritroua. Taccio la can- 
gon di Italia, quella ferina al Tapa,l’altra à Jgico 
lo di l\engo. Quella in figura delle due donne & 
della Gloriofa Vergine,& altre cofe grauiffima- 
mcnte fritte. Taccio ifui Trionfi, ne quali di grò, 
do in grado incominciamo, da giouenili affetti in­
fili alla confideration della diuinità ci conduce, que 
ile fono ciance. 0 quefle, ole voflre. Egli le fi riffe 
fibernando. I o vorrei, che voi dicefìe il vero,per fio­
che io non fo qualmaggior argomento io mipotejfe 
far della dignità di quefta lingua , che domandami 
quali douùjfero effer quelle cofe che da douero [of­
fero ferine, fe quelle da febergo [afferò cotali. Egli 
neficrijfepiu Latinamente,che volgarmente.Et que 
ilo che fin finche nelle gecche fi conia piu argento 
che oro ,b perciò in maggior pregio l’argento che 
l’oro: Tlon dubito io punto, che eglinon hauejfe il 
principal fino intento intorno àgli ferini di quefta 
lingua:& con piu dfiigentia, con piu lima, & con 
maggior offeruation gli componete, che egli non fe­
ce gli altri. Et di qnefio ne poffonofar fede coloro, 
che hanno veduto delle cofe fi fitte di mano fua, fe­
condo che egli le componcua,che ancor purfe ne ri- 
trouano alcune. quini b da veder rime in diuerfe 
manierefatte,rifatte,concie,racconfie, con parole

mutate»
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mutate, rimutatc,aggiùte,Iettate, ritornate co pofiil 
le mi-piace,nonmi piace,-piu, &menmipiace: che 
no fi vede cofi delle Latine,lequali eglidouea lafcia 
re come gli erano vna volta venute fcritte:&per­
ciò di quelle molte, di quefle poche fe ne ritrouano. 
Qmfto è ben certo, che in piu di trenta anni copofe 
egli ie cofe, che di lui fi ritrouano in quella lingua, 
che iva lungo gioco, et vn lungo fchergp,del quale 
eoli cofi gran tempo prefe diletto . Il Boccaccio ci 
vefa awor-.C he ne dicono : Che egli le cofegraui m 
Latino,&le ciancefcnfe volgarmente, lo conofco 
Signori Vditori, che questi ribellinofirìnon meri 
tana che i bei mifieri della noflra lingua vengano 
loro adeffer nudati. Da che cjfi fono cefi tenaci, 
granari, che non vorrebbero, che le riccbegge de 
Latini,ricchezze non loro, àgli huomini di Italia 
fèjfero communicate . Ma pur acciochefi rauueg- 
gano de loro errori, ne fitrern loro alcuna parte, fi 
come alla grandezza, & corte fa de gli animi no- 
giri fi conuiene. Tgecejfariamentc è da conchiude­
re , che ouero io non comprendo affai bene quello 
che fi dicano ; & che fa fcriuer cianca,& che cofe 
grani v o che pur effìà loro medefìmi fi contradico- 
no.Tgon battete voi detto,che gli huomini dottiffimi 
cofiddle cofe diurne, come humane, à bello ftudio 
con finte fiutole, i mifierii della loro fapientia hatt 
no nafeofie: certamente fe hauete detto voi nella 
prima vofira oratione, alla quale rifpondemmo 
fieri, & rifondemmo particolarmente àquejìa

cofa:
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gofa : perche adunque difpretggdte bora le fètide: 
"Hg!i Quiete voi al primo tratto giudicar di quelle 
coji leggiermente, che elle fieno cofe leggiere : lé- 
Commèdie & le Tragedie ancora àpprqfo l{omani 

fitto nome di fiutole ventilano comprefe. Et pur do- 
Uctevoi fàper di quanta vtilìtà elle filano fempré 
Hate riputate. ‘Perche non mi flendo à dirne in que 
fia parte : Quanta firn ancor fempré fiata la digni­
tà della hifioria, tutti il Pappiamo : perche io vi pro­
ponga quelle cofeitejiè l’intenderete voi. Lofctiuer 
delBocc.fi voi non lo fapefic, e principalmente flà 
iodi tre maniere :Jgpn parlo bora delle lingue, peC 
fioche lofirìuet di liti Latino non meno che il vol­
gare,& il volgare no meno che il Latino è fiato fa 
Uolofo. Et per confeguente non phl grane o piu licite 
quefio dì quello,o quello di quefió dee cfj'er riputateli 
Égli recitò le fattole antiche,fi affaticò di dichià 
rate quello che fitto quelle fintion poetiche bdueffe 
rointefo gli antichi finitori. S enfi appreffi fotta 
neh & coperte di poefie alcuni fuoi concetti, et fenti 
menti morali,fi conte già dimoflrato s‘è, che i pri­
mi Filofofanti & Tcologi,niaffìmàmente Greci ha 
usano fèto. Da quèfio ritrailo egli vn mono mo- 
do difcriucre;nel quale parte fido hifìorico tenedo, 
parte aftutWygr inganni comici,parte fieri accide- 
ti tragici ifc 'riuendo, et in quelli trlolte belle morali­
tà,& con granì, &fintentiof proemii in belliffimc 
dottrine introducendo, con la dolcexgta delle fattole 
filetta gli animi de lettori; & con gli ejfempi > &

con
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con le belle fententìc la via del bene>& beatamene 
te v'iuerecidimojira. Tfion veggiam noi con quan­
to ordine è diffofia quella diuna opera ; di quante 
belle materie col meìgo delle fauole egli fi conduce 
a trattare : de cafi felici, & infelici, delia varietà 
delta fartela,della pridentia, & della cortcfia <gr 
mavnificcntiaìpercbe non dobbiatn noi dirne altro% 
fent chegramliffima,gramffima et moraliffima dee. 
ella -da ciaf amoeffer giudicata. H abbiamo vedute 
le tre maniere dello fcriuere del Certaldefe . ma à 
che fine quelle prime {(riffe figli Latinamente , & 
quefe afre in quefià altra lingua : Ifiotate belhfji- 
mo configlio di quell'buomo di ingegno foprabtmq 
m. Fedeua egli due lingue Greca, & Latina far 
te lungo tempo honoratiffme, cj]eregiunte alfine, 
& morte affettarle funerali effequie 5 perche gli 
parue ottimamente fatto, fi fame fi vfa di far nella 
morte dì gran perfonaggi,di far loro l a funebre 0- 
ratione; nella quale i lodatoli fatti de defontifi fo­
gliano ricordare,gli afcoltanti imitando alla imita 
tion de loro vestigi. Et perciò per principili laude 
di quelle lingue fcelfs le belle fanale, fr ìcuando il 
velo delle lor fintioni tra per render honore àquel 
le che erano morte , &per moflrar à quella nona 
lingua figlia <fir herede ài quelle, come ella le ma­
tri fue doueijèfèguitare,aprendole laviaperla qua 
le effe erano caminate. Et fcriffe egli Latinamente 
quafi come agghmgendole la claufula eflrana : in­
fino all’bora eranofiotto veli fauolofi andate caper.-
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te tanto che era duratala fejìa: la qual fornita con- 
ueneuole cèfi fu , che loro la mafchera fi trahejfe. 
Veggendo egli apprcffi, che volendo Imitar quelle 
comeniua ancor in quefìanofìra lingua vfar i veli, 
etfintioni ad imitation di Lino,&di Orpheo,con le 
poefie a trattar le moralità fi diede.Et da quejlo à 
fcriuer lefauole, & le hifiorie, che furono i primi 
firitti de Epmani:& haucndo con vna opera loda­
to amendue le lingue antiche, con due modi di fin- 
nere i principii dell'una, & dell’altra imitando la 
nouella lingua con leggiadriffime maniere di ferine 
re,ci ha Inficiata adorna. Quelle fono le fattole,que- 
fie fono le leggierezge de noJìrifcrittori,le qualife 
pur avoipaiono che fauole et leggierczgc meritino 
di efler appellate,quali fiano quelle cofe ebe appref 
fi ciafiun altro fcrittore di altro et piu honor suol no 
me fiano degne,io di leggieri no lefaprei introitare. 
Ma da chehabbiamo à quefiaparte[ufficiatemente 
rifioflo,venimo à quello che efsi pergagliardiffim» 
fondamento adduc e do con molte ragioni sforzati fi 
fona di rìnforzare.qucsìe fono le ciace,quefle fono le 
fauole, quejlefono le Ieggieret^e denoflri firìttori. 
» > Vfiamo dicono la lingua Latina, percioche al 
3 s praticar con le genti frane ci è mezzina,quel 
3, lo che non ci è la vulgare. Quefia vfano nel col 
3 > legio de Cardinali, doue non è lecito parlar al- 
3, tro che Latinamente. Che ejfendoui huomini di 
3 » diuerfe nationi, in quella lingua tutti fi confior­
ai mano. I notari ancorfiriuono Latino i loro {Irti

menù.
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» y menti.Et ne collegii de gli fcalari Oltramontani 
» y non fi parla con altra lingua. Da queftofi affa- 
y y ticano à dimoflrare, che ageuole fa lo appren- 
ì y der la lingua Latina:& moft rana, che effi la fan 
» , no vfare,& che degli altri cifono fati, che ne 
» , hanno hamta vera cognitione al tempo de'pa- 
,, dri noftri,& de noflriauoli. La lingua Latina 
1, ci è interprete con le nationi, dicono co foro, 
, , quafi di tutta Europa. Et la nofira ci è inter­
prete, con lenation tutte di Europafcnga quaf con 
quelle di Mfia,&di africa, & ancor del M ondo 
nuouo.Chi ha detto piu ? Toteuate voi effer iprimi 
à dir coft,accicche io non vi haueffe tolto quefiapal 
ma delle mani. pofeia che fi ha da contender a dir 
delle parole. Di parole ancor ho io adunque vinto: 
Mavenimo al vero, & decorriamo alquanto per 
le flrartiere contrade, co fi diterra, come dimare, 
& reggiamo qual lingua con piu nationi ci fcrua. 
Ter Lamagna vniuerfalmente piu fono quelli che 
parlano Latino,chenel noflro vulgarenlJimigUan- 
te fi fa in Ingbilterraivoi dite vero, ma in Francia 
in quefla molto piu communemcntc che in quella. 
In Hifbagnafn Tortogallo, in quefta òr non in 
quella. In Sicilia,in Sardegna,in Corfica & nettai 
tre Ifolc di quel mare, che dalle Colonne di Herco­
le fi difende infin al mar Ionio la nofira, & non la 
Latina fi intende fra Liburni, Dalmati, Illirici,la 
noflra:TfiettEpiro,nella Macedonia, nel .Arapela 
gola nofira-.nella Morca, nella Tracia, in Cipri, la

nofira,
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nofirn, -& non la Latina. Et in fonema in .Afta,in 
Egitto,p la cofta diBarberia ritrouarent noi di quel 
li,che quefla noflra lingua intenderanno, douecbi, 
intenda l’altra non ce ne ritrouarete ninno. Hi fu. 
rate bora voife fiete buoni Geografi, qual lingua à 
piupaef pi ferua:annouerate le nationi,&campa, 
rate ipopoli •' & poi fe vi parrà per vera conchht- 
fion determìnarete chela lingua Latina ci fi a mol­
topiu ncceffaria, che la nofiranoncifia. Etpsr- 
cioche à chi ua datorno principalmente fuol efier 
opportuno, di haucr ricorfo alle corti di gran Priit 
dpi: uògliamo anche veder quefìo, della comodità 
dell'una <&■ dell'altra lingua. E non dee efer riputa- 
to altro che ben fatto . L'Imperniar intende la no- 
ftra:Il Re di Romani pardi con la no/ira: ilmedefi 
mofa il i{e Francia; .Àltretanto ne fanno il Rcd'In 
ghilterra;& quel di 'Portogallo. fa tutti queìli chi 
intende Latmo,il He di Rimani, & quel di Inghil­
terra,&degli altri non ninno, F’accorgete voi ho­
ra di quanto noifamafuperiori..Andate alla Cor­
te del Signor de Turchi, fr ritmiate chi fappia La 
pino ^trottatene apprcfjb il Re di Timi fi,nel regno 
del Garbo , dìjilgm^&in altri luoghi; la nojìra 
lingua ritrouarete uoi per tittto. Io di quel che det­
to ubo,di parte ve ne poffodar certìffima teflimo- 
ma%a:& di quel cheveduto rio ho,ne ho tale in far 
mattone,che io vi parlo {come dicono) col pegno in 
mano. Foi ui siate ne uqfin jludi, & vi ritmiate 
f ire ondati da libri Latini, & fa quelli vi bautte
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glifcritti di due Tedcfchi.Et affate, che-altra lin­
gua nonfia al mondo, che quella che voi bautte de 
gli Scrittori de noflri libri,-allafembìanga delle fi­
gliuole di Loth, che non fi. credeuano che altri imo- 
mini che quelli della loro città al mondo fi ritroitaf- 

fero. 7\rel collègio de Cardinali fi parla ( dite voi) 
Lqtìnamente.Bella ragion,dourò io perciò attender 
alla lingua Latina, per poter parlar in quel.colle­
gio,dotte nonpen/o mai di douer entrar ypiu toflq,

. che .con questa , fenga la qual non .pàffp jtqr yna 
bora fagli huomini,&con la quale io fono atto,à 
durame eterno nome,&ad infinito popolo infinita 
ytilità.Ma da che ci date cofi buon ricordo, io vi 
voglio render il contracambio, apparatela lingua 
Tedefca, la Fratteefea, la Spegninola, & la In- 

glefe, percioche ne loro Configli i Trincipi, &i 
loro. Configlieri parlano in quelle lingue. Di che 
fi noflri ne vieneil danno, chela vtilità, maggio 
re .Il medefmo dico, de notari. : che fe fcriuef- 

fcro in lingua,che gli flipulatori de gli frumenti la 
intendeffero : molte volte non vi porrebbono del­
le claufule, che vi aggiungono per non efficte in- 
tefi, le quali di infinite liti, & ficandalipoi fono 
cagioni. fi che là-douc voi argumentate dalla 

, commoiitàfio vi ritrouo. infinite incommodità. Che 
ne collegi deglijcolari Oltramontani fi parli La­
tino,voi mi datcvna grande auttor'tià, fe fono ve­
nuti per apparar le dottrine, che fono in quella lin­
gua, nanfe, ancor riecejfario,che egli quella app en­

filo dawr
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dano) Dobbiam perciò noi attender a quella per 
poter parlar con efj'o loro ) Date piu toflo àlorper 
configlio, che apparino la nofira, la qual è loro ne- 
ceffanì.fe voglionovfarfra noi oommunemente no 
ci curiamo della loro comerfatìon: Ma che direte 
voi,che i piu di loro vengono à ftudiar in Italia 
per apprenderla lingua mitra : chefe ciò nonfoffe, 
darebbono opera alle lettere nelle loro vniueffita. 
Che dico ilpiu ? non ce ni ninno;, chepuffi di qiìd, 
che non habbia intention di apprender la nofira fa- 
ideila infième conia Latina. La doue molti vengo­
no folamente per apparar quefla nofira , come tut­
to dì fi vede nelle città piu vicine a loro confini, nel 
le quali di continuo fono degli Oltramontani, che 
vi Hanno folamente per quefla lingua commune. 
Ma per Dio à che fine, à chepropofìto queflo lati- 
nò delle nationiflraniere ) del collegio de'Cardina­
li,de notari , & di fiudenti Oltramontani ) É que­
lla quella lingua Latina , la qual voi tanto com­
mendata,tanto effaltata, tanta magnificata ci ha- 
uete)E quefla quella pura, fantà, grane, cafla, (fi­
di tanta dignità piena,&tanto glorio fa ? E quefla 
quella, per la qual voi menate le fmanie, gridate, 
conuocate il popolo, chenonv'abbandoni, & pre­
gate che vi aiuti à ritornarla in vita ) Se quefla 
è deffàio vi afjtcttróicbe nrcì ninno,che pur mef 
Xanàmente. ferina in quefla hósira lingua , chenq 
ne habbia perfetta cognitione: .Attendiam pur noi 
alla volgare,che g quellvfofappìam noi la Latina
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<&dìaua.nlaggio. Ohuomìnidotti, 0buominielo­
quenti,che volete fra Latini effere annoverati : che 
furor è queflo: Che tenebre fono le voflre: bora fiate 
tanto diUpenti,per non dir faQidiofi,chefe ritrova- 
te due ditiioni di quelle, che voi batteteper Latinif 
finte,non cofi à punto pofle infieme,come elle filtro

mezzo le bollarle, &le Buffe di Lamagna.per non 
dir bora piu dishoneftamente. Ritornate invai, ri­
chiamate la memoria, & ricordini, che nella pri­
ma oration vostra dicefìe, che al tempo de Longo­
bardi,in luogo della, pura antica lingua, neforfero 
due,qt(efla nofira commune, & vna altra Latina 
corrotta : ^dii'bora eranofeparate la Latina anti­
ca,^ la'corrotta,fir bora fono vnaificffa : Queste 
voflre cofe tengono del diurno Dio trino vno, lingue 
due & vna : anzi pur trina &yna, & uolcuate, 
che ancor la nofira vna medefima foffe con la Lati­
na: cèfi vna Trinità in ciclo, & vna in terra ver­
rem noi ad bau ere. Ma noi che intendiamo queBe 
voflre fottilità, iflimiamopur chevoi ci gabbiate: 
Et veggendo la vera lingua Latina con le fue,leg­
gi,forine,& ordini: fr quell’altra di hoflierifenza 
maniera,0 ragion alcuna,ci parfra loro quella dif­
ferentia vedere elicè fra l’Or fa, & il filo recente 
parto ; 0 per dir meglio, fra vna bella dònna, &

Bb z vna.

nano in Cicerone;per Barbaro incontanente bautte 
colui,che in quella maniera le ha collocate. Et bora 
della dignità di quella veramente bormiolifjìma 
Univa parlando, non vi vergognate di adduccrin
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vna informe mola. Chi di noi s’abbagli, a altrui 
ne fia ilgiudicio. Già ui ho io detto,(ir ridetto, che 
vogliamo,che coloro che inquefla lingua hanno da 
fcriuere,habbiano del Latino tanta cognitione, che 
pojfano ad imitation di coloro insegnar le fcientic, 
fcriuerelc biftorie,fhr noni poemi, & trattar tutte 
le maniere de componimenti .Et chi tanto nefaprà, 
fe ei farà Cardinale,potrà dir lafua fentetia in con 
ciftoro., Se e farà notaio, fcriuerà gli finimenti, fe 
hauràda andare attorno, parlar non folamente col 
cuoca,& col fante della fialla,ma ancor co Trend 
pi, & Signori. Douremo noi adunque tanto della 
Latina lingua approidere,quatito alle noftre com­
modata,neceffità,ci farà bufante,' & in queftq 
à beneficio de nofìri huomini le belle difcipline nel­
le carte nofire leggiadramente difenderemo: quella 
haurem noi alle opportunità: di queFla: Quejla co­
me principale con l’aiuto di quella adorneremo: 
Quella fecondo il bifogno di luoghi &.di tempi 
hauremo apparecchiata: quejla come madonafem- 
pre accompagnando di giorno in giorno nouevtili- 
tà, honori, & dignità le procaccieremo.. Et non ci 
dubitiamo ci tolgano l honor della Latina : Ella 
no può far fi piu bella di quello che ella è vna volta 
fiata: Et iprincipali fcrittori di quella furono Ita­
liani. peniengano à quel fegno,& poi ci parlino; 
Guardiamci pur noipiutoflo, che effì, che ad Ita­
lia di ogni maggior eccellentia , femprefono flati in 
feriori,dà quejla non lauamj.no, chele loro lingue
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«t pjtt culto, & piu vagherà non riducano, che 
noi la noftra lingua non facciamo : perciocbe 
mi par vedere che delle lorproprie fiano molto piu 
ftudiofì, che noi di quefla no fi amo, che et in forme 
& in regole le riftringono, & gli huomini fra loro 
dottiffìmi di quella prendono ilpenfer maggiore. 
Ma che direm noi di quella bella perfuafione, di' 
dir,che la lìngua Latina è ageuole da imprenderey 
& che effì vfar la fanno. Et perciò dobbiamferiuer 
Latino ? noi rifponderem loro per quella medefma 
forma, che riparlano:0gran defenfori della lingua 
Latina : la lingua noflra e ageuole ad imprendere, 
fpc ci mancano di coloro, che ottimamente la vfa- 
no nelle lorofritture.Et perciò douete voi volgar 
mentefcriuere. cof cperfuafione la noftra come la 
loro.Ma con cui vi credete voi di farparoleì Io no 
mifuro lecofechefì debban fareo lafciare : dalla 
ageuolegga,o dalfuo contrario, ma dal doucre, 
dalla vtìlità,&dall'honeflà.coffi parla co fanciul 
li,& conpoueri cuorìinon con animigenerof, & 
di defiderio di honore infiammati, quelli che fìggo­
no la fatica fi stiano con effo Voi,che noi nongli vo­
gliamo :la noftra h ojcura, la noftra è faticofa,la no• 
lira è malageuole : Tutto il contrario troueranno 
nella Latina,fi per uoSlro dirc;& coloro che voi no 
minati bau et e, che à noftri fecoli hauuta la hanno 
fen^a fatica la hanno apprefa: 0 diuin Trotheo,co­
me ritorni ben infui tuo variar delle forme,che ho 
ra perforinoti Latini venutivi fono nominati,qua
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do fra voi mcdefimi vi raccogliete Trotheo prende 
•vna altra forma. Et non gli battete per tali, anzi 
non folamentc della città Bimana & di Latio,ma 
di tutta Italia glimettete in bando; come bifognofi 
di aiuto àgli sbaditi promejfa bàttete la città, accio 
che prendano l arme per voi. Ma fc forfè noi fape- 
fle,lappiate, che noi [oppiamo, che nonfolamente 
aicuni di puelli che nominati ci battete tra voi, non 

fono per Latini ricemti,ma delle fchole voflre ( la- 
fciarno Far ipoeti) i Tliniifi Sene chi,i Cornelii Ta 
citi,i V,aleniMajfimìfi Suetonii,i Titiliuiift Quin­
tiliani,&■ infino i Salufliifono diacciati. 0 fmerif 
fimi giudici,& chi vi ha data quefta cenfu'ra : Ma 
di queftofe filano Latini, q no , non è la nofira que­
stione fe voihabbiatc la cognition della lingua La­
tina,nonhoio da parlar con efo voi. Co'quali ho 
per determinata conchiufione, cht poflo,cbe voi la 
batteste,nondimeno doureliepiu toflo in quefta,che 
in quella fcriuere effondoftranìera, come dimofira- 
tohabbiamo, che della Latina nonfipoffa batter 
vera contenga, ho io da mofìrar à voi Signori 
Vditori, non à cofloro, che fono degni di effer Infoia­
ti fommerfi nelle tenebre della lor ciecaperfuafio- 
ne.Hauete vdito Signori Fditori,come ter difpo- 

fition di fati,& della dittimi prouidentia,quefta liti 
gita hahhìa afteceder nel luogo della Latina: & in 
qualmanicra lefciege i effa babbiano ad effere traf 
ferite conte ella fia di alti & gratti fuggetti non 
meno di qualunque s'e altra lingua capatole. Et

appref-
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dpprefp) dimoftrato si, come la lingua nosìra con 
leftrankre nationi vis piu che l’altra ci venga ad 
c/jer commune. Douete battere anco intefo, che à 
quella Latina,che per talvfio ci propongono, atti,fi 
mi fono inoftri compofitori.Et ella non è vna mede 
/ima con quella, che primieramente ci hanno propo 
/la. ultimamente habbiamo fatto inoftri mede fi mi 
aduerfarii ranederfi quanto s’abbagliano parlando 
della facilità delL’impreder quella lingua, ne meno 
dì Latini ragionando in far di coloro mentione che 
c/fi p'rcofi veramente non hanno. Habbiamo a/fai 
pienamente rifpofio siglari F ditori alle ragioni 
che beri nel princìpio del noslro ragionamento vi 
proponemmo da diftmtare. Tercioche non ci reflan­
do cofa di gran momento, nè perciò volendo lafciar 
alcuno fenga rifpofla poffare, quello che adir ci 
auanga à domatimi commodamete mi par da dif­
ferire . Solamente prego io voi 0 nobilì/fimi //tiriti, 
per quella riuer enfia che da figliuoli à madre fi dee 
portare,et per quelliftratu,cbe ella bada ribellan­
ti figliuoli foftenntì, che voi grati vi dimoftriate di 
tanti beneficii, quanti da lei inftn bora hauete ri- 
ceuuto,ad ogni bora riceuste: & flètè per rìceuere 
nello auenire. i{icordiui,cbe nepiufanto,nepiu di 
uota,ne piu efficace flmulacro della dhànità non 
potete hauere, che la mede fimo no firn madre,per­
che con ogni studio di honorar la/reuer ir la, fr glori 
ficaria vi douete faticare, sforxandofi ciaf cuna di 
volger alle honorate fue tempie le verdiggìanti co­
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roncateti degli allori, qual dell’bedcra, & qual de 
mini, fecondo le forze delle noflre virtù, & della 
altezza dì gentilijjimi ingegni.
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Iuftinopolitano.

allo fludio delle lettere noAre gli animi loro baueffè 
ro rimiti,io potrei dubitar, che per tioler nome ac­
quietare, la fceleraggine dell’ine e dio di Diana Ephe 
fin,con questo nono facrilegio bauefero uolutopa- 
reggiare.Ma per ciò che mi paiono pur huomini non 
cattiui ; auifo, che piu tojìo ingannati da ima certa, 
lorofklfa opinione, fono difauedutamente in queAa 
trafeurataggine trafeorfì . Ilcbe non haurebbera 
fatto ,fe ne" loro lunghi fudi baueffero apparato a 
riuolger gli occhi in fe medefmi, & riuolgendoli 
perauuentura A farebbero cono feiuti ; & conofceti- 
doft le forge lorofarebbono meglio uernto mifuran.

L I N G V A
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do.Et quelle ben mifurate nonfarebbono a quella fi 
ma fonò entrati, dUaquale fottoentrando fifa (fero 
auedutidi doiier cadere . Et nei vero principitipre 
€etto mi par, che.fi dourehbe dar a ciafcuno, che 
egli non dottefc far parole di quelle cofe,delle quali 
e non batte fepienamente cognitionc.il che mi ['etti 
bra, che affai bene intendeffe il gran Carthaginefc , 
.Alla cuiprefentia hauedolpbórmione nocchio Filo- 
fofo congran piacer di tutti gli altri afcoltanti per 
alquante bore dell’eccellenza de Capitani, et di tut­
ta l’arte della guerra coptamente ragionato : Do­
mandato effo .Annibai del fio parere, rifpofe, che 
egli a fuoi dì veduti hauea de vecchi paggi afffi ’ 
ma che uno piu paggo di colui non haueua egli ve­
duto giamai . Giudicano, quell’eccellente Capitano 
degno funga alcuna contradìttione di ejfcr tra primi 
maeflri di guerra annouerato, che nondouejfe alcu­
no effer cofi poco accorto, che egli fi mettejfe a quel 
le cofe trattar public ament e,le quali nonf'offero di 
fuaprofeffione.Et nel vero a ciafcuno nella fua arte 
fi dee principalmente dar fede.il che col tefiimonio 
di^Ippelle ancor lappiamo effèreftato comprobato, 
la qual cofa non fu perauuentura della fua eccellen- 
tia l’ultima cagione,. Da quefto moffi furono de gli 
antichi fatti, che non uoleitano arte del dire effere al 
cunamia che diqUo,che ciafcuno(apuua,egli ancor 
ne doueffe Caper ottimamète far parola. Che duque 
direm noi de gli auuerfarii noflri, i quali di qlle co- 
fi, che no fanno, nel meggodi Italia,di alto luogo,
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quafi preferiti tutti gli Italici huomini, della noflra 
lingua hanno voluto ragionare: E parrà forfè loro 
cofa frana,ch'io dica, che effi non la f.appiano : & 
vorranno dire,che tutto dì ì effa parlano,& che co 
tne le proprie loro vnghiela conofcono.forfè che la 
conofcono,& forfè che nò ; lobo ben veduto ancor 
de ciechi, che vano per le firade delle città, & con 
tutto ciò nonlev eggono: &• cofì fanno co fioro, che

m,&vn falò Cefare fcriffe del dritto parlare. Tote 
uanoeffì acconciamente fe voleuano confortar igià 
ueni alloftudio della lingua Latina,& della Greca 
ancora fenga. biafmarla noflra, <&■ fenga offendere 
alcuno di ignorantia,di imidia, di negligentia. 
Tofeia veramente,che di uolar troppo in alto fono 
flati arditi, fe le ale al caldo del fole Ji fono disfatte, 
à loro medcjimi Jìa data la imputatione. Toner alo 
deb quella, che altri col biafimare, altrui s'acqui- 
fla, frfe quella inbiafimo gli fi comerte è da dire, 
che bene gli fia inutflito.Ma qllo che à gli auuerfa 
rii noflrifi fia attenuto,feguitìamo pur noi con alle­
gri animi la noslra incominciata imprefa.

Sogliono Signori Vditori,glifcrittorigrauiffimì 
far non piccai fondamento quando ci vogliono aku 
na cofaperftcadere in adducer in meggep le auttori- 
tà degli huomini eccellenti ; & fecondo i loro confi­
gli, & i loro detti ci ammonirono, che dobbiamo 
adoperare.Hora bella cofa è vdir cofìoro argomen

quantunque fi parlino,non fanno come il facciano, 
finche il popolo di l\pmagìa Latinamente parla-
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tar contro, quello, che ad altrui infegnano di fardi 
TL dicono, 0 vditori,e fono degli huomini di auttori 
tà dotti fra primi del nome Italico, di lettereGrechc 
& Latine, ì quali hanno dato opera à quella Uri* 
gua volgare, & àfeguitarlavi confortano, non 
date loro orecchie, non vi móna l'auttorità loro, 
affollate me, fate al modo mio. Che vi pare bora 
à voi dì questa nuoua rhetorica ? Che altro èque' 
fio a direffenon, credete piu toflo à me di quelle co- 
fe, che non fo, che à coloro che le fanno? E non e alea 
no quantunque dotto egli ft fa di lettere Grechey 
& Latine, che habbia fmilmente di questa lingua 
cognitione,che non fommamente la commendi,lodi 
& abbracci. Et ff que medefìmi fcriuono alcuna 
volta Latinamente, fanno per dar à conofcerc à tut 
to il Mondo, che effi non lodano que fa lingua,per- 
iioche quella non[appiano , maptrcioche cofi ifli- 
rnano veramente douerfìfkre. Che dirò io ancor 
che ci fono siati di quelli,che effóndo molto piu atti 
{quanto hoggifi puo)à Latinamete fermerò,hanno 
piu toflo voluto fcriuere inquefla, fecondo che han­
no potuto.Se adunque veggkmo, che quelli, che 
non mcn bene, & ancor meglio Latinamente, che 
vulvarmente fcriuono,fono reputati, fono di quefta, 
opinione, perche non dobbiam noi piu toflo quefta, 
che quella altrafeguìtareìipuri Latini nonvoglio 
no,che altro che Latinamente fi fcriua. I puri vol­
gari vogliono che della volgare folamcnte fame 
ftudiofi.TSle dellafententia degli vni,nc degli altri

al mio
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pi mio gudicio è da ejfcre incotanete ricamici;. Ma 
quella di coloro, chevna &’ altra, po/fcndo leggia­
dramente ejfcr citare, ci dimoftrano.Se ì fecolipajfa 
ti fifi[fiero fifattamente commuti, che inficine con 
Cejdre, & Cicerone nella lor maggior gloria Ma­
rio triomphante fi fojje potuto ritrattare : Et r?a 
Cicerone & Mario fojje nata ma tal questione: 
Qual di loro due hauejfe piu .Arpino honorato, 
& quale de gli loro ftudi fojje piu da feguitare 0 
delle lettere deputando per quefle Cicerone : 0 del­
le arme de fendendo Mario quefla opinione:parrei 
he a voi, che algiuditio di alcuno eccellente lettera­
to: opur di alcun valorofo Capitano fi fojje domito 
ricorrerei A me femhra, che ne all’uno ni all’altro 
fi faria dirittamente ma tal cognitione apparte­
nuta . Conciofia coj'a, chefana determinatione da 
alcun di loro non fi farebbe potuto affettare. An- 
•gì m cofifattogiudicio à Cefarefi farebbe conue- 
nuto riportare, fi come à colui, che dima & d’'al­
tra ccccllentìa,h allindo perfetta cognitione,meglio 
che alcuno altro ne haurebhe potuto giudicare: 
Cofi dico io di ogni altra cofa , & medcjmamen- 
tc di quefta lìngua, che feguitando la opinion di 
quelli che fanno , & mede(imam ente la autto- 
rità, & l’efempio de gli antichi di ogni natio­
ne, che in quelle lingue fcrijfero, nelle qualli com- 
munemente parlauano,all'ornamento & all’accre- 
fcimento di quefta dobbiamo acccmmodar tutti i 
mftriftudi, & rìuoltar tutti i noftripenfteri. Tjè

vi
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vi moua,o ànimi ftudiojì di honore,quello, che dico 
no-,che gli fermenti Latinamente fono letti per tutta 
Europa : & quefia lingua non b fenon in Italia co- 
nofeiuta. Torci oche io non iflimo colui e/ferpiu fa- 
mofofi cui libri fono portati in piu parti lontane: 
ma colui che vien letto da piu perfine. Il volar 
per la bocca degli huomini fa chiaro altrui, & no 
l’andar errando per bofehi & per montagne. Ut 
dubbio alcun non è, che gli fcrittì del Boccaccio fo­
no cognofciuti & letti da molte piu perfone, che 
non fono quelli, non dirò altrui, ina di Cicerone. 
Ma per dirui piu, io vi affccuro, che gli fcrittori 
noflri oltra i monti non fono meno che Latini nomi­
nati. Io ho veduto il Decamerone del Boccacioin 
lingua F rancefca & in spugninola. Ho veduto 
di componimenti del }{e Chriflianiff.mo à imita- 
tion de’ noflri volgari. Et ho vìflo i compostoti 
di quelle lingue proporf nelle loro rime il nojlro 
Tetrarca > & nel parlare folcito il Boccaccio , 

riducer le lingue loro informa , le regole del- * 
lanoflra feguitando. Quefie cofe vi dico io ba­
tter vedute , & non le ho fognate . fiu ccgni- 
tion hanno de gli Oltramontani alcuni della lin­
gua noflra Italica , che non molti di quelli > 
che fra noi hanno nome di letterati : Si cheque- 
fio loro parlar del nome & della fama, è vn ab­
bracciar l'ombra : Io vi conchiudo in quanto a 
quefio , che fra legenti frane fi leggono ancor i 
nofiri fritti : & quando non ui fi leggefiero, pii*

lettori
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lettori ci reftano ancor che à loro : & quando 
non ci refi affero , nondimeno perla utilità de no- 
fri huómini, dobkiam noi piu tòftofermere in que- 
ila nofira, che in.quella altra lingua fifàtuera.

Fna altra cofa non men bella aggiungono alle 
fopradette. lodano la lingua latina, come-ma gran 
Madonna , accompagnata da molti Signori & 
grandi huomini ; alla copia degli fcrittoridi quella 
riguardando. Et biafìmano queflaaltra comcpo 
nera , Dicendo, che volete voi feguitar quella 
cattivella fenza fegudei ? tenete compagnia à 
quella honorata da cotanti cauallieri. Totreb­
be perauenttira baflarper rijpofta qìieFio : Che fc 
vna tal ragione, doueffemoueralcuno à douerferi 
ucrpiu in vna, che in altra lingua, i primi fcrittori 
Latini non Latinamente, ma Grecamente piu tofio 
douéuanofcriucre. Ma dime gioita, che veggiamo 
con vna fimi Ut udine, quanto fia da feguitar il lor 
configlio. Quifonoy Signori Vditori, due ideine : 
delle quali vnd ha dato via tutti i primi offici), co fi 
della Corte fùa,, come della Cancellarla & del Con 
figlio, & delgotieino del pegno,delle Città ,& de 
gli effcrciti , ad huomini Eccellenti ; per mezzo 
de quali veggendofi dia effer ef ditata, non dee jpe- 
rar alcuno di occuparveruho di que’luoghi princì- 
pali.'& chiunque per manzi vorrà andare à fcruigì 
di lei, farà b fogno,che fiavaffallo , & foggettoà 
qual che fifa l'vno di quelli officiali. 

jLll altra veramente effondo nommente nello
fiato
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fiato fucceduta, le fa luogo di ritrouare huominì 
ben qualificati, à quali ella tutti ipiu honomtigra 
di intende di douer dare. rimedi dousr andar àfer 
uir vna di quefie Ideine è venuto in penficro. Con 
qual mi consigliate voi ch’io mi acconci piu tofio, 
con la ricca di feruidori ,o pur con la bifognofa : Io 
fe alcuno mi configliaffè, ch’io andaffi alla corte del 
la prima, giudicherei, che egli foffe poco, intendcn 
te ; o che poco mi amafe,& raen che fedelmente 
mi cofigliaffe.ìfionda quefio èdiuerfoilconfigliode 
nofirì aduerfari. la I{ema latina lingua- ha dato via 
tutti ipiu degni officii : Occupata e ognimanicra di 
‘Toefia, la f/Lrte oratoria cofi dell’infegnar, come 
del direfe nelle altrui forze : la hifìoria è in poffenti 
manuFra iurifconfiniti non ciba piu luogo. Trat­
ta è la Geographia , &{a naturale hisìoria : l’arte 
della Guerra, il fabricar , el colto della terra fono 
fuori delle noflre fperange : & ài Filofofia, &di 
fiacre lettere fono piene tuttele carte : In fommain 
ogni maniera di fcriuere non folametite i primi Ino 
ghi, ma ancora i fecondi, c i tergi fono già occupa­
ti-,& fe alcuno fa penfier di entrar <z fcriuere latina 
mente, la prima legge, che gli è pofta, come egli 
mette il piede in quella corte, e fecondo il detto del 
poeta : chela Diurna Encida alcun non tenti, ma 
di lontan la fogna,&fempre adorile vefiigia di lei. 
Et fatto il nome della Encida tutti gli antichifcritto- 
ri fi copre-dono,à quali non ha alcuno da accoftarfi> 
adoradoli,ma feguitarli dalla longa per le lor orme.

Et
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ÌLt d penfar di paffar pia aitanti è vana profuntio- 
Hc, perciockc con quella Fucina non fi parla fe non 
porlo mc^pp di quefuoi principali, à quali fi con- 
tiien effer [oggetti; &feruidori.

Con quell’altra. Dal primo giorno, che ci mette 
remo nella fina Corte di ragionar domesticamente 
con effo lei per tutto il tempo della vita nofira cl 

farà conceduto, la camera fua non cifarà mai fer­
rata.Ella fecondo i meriti di ciaf uno, ci darà i luo­
ghi comenienti: Et già ci dimostra ella le belle coro 
ne delle hederc,de mirti, de gli allori, &degratiofi 
fiori di ciafcuna maniera.Tochifjimi luoghi,pochif- 
fime corone fono date ria. Sfori ha eIla ancor ajfc- 
gnato il luogo del fiacerdotio, al qual con fantiffime 
cerimonie s’appartien di honorar la diurna mae- 
fìà.ll carico di formar le leggi reali, & ciudi non 
ha ella ancor iato ad alcuno. Jfon ha ordinato i fe 
cretarii, che per diuerfe partifcriuano de negocii di 
lei.Jfon ci è alcun configliere, che con ornate ora­
tioni dimofiri quello che per la fua effaltatione fi 
hahbia da effe quire. Secondo che bora fo io per la 

fua defenfiane affaticandomi. 7{onfono creati i cen 
forì,i quali habbiano à regolar i coìtami della gio- 
uentù.Tfon hapropoflo alcuno non men vtile che di 
ktteuole officio del Theatro.'Sfori ha dato alle fcho- 
le iprecettori, che pubicamente delle arti liberali 
la crefcentsgiouentà inflituifeano. Tslpn badia an­
cor alle guerre Capitani,nè alle forterge fue gli 
ingegneri ordmvìo.fono le bifiorie[erigafcrittori: le

Cc pof-
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poffeffion fenga agricoltori : le gregge & gli ar 
menti fenga preposti dipafiori. Et in fomma tutti t 
piu vtili, Qrpiu horreuoli officii fetrga la cura de 
proprii officiali fi ritrovano. Et à ciafcuno oltra la 
vtilità,honorato nome,&immortalità. Hor trapaf 
fiamo ancor vn paffiopiu oltre,poi che cojìor mi 
vi tirano à far•ga. Che dourem noi dire,fa fatta con- 
ueneuol comparatione,io vi dimoftro,cbe qutfia Un 
guanon è non folamete coftpouera, come effi la fan 
no:ma ancor è piu ricca della Latinat Se coloro mi 
vdijfero, Signori Vditori, io fo che fmafciellerebbe- 
ro dalle rifa: Et voi perauentura di quefio mio par­
lare ui marauigliate.orperche ancor miglio mi in­
tendiate : Io vi dico, che vi voglio far toccar con 
mano, che la lingua noflra, fatta conucncuol com­
paratione fi per numero, come per nobiltà, &■ eccel 
lentia diferittori è piu ricca della Latina. & fc que 
fio piu chiaro,del puriffimo fol di meggo giorno non 
vi dimofiro,non vi dimando che di cofa che detta vi 
babbia mi debbiate dar fede. Hora fintemi ad 
vdire.

Cicerone auttor grauiffimo parimente &leggia 
driffimo,facendo comparation delle due lingue Gre 
ca & Latina,fecondo i loro accrcfcimcnù, ritroua, 
che molto piu per tempo fu la Latina lingua , che 
la Greca ornata di fcrittori.Et ciò dice egli virarne 
te ; per ciocie fc vogliamo cominciar ad ammirar 
gli anni dal principio del I{egno degli ^itheniefi, ri 
troueremo, che infin à Solone & Tififirato auanti
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i quali di niun leggiadro pariator fi fa mentione, 
già erano feorfi degli anni none cento, che molto mi­
nor [patio di tempo firitrom dalla edifìcationdi 
Poma infin à Cicerone. Et Ciceronmi ho propofio 
io di douer imitare contra coloro,appreffo i quali di 
altro Latino alcuno non varrebbe la auttorità, per 
cioche hanno le orecchie fi delicate, 0 purfuperfiitio 
fi & fhjìidi'jje, che fi come alcuna volta à Cicerone 
Demolitene non bene empieua I’orecchie:Cofi à co- 
fioro Cicerone non folamente non empie le orecchie; 
ma bcnefpejjo ancor non pare loro efière ben Lati­
no!e fiempio adunque di Ciceronefeguirò io : Fero 
è, che fi come egli fece comparation di città, & di 
oratori,noi la faremo di lingue,& di firittori. Fo- 
lendo adunque comparar per le loro età quefie due 
lingue,ci conuien i loro Trincipii ritrouare. llprin 
cipio della Latina farebbe fecondo il dir loro dalla 
piu antica memoria di Latio : Ma per non prender 
borafatica di cercar piu oltra. Da l'età di Saturno 
fecofi vi pare, incomincieremo.pegno adunque Sa 
turno in Latio cento & cinquanta anni (Manti la 
venuta di Enea. Igon fipoffòno rammaricar di noi 
dando loro men antico cominciamento, che effi me- 
defimi non determinano. Fogliam noi la loro opi­
nione à noflro maggior henefcio,o pur la venuta fi 
guitare ? quefia, quefia voglio io piu toftofeguire 
per effer anche in quefia parte contrario à loro; 
Quefia intendo io chefi a il fuolo di ogni miofonda- 
mentoJlprincipio adunque di quella linguafarà la 

C c z venuta
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venuta di Troiani in Latio. Della nofira la venuta 
de Longobardi in Italia : per far officio piu toslo di 
giufto giudice,che di partial aduocato. Dalla venti 
ta adunque di Enea infin al tempo, che Liuto An­
dronico (il qual è quel primo fcrittore che habbia- 
no le Latine memoriefinfegnò la prima fauola anni 
ottocèto,et trenta erano trapalati: Io vi potrei dir 
molto piufe in ciò feguitarle Croniche diEufebio 
hauejfi voluto, ma in quejìaparte hauete da fapere, 
che in quello auttore vi è non pie dolo inganno ,per 
cìoche egli fa Linio piu gioitine dìEmiofilquaKficco 
do che afferma Cicerone ijìejfo)nacque l'amo appref 
fo che Limo già la fiutola, che {opra habbiamo detto 
baueua publicata. Terciocbepur f opra il vero fer­
mandomi gli anni ottocento, & trenta mi bufila di 
amouerare, tanto tempo tardarono le lettere Lati­
ne à cominciar et dar alcun lume di loro.Et che fcrit 
ti erano quelli di Liuto, quali ne rende tejlimonio 
Ciceron dicendo che non erano degni che la fe­
conda volta fojfero letti.Ma chefcrittor fu quell'al 
tro che habbiamo ancor nominato) (di Ennio parlo) 
Apparatelo dal medefmo, cbe’lchiama huomo da 
bene, ma di poca litteratura. Et che dice egli di fe 
fieffo, che alianti diluì non erano cono]cinti ifcogli 
delle mufi tra Latini. Che diremo de componimenti 
fcioltiìChédltepo diL.Craffo &di M.Antonio ora 
tori à voler dar al periodo alcuna forma fu primi e 
ramcv.te incominciato, del quale infin a quel tempo 
non fene baueua hamta vna minima contenga :
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& nacque C/affa mille & intorno à trenta annidò 
po quel principio,che alla lingua latina. datohab- 
biamo,& fu tre anni piu -vecchio di M. Mntonio> 
& XXXIIII.piu di Cicerone. Cefi- viene Cicerone 
età ejfer nato anni pii*di M. òr LXX. dopo il nafei 
mento di quella lingua, la qual egli l'opra ogni 
altro ci ha la fiata bonoreuolc .Habbìamo detto, 
della Latina, hor veggi amo della noftra.Dante in­
cominciò dopo la venuta de Longobardi anni 
DCC.et XXX.ad efferfamofo anni prima che Liuto 
\Andronico nella Latina. Et quale Jcriutore fu que­
gli-: Et quale è quelli: SefJani a anni appreso fu il Te 
trarca conofciuto, òr da quefio dicci altri il Boccae 
ciò. Tutte e tre piu per tempo in quefia che Limo 
in qiiélla.lXon vi nomino io di coloro,i cui feruti ol­
irà vna volta non meritino di douer effér letti, non 
di quelli che fieno dipoca dottrina, òr di fede fola- 
mente pieni. 7qon di coloro, che fra due membri al 
piu ristringano il circoito de loro concetti',Ma huo- 
mini difomma eruditione, òr- che non filamento 
hannoglifcogli delle ninfe conofciutuma à faucllar 
con elfo noi cele hanno condutte. Et in quefia lingua 
tutti gli ornamenti del dire ci hanno deriuati : Et 
hannola ridotta à quella leggiadria, che poti cffierc 
in alcun Latino infinal tempo di ejfo Cicerone. Fi 
par bora a voipriua di fcrittori quella lingua, che 
per vn rogjv,òrindotto Linio ha tre cofi leggiadri 
&fci entiati auttoriì Fi pare, Signori Fditori, che 
io babbiafodisfatto allapromeffa 0 no'. Lfonvipar

Cc 3 bora
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hora poter/t dire,che queflafia ricca, & quella nel 
la età di qaeHapoucra érbifognofa: Dalla venuta 
di Enea infinalla morte di .Auguflo, che fin à quel 
tempo mifembra che comprendano della lingua La 
tina tutto il piu bel fiore ,fi annouerano anni forfè 
mille gir dugento. Dalla venuta de’Longobardi in­
fin à quefio anno, ne fono feorft DCCCC.& LX. an­
cor dugento gir tanti anni ha da partorir la lingua 
nojìra per agguagliarli alla loro, detto s‘b del nafei 
mento di Cicerone. Tfacque Virgilio piu di mille, 
& cento anni apprejfo la venuta de’Trciani: A do 
uer parturir vn Cicerone ha ancor la lingua nojìra 
piu di C. gir X. anni.à farnafeervn Virgilio piu di 
C.& XL. Et non dobbiamo fperar noi in tanto (pa­
tio di tempo, di douerperuenire à quel fogno: Si dob 
biam per certo. Et vi aggiungermi noi, fe i gentili 
Jpiriti di Italia al culto di quella tutti fi rinomeran­
no,gir fi proporranno quegrandi effempi dinanzi à 
gli occhi,come già fecero coloro,di Demofihene,glr 
di Homero.Iovi haureipotuto in quefio difeorfo an 
noucrarc vnlungo numero diferittori dotti gir leg­
giadri di qjia lingua, i quali o v fiero co’tre nomina 
fidi fopra,o ancor furonomolti tempi datanti; ma 
per ciechepentenendo alle orecchie della nojìra con­
traria pane haurebbono potutopenfare, ch’io fojji 
ito alle fiutole,fi come coloro, che fono fi roggi, che 
non hanno pure gli auttori della lor lingua fentiti 
nominare: Et per cagion di breuità fono (iato di que 
(lipochi contento. Et tanto maggiormente, cheejfi

Joli
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foli a darmi ageitoUfjìma ór glorio/:[[ima vittoria 
fono flati piu che baflanti. Hora alpropofito delle 
Bacine ritornandolo vi concbiudo, che nona quella 
antica,fpiaceuole, ór auara, ma à quefia giouene 
gratiofa,órliberale io al tutto intendo di voler fer- 
uire.Et à cofi doucr fare ancor inuito voigencrofif 
fimi (piriti: à questa piu toflo che à quella.Flimito 
io aprimi gradi di ogni dignità.Et alla vtilità, ór 
ejfaltation di tutta Italia,&fc bello e bauer ancor 
de fecondi,ór de terrei luoghi la tenuta, i quali già 
in quella altra corte fono tuttioccupati. Bcllifjimo 
certamente dee effere bauer iprimi, à quali io vi in 
v.ito..Aprimi honori vi imito, aprimi honori, ór 
alle prime corone. .Alle quali io iftimo che da voi 
fìefjìfiate cofi bene inanimati, che di miei lunghi in 
nifi non habbiate mcflieri.Aingi, s'io voglio dire il 
vero,io ho fermafperanga, che gli auuerjarii noftri 
medefimi tratti dalla piaceuolegga di quesla no~ 
fra, ór dallo jplendor della ragion finalmente illu­
minati, fi ano per appigliarli infieme con noi al me- 
gliorconfiglio,[alito[eia cieca ofl'mationenon ba­
ierà podcr negli animi loro, di tener ofjufcata la lu­
ce della verità.Io baurei troppo che far Signo. Adi 
tori, s’iovolejji ad ogni loro parolugga rifondere, 
come fono quelle che della lingua Latina parlando 
dicono,che ella è alta,finta, pura,ór cafta, et che 
il contrario è della nofira.Quiui veggio io vngran­
de apparecchio ór pompa di ventofe parole: partu 
rifeono i monti, ór poi ne nafee quel che feguit a 

C c 4 nel
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nel verfo che io ui dimoflro: affai,dicono , & niente 
frouano.Chi ci vieta a noi à dir altrettantoìEt ag­
giungenti ancor che la noslra b celefie,diurna, & 
fopradunino. : Ma per andar le fonanti parole riuol- 
geado, ne piu nb meno ne farebbe. Vomito faper 
quando babbiano l’altcggc di vna & di altra mi fi 
rate,quando le loro confcientie effaminate, qual tor 
bide7gga,o macchia,qualiflupri o adulteni habbia 
no nella noslra ritrouati, la onde conofcano, che 
quellafiapiu alta ,piufinta,piupura, piu cada di 
quello, che la no fra fifia.non riffiondo à queftapar 
te con piu parole, percioche io non intendo quello 
che intendano di douer dire. Ben mi par intendere, 
quando volendola nofira auìlirc dicono che ella b 
mutata.Qucfio b ben quello che importa ; ci hanlc- 
uato tutto il noflro honore. Tsgel fecondo mìo ragio­
namento io vi mofirai signori Vditori, come tutte 
lecofe, che^ fono fot t ola luna per le continue reiiolu- 
tioni celejli, &■ per gli ordini fatali fono fempre in 
cotime mutationi & alterationi: Vfbfapreitrouar 
ne io cofi ageuolmcnte co fa alcuna, chea quella 
legge non foggiacele. Se effi hanno per auenturq 
queftopriuilegio,che non fi mutino,poffono rimpro- 
iterai c adaltruija mutabilità: me fembra dapoi,
che io Lo conteggia di loro, che fono degli anni in­
torno dieci, che ejfifono fatti & piu vecchi, gir piu 
dotti, che non erano,& questa che b, fe ella non b al 
te ratione, gir mutatione ? la mutation della noftra 
lingua auifo io che intendano sficr, che noi vfiarno

molte
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'molte voci in altra maniera /molte, che fi vfaf- 

fono gli antichi noflri. Tercioche ejji diceuano 
Deo , meo, Bellore, Lucore, Talenta, Intenda , 
& cofi fatte voci. Le quali noi bora altramen 
te profermo . Apreffo delle voci baueuano elfi 
che del tutto fono vfeite del nofiro vfo : fi come 
Io attifo, che vna’cofi cofi fatta intendano di dire, 
che quando per auenttira foffero domandati, nonfio 
come ben ci fapejfero quefli,mutamenti e/porre.Io 
confej]b,che ella ha fatto molte tali, & j migliami 
mutatìoniJìsfe veggio per ciò,che quefio habbia da 
ejkrlé imputato a biafimo ; faluo fe la Latina non 
flette fempre ferma fen%a uarietion alcuna. Qui mi 
farebbe molto a grado afcoltarc quello, che rijpoder 
ci fapeffero : la lingua Latina quanto alle voci pro­
prie di ciafcuna cofic fpoe tanti riuolgimenti, che al 
tempo di Cicerone,non che altri, ma efio Cicerone, 
non haurehbe quella lingua intefa,che fi vfaua,nort 
dico al tempo del figliuoldi Enea, ma de gii fedi 
fama. Et per alcuni pochi uerfl, che fi hanno degli 
antichiposti, lagranmutatìoyidi quella lingua fi co 
prenderne meno da quella memoria, che delle leggi 
delle XILfattole fi ritroua.no uoglìo qui raccoglier 
le parole antiche, che del tutto vfeirono della bocca 
del popolo di Bpma,conciofia co fa, che ella farebbe 
non men lunga, chefafiidioft pitica. Tantofolamete 
uoglio dir io, chefe quella lingua non fi mutò,mi in­
fognino, quel che mglion dire Cicerone, & Quinti 
Mano, fir gli altri Latinifcrittori, quando delle noci

parlati-
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parlando delle antiche,&delle nume fanno mentìo 
ne. Ma che dirò io della uariatim de nomi, ór de 
nerbi, che fecondo dinerfi tempi hebbcro diuerjì finii 
che del pronunciar le inedefime voci un tempo con 
ima uocale,ór un'altro con uii'ohmiche dell ufar le 
a/pirationi,órappreffo dilafciarle, ór poiritornar- 
IcìChe diferiuer untepo le parole intiere, & un ti­
fi0 tronche , ór fognar ni gli apoft rofi, o uogliam dir 
le collifì oniìT rima farei io abbadonato dal giorno-, 
che a pieno poteffe le rmtation di quella lingua rac­
contare-,me ciò dico io per biafmo di lei, ungi lodan­
dola auifoio, che fa da stimare in ciafchcduno 
ai cercar ogni giorno piu lapcrfettion fina in meglio 
mutandofi, ne mai reputerò io vitiofo il mutamento 
in aicuno,facendo fi di quefia maniera labhomvneuo- 
le peccato giudicherò bene io, I''effer nel uitio immu­
tabile ór ojhnato.Et da lodare farebbe ne gli auucr 

farli no siri, quandofi mutaffero di opinione, là dotte 
degni faranno di biafimo, raffermandoli nella loro 
pemerfa opinione: Lfon voglio negar io,che molte 
volte non fi facciano delle mutationi in peggio, ma 
nella nojìra lingua quefionon fi può allegare, per- 
cioche ella pur bora prende meglioramento, forza, 

'fifi ornamelo,& con ordini,et forme fi va regolari 
do, la dotte della Latina ne diuenuto che ella h mol 
te caduta della fua dignità; ór come effì medefitni 
dicono infime con l'Imperio di fiorna fi è andata cor 
rompendo,-ór guadando: perduta è la vera forna 
di lei,perduta è la proprietà perduta c la pronun

tiatidne:
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tUtione:E(fi noi fanno negare : qual adunque è rnu- 
tation bìafimeuole 0 di quefia,che va rinforzando, 
0 di quella che fi va disfacendo, fi pur co fa le ri­
man piu da disfarfi. & qual vorremo noifiguitar, 
0 quefia che fifa adorna & ricca, 0 quella che ha 
perdutogli ornamenti & la Signoria: Qual vi par 
che dobbiamo far piu toflo ; Qualvifmibrache ci 
Labbia ad effir di piu profitto & di maggior hono­
re,il voler viuer con quella,0pur ilmorir con quel 
la ? Ogrùuno fi inuii pur per quel camino, che piu 
gli è all'animo,che di ciafiuno libera è la elettionc, 
forger con quefia ò cader con quella. Voi intendete 
quanto importi quello, che ciimprouerano di quefia 
mutatìoneùl che ci dà le arme in mano contra di lo 
ro.Cofi fono per lo piu le altre cofi,lc quali fludiofa- 
mente io vo trapalando .pcrciochc da ogni medio­
cre giudicio faranno comprefc effere arme finga pu 
ta,&finga taglio. .Altro non ci rimane bora dado 
uer toro nfiondere, che vna co fa fola, nella quale 
auifo io, che habbiano voluto dtmoflrar la lo\* corte 
firn: Conciofia che non del tutto ci prillano dii dello 
ferinere ima togliendoci tutte le altre maniere, che 
in quefia lingua fi firiuonogli amori, & caldi a f 
fitti giouenili ci concedono, accioche dalle amate 
donnepofiano effer intefe le pene de loro amadori. 
Vedete vedete, come fono pictofi & amoreuolì. 
Quefia farebbe ben una noua maniera da introdu- 
cerfia glifcrittori, che con vna lingua luna mate- 
na:& con altra l’altra doueffeno trattare.Et fi co*

me
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mel'altrhieri demmo a ciafcuno mente la firn Hit* 
gua particolare, coft ancor àciafcuno fuggetto la 
fuaà dare haueffimo. Che vna lingua vfaffono i 
Theologi,l’altra i Filofoji, vna feparatagli Mftro- 
l°gh & cofiglialtri di mano in mano, & gli ina- 
morati hauejfono qtiefiavolgare. Ma per non far 
bora intorno à ciò piu lungo difcorfo. Tqonfo io qua 
to mi debba dir, che ciò alla lor dignità, &• granita 
fi contenga,che efii che maefiri de cofiumi, & del 
ben Temere effer dourebbono, vogliono che in quefia 
lingua quelle cofefi fcriuano, che fono atte à corrono 
pergliaiùmi, & à macchiar lomenti delle [empii- 
ci giouenette,*? introducor gliJìupri, gli adulteri, 
ep-gli incefli,&mille fcandolì, che à quelli feguita 
uano.&della honcflà,della caflità,della conlinenìa, 
& i belli ammaeflramcnti, & lodatoli effempi del­
le virtù ,& de buoni coflumi non vogliono che fi 

ferina. Tgon intenderanno i fempliei & denoti veli- 
giofi le cofefante :Tgpn i "Principi quello, che fia il 
loro officio,&lagìusiitia : Jgonì cittadini la hone- 
flà giufiiflima delvhter communc. 7'fongli imo- 
mini di guerra l’arte di tener Italia dalleflrardere 
nationi difefa. dqqn alcuna condition di operatori 
l’artifìcio ioro:& i maefiri de vidi, delle la fcmic,& 
delle cornitele in quefia Ungila hanranno à fcriue- 
re. Veramente o huomìni dotti ( che pur àvoi mi 
voglio io ancor riuolgerper quefia volta )poca ob 
ligation vi dee batter Italia,da che cofi mal volete 
glifiudi votiti, s’impieghino al beneficio di lei. Ma

accio-
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accìoche conofciate, che ne ancor di cor te fi a fogli11 
tuo cffer fuperati dà Voi. Fi diciamo che le cofe,che 
pofjbno dar vtilità àgli huomini & alle donne no' 
ftrefiìdeano in quefla lingua trattare : Et quefio 
fcriuer di amore ancor ricaliamo da -poi, con intcn- 
tion di da ruene il motUpcnfo. Il quale è quefio, che 
nella lìngua nostra {la qual non fio come chiamar 
tni debba per vero nome) vi remntiamo, <& conce­
diamo liberamente a fcriuere de nofiri Mlefiì, & 
de vófiri Ganimedi, de qual: tutta è macchiatala 
Latina lingua:Quatto fia tutto vostro paggetto, & 
tutto della uofira lingua. ‘ìfh vi mettiate voi à vo­
ler bruttar quefia noftrafia qual intendiamo di do- 
uerferuar immaculata, & netta da tah immondi- 
ditie.Et cofi ne prego io ogni gentile fin rito che di co 

fa che offender poffa alcuna cafia orecchia, quefia 
infino à qui honesliffima lingua non inducano à 
fauellare.

Ma per metter vna volta fine a ridire quello, 
che effi dicono.Veramente Signori Vditori. Quan­
do e mi ritorna a mente,che io fono pur nato fighuo 
lo di quefla nobiliffimapatria, già donna di tutte le 
prouincie: Et ancor per ogni eccellentia di virtù 
agonalmenteprima,nonpoflòfemnfentirne incom­
parabile allegrezza:Ma quanto di ciò mi ritrailo ef 
Jer contento ; tanto mi foglio io dolerla natura de, 
troppo fuperbi & troppo faftidiofi animi nottri ce­
fi derando.i quali, & nel fignoreggiar, & nelle ve- 
ftimcnta, & m’cofium in tutto l’altro vuic-
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re abhornfca.no le cofe preferiti, & appetiremo le 
lontane: gr per lafciar bora le altre parti, le quali 
bauerbbero bifogno di troppo lunghi ramarichi,& 
di troppo dolorojì guai ,folamcnte quanto alla lin­
gua s’appartiene farò contento di dire. Quefii trop­
pofcntpulofi buamini[dirò io bora cofiper non dir 
peggio'jvoglimo piu tojlo vfar la lingua degli anti­
chi ,cbe la medefima loro : 0 quanto farebbero il 
megliofcriuer in quesìalingua nojìra,&infegnar- 
ci d viuer co coftnmi de gli antichi :& poi ebeeffì 
di infegnarci non curano, apparino almeno c/Ji da 
coloro che piu di loro fono cortefi, io fo,qual che mi 
fta, certo buorno di buona mente,intedo di darprin 
cipio a dimostrare de coflumi delta buona antichità. 
V no adunque de principali, & de piu giouenoli, 
era, che egli haueuano in vfo in quella frinendo, co 
la qual parlauano i loro popoli,infegnar loro levir 
t:t,le faentìe, gr le moralità.Cofi dobbiam far noi, 
non altramente dourebbono effi farefe per huominì 
di dottrina vogliono effer tenuti, &fepcr tali, & 
per amanti della patria loro vogliono effer conofciu 
ti. Sapete voi , che vuol.Sire lo darfi allo fcriuere 
Latinamente quefla lingua abbandonando: Certo no 
altro,che voler adornar l'aureo fepolcro de l’atto- 
la morta:& lafciar kabitarla viuentemadre nella 
cafa della paglia. Ofe ancor la riuerentia della lin­
gua Latina gr delle vofìre orecchie me’l lafcia fe di 
re : lauarfi ogni giorno i piedi, & le mani e’I vifo 
portar pieni di fuccidum.lgb vorrei io perciò, che

alct-t no
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alcuno fi deffe à credere, chefolamente quefla lin­
gua foffe fiata di questa manina tran agliata-, Si ce 
ne fono fiate delle altre : Tsfonfugia appreffo Lati 
ni la Latina piu che fi fi a da nostri la nofira riguar 
data, ella fu già à medefimi & àfimiglianti termi- 
ni.Ma ella bebbe la dififa del grandiffimo defenfo- 
vede Romani rei. per lei tolfe le armi in mano il 

grandiffimo Cicerone,perche àmemancando la di­
gnità,la dottrina, & la eloquentia di lui, almeno il 
fuo ejjbnpio proponendoui, vi chiamato afeguire 
vna cotanta auttorità.Scriue adunque egli nelprin 
cipio de firn libri de fini: Che al topo fuo erano alca 
ni letterati di lettere Greche,che le Latine dijpmg 
panano, & diceuano,fe volete le cofedi Filofofia 
piu tosto leggere Grecamente che Latinamente» 
ifcritte,quafi voleffero inferir,che di fouerchio era 
lo fcriucr Latino: mutate i nomi delle lingue, e far a 
no i noftri auuerfari.Se la coloro opinione fofiefia­
ta riceuuta imaginate per Dio di che gloria, di che 
ricchcgga, di che honore farebbe bora priuata la 
Italica, fenga l’ornamento rimafa de Latini fcritto- 
ri. Quotali,cane egli dice, leggeuano affai volen­
tieri le fattole dalle Greche nella lor lingua tradot- 
te:Et questi noftri le fkuole & le ciance, come fo­
gliano dire ci concedono da douer inquefia lingua 
fcriuere.Simerauigha quello finitore nohilijfmo, 
donde fofie,che quetali nelle cofe grani il primo lor 
fermonehaueffero tanto à fchino, & vieneà rhiafi- 
mare coloro,cheper lo studio delle fcritture firanie-
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re lefcianp la-cognitm delle cittadine, ancor che 
queste dt quelle foffero di gran lunga mcn bene, & 
mcn teggiadramente ifcrkte.7\^è giudica affai det­
to effer colui, che delle cofe della lingua Jua non ha 
conterranno, qual cofapar che accennafe il Toe 
ta dicendo,ogni cofapur Grecò, via piu brutto,of­

fendo a nofìri il non faper Latino , pur Latino ogni 
cofa via pmfogjp offendo à nò fri il non haucr cel­
la fua lingua 'cognitione. Ma torniamo à Cicerone: 
^Aggiunge egli non molto dopo le cofe di l'opra det 
te,chc fe egli le opere dijtrijiotcle, & "Piatone ha 
ueffe fatte Latine fecondo il fuo aaifo, non altro che 
gran beneficio haurebbe fatto a fui cittadini. Et 
quefi nójtri non vogliono , che quefìo vfo di trasfe­
rir gu autton d’altra lingua,alla noflra fia commtt 
meato.Molt e cofe ferme egli inquefiafententia,ma 
a me bafla batter il luogo dimostrato. Tqelfine vie­
ne a conchiudere,che egli che ncH’opra delle caufc> 
& de giudicùnonhaueua in alcun tempo per fati­
ca,opericolo quella difefa abbandonata,alla quale 
dal popolo pantano vna volta era (tato collocato, 
domna ancor co ogni sforgp faticar fi,che per l’ope 
ra, Studio et fatica fua diuemffero piu dotti ifuoidt 
tadini.cofi dife & cofi fece Cicerone.Et egli cofi dif 
fe,& cofi fece in quella lingua,perche inquefia cia- 
fiun di noi deliba fccòdo le file forge fare ilfimigliu 
te,non fo veder la cagione . "ìqonpofiamo ogniuno 
efrr Cicerone : Mncbci meiggavà fcrittori con lau­
de fono letti , & danno molte volte piu che medio-
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crigiouameti.Tffp poffamo igra thefori offerire, of- 

J eriamo con la vecchiarella del Euangelio ipiccioli 
danari, & al difetto delleforze fitpplìfca in parte la 
uolontà. Haliena Cicerone co l’ingegno, col cofiglio, 
co la lingua,& conia mano al popolo di Fonia pie 
niffimamente dell’operefue fodis fatto,et fi nelgouer 
no della repub. come nelle fritture era in quello an 
nouerato fraprimi, 1 qfle ageuolmeteprimo.Terche 
poteua egli dal trattar le materie Filofofiche affai 
accociamete rimaner fi :et co tutte qfte cofe anche in 
qlla parte per beneficio defuoi fi volle affaticare.Et 
noi che nelle ombre degli fludi inuecchìamome con, 
opera,ne co detto all’italico popolo giouameto alcu 
no habbia maipur pefato di fare. Et co noflrifritti 
potremo loro alcuna vtilità pfìare. Quella piu lofio 
co tutti i noflri ingegni di nafeonder fi faticheremo* 
e(ql che peggio è) co lefirantere et nemiche nationi 
piu volentieri la participaremo ì 0 tolga pur Iddio 
dagli animi noflriun fi fatto p e fiero, tolga dagliflu 
dii noflri vna tata iniqtà.Tolga dalle pene, et dalle 
/critture noflre vna tale, & tanta ingratitudine,& 
fcelerità.Driggate driggatc,Sig.Fditori,ciafcbedti 
no di voifecodo le fue forge,tutta la intetion voftra 
allo fludio et all’ornamento di qjìa gratiojiffma lin­
gua,alla iflitution de popoli, &alla vtilità et effalta 
tion di tutta Italia. In qfla vi coforto io à douerfri 
nere in tutte le maniere dellefritture. 7fe vi mona 
pino qllo,ckeda coloro diuulgadu fi va,ch’ella èpo 
nera diparole, àparagon della Latina. Coft differo

fi d gli
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gli antichi aduerfarii di qlla,che della Greca erano 
fi udiofi.quali rifpofe Ciceroe.Ma come detto s’è, 
affai dicono, et mete pr ottano, & f tanto no ci fa di 
ritolta fatica me fieri in riprouariloro ignudi detti, 
quadovorra.no venir alle proue, per auctura farem 
loro conofcere effere tutto il cotrario.in qfto meggo, 
vorrei io,chefepojfono,mi dic effero,vf,'andò qfla lui 
gua ogni giorno inparladoi tutte le maniere de fug 
getti,fe mai pparolediefprimct i loro cocettififono 
rimafi,et fedi offa abodeuolmetefeneferuono coloro 
che non la fanno,che doueranfare i letterati di qllaì 
Vorrei io ancor intender da voi, che con diligentia 
le cofe de nofiri megliorifcrittorì fiete vfati di legge 
rc,fe maiaueduti vi flètè, che effiper mancamento 
di parole hahbiano alcuna cqfa tacciata, che loro do 
ueffe venir ben dettai me sebra da tutte le parti di 
Veder ricca et copiofa la lingua noftra,le cofe humili 
à mepaiono poter fi trattar fottilmete : le merlane 
floridamente,et le fublimi co altezza et dignitàiet p 
tacer di alt rui, fe l’efìepio di me può alcuna cofa va- 
lereiio nel trattar di qfla materiata qual ha hauuto 
tanti,fi varii,&cefi diuerfi capi, fe voglio dir il ve 
ro,non ho mai parola alcuna defiderata : et s’io non 
mai p adietrovfato à qflo effer citio ho puf come che 
io me l'habbia fatto)efpreffo della mente mia tutti i 
cocotti: che voglia noi dire, cioè habhiano a fare gli 
huómìni eloquenti fimi,etefìercitati fimi:!* accio io, 
che qfla lingua è vim,& in camino, et di giorno in 
giorno ha da andar fi adornddo,ct facedo piti bella,
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et più vaga,come già fece la Latina :la doue qlla ha 
finito il filo corfo-.Ella è giuta alfuofìtte: Et di molte 
cofe,che nonefono fiate ritmiate,et tuttauia fi ritto 
nano,non ha ella i pprii nomi fi come di qlle, che no 
erano quado ella era.Di che ella viene ad cffcrmaca 
alle noftrefritture,ma p dir piu chiaro, era ella,no 
e piu nò mofenepuo hauerpiu vera cote^gaiet pciò 
chi à qlla attede,la pfetta cognitio di leid’hauer ere 
d;èdofi,nÒs’auede,cb'egliil tpo et l’opera infiememe 
te fi pde.Et accioche no forfè auifute, che pariamo 

fenga fondamelo,p atteder ancor à qiiato Ì qfia par 
tcfmejfo vi habbiamo,iftìmo che coueneuole luogo 
fia qfio da doucrui aprir itorno à ciò qllo che ne fen 
timo.Io auifo Sig.Vditori,che & in Cicerone & ne 
gli altri Latini auttori molte parole fi ritmano i al 
tra forma da qlla che levfauano gli antichi,&che 
furono lafciate ifcritte. Et ciò mi induce à credere il 
veder tutto dì,ne marmi eh’alla giornata fi ritroua 
no,maniere di parole,& modi di fcriuere diuerfi,et 
cotrarii da qlli che ne libri fi leggono :Etfe in vnfaf 

fo,douefono dieci parole, due moltevoltefe ne ritro- 
nano fuori del comune modernovfo,quato doneremo 
noipenfarc,chc ne habbiano ad effere nella copia di 
tutta qlla lingua: Quefi a fola cofa ci dourebbe poter 
bastare p fuffìciete argomcto di qllo che habbiamo 
ppofto divolerui dimoftrare.mapa(fìamopur piu ol 
tre:et reggiamo qtofia qllo che ne poffono fapere. 
Trinùcramentc dubbio non ì,che le cofe Latine,et le 
nofire,& le Fracefche,et le Spagrùuole,& le Tede 
febefifcriuano co vn medefimo alphabeto : Eccette

Dd % che
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che gli vni hano dato vn poco di forma diuerfa dagli 
altrià caratteri delle lettere:Et alcuni fcriuono con 
vna o due lettere di piu, alcuni di meno.Effendo, co­
me detto ho,gli alphabetimedefmi,nondimeno cia- 
fcuna natione nel pnutiar delle lettere ha la Juapro 
prietà.Et qual le nomina dolcemente, qual graffarne 
te,qual le ingorga,et qual le cifii setir dallefomme 
lahhra.Et apprejjo nell’accopagnar vm co altra let 
temagli vni danno loro vnfuono, gli altri vn altro. 
Et accioche pghcfsepi meglio pojfiamo effer iute fi, 
ne corremo alcuni pochi da ciafcuna delle Jìraniere 
lingue vfati fuor di tutto il nofiro cojhmc.Spagniuo 
liadunq; molte volte ancor che la fermano no fanno 
fentir in voce qlla lettera, co la quale diede principio 
Tito Linio al fio primo pernio:Et raddoppiado qlla 
lettera cb'b prima iqflavoce, ch’io ho detto,lettera, 
la fanno fuonar come facciamo noi le due cofonati, 
che fono nel pnome egli...Anno fcriuono efjì non altra 
mete che noi.Etpronuntianoagno. Vfano appreffo 
vn j, lugo, in quella gufa cb’vfiamo diferiuere noi, 
quado il raddoppiamo . Et gli danno vnfuono, qua 
fi medefimo con quello che fra noi fiona nelle confò 
nanti, che fono confini nel rneggo di quefta parola 
feggio. La fillaba, che è prima in queflo pronome, 
che io ho detto, la pronuntiano come noi. L’ultima 
di Tarche. Et la lettera fìgnificatiua del numero de­
tenario nelle loro bocche, fi ode come nelle noìire le 
due confinati, onde fi incomincia à fcriucre fciocco; 
& molte altre cofe hanno cofi fatte, che di notar ad. 
vna ad i>na no è miointedimcto, che troppofarebbe

lunga
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lunga cofa;ct pochi ejjempi baftano à mepdoueruì 
c0ducer là doue io ho dmfato.Horapaffamo in Fra 
ciatbano ipopoli dì quelpaefe fcritture et pronitntie 
diuerfe dalle noftreidiuerjiffime.se i vna dittione fi 
trotteranno hauer la terga vocale,chefeguiti lapri Lignaige 
ma, alcuna uolta no [arano fentir fieno la prima:Et Linnagc. 
altra volta ne limarne l’altra,ma la fecoda in vece SatLsfairc 

, delle due.Et qfio fanno ancor quado alle uocal, che e Samfcre. 
prima inumar,fìtccede la lettera di Tithagora.Ha v 
uedo dapronutiar il diftogo, che fa la prima fillaba yre; 
dì Furialo, vfano bora di dar lo /pirito folamcte alla 

feconda Ietterai Hora in quella vece fannofuonar le S:Snur 
due primevocali,che battete vdito nell'infinito, ch’io Sei2neur 
ho vfato vltimamete.Bì qlle due vocali veramente Leur 
che fecoda & terga fono in ordine> fe coft fi trottano •Luer • 
in vna dittione-,la orecchia no ode,chcvijiafenonla Seignur 
terga.Che direm della quarta,et della quita ìfteme, Signur 
dui viceda fi fanno vdir bor’vna horaltraìTfip me 
varia douete pcfar,chefia la promtia delle cafona ^eujx 
tip fioche la lettera, onde fi in comincia à fcriuer ca cl!0Si 
po,hor la vfano come noi,bar le dano il [nono di qlla ,
che prima è nella voce cho detta fuono. Et che feri- ^ j \ 
nono comefcriuiam noi la prima fillaba di qrela.So 
no parole che da loro ferine, come è da noi fogno da Ll'gna:'g£ 
loro fi vdirano come da noi fenno. Che dirò,che qlle ^imace- 
due lettere chefignificano LX.posìe in findi vna vo Dulx 
cefi tramutano in quella, che èprima nella dittìcn Dus. 
che i delphini conofcono p loro nome: Quella che fuo Delituer. 
naprima Ìl\oma et ì gephiro molte volte fiferiuono Deluue.
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Deliurcz et no fi fmntiano : & quella ch'io ho detto feconda 
Dcliurc. fouinte ci redeilfuono di quella,che il primo dì dice 
Affligez mo,che app/fo Greci fufommamete hauuta in odio. 
AfHigcs. Ma àche filo difcorfolp dimojlrarui, chefc ffte 

lingue fono cofi diuerfe nello fcriuere,&nello pronti 
tiare le medefime lcttere:E[fendo ffio modo di ferine 
re,et ffti ac ceti, chora yfiamo p la Italia pprii di 
qsla comune noflra lingua, diuerft dalle altre tre, & 
cofi fili di ciafcuna di quelle tra loro differenti,non 
fenga ragion direm noi,che ilpromntiar Latino,& 
i loro acceti dottejfero ejfer altri,che i nofiri nofono. 
"H? è da creder egli, che la lingua in Italia habbia 
fatta tata mutatione quata è dalla Lathia à qsìa,& 
che la pronuntiation di fila ci fi a rimafaiangi è piu 
tofto da dir p cofa ccrtiffìma, che no me nuouifiano 
gli ac centi nofiri dì filo che le parole fi fieno.perciò 
cioè ciafcuna lingua porta confe vnap articolar prò 
nutiatione,per la quale quafi no meno,che per le pa 
role uengono ad effer le nationidiftinte.Et che pduta 
fia la Latina pmiutiatione,ancor di qua fi può rac 
cogliere-.altramentepronunciamo noi le cofe Latine, 
altrametc Tedefchi,in altra maniera Spagniuoli,et 
in altra Frdcefcbi,ognimo fecondo la fprietà della 
fuaiet io nofaprei co ragion difcerner e, quali piu al 
fero fieno proffimanhet p dir chiaro filo ch'ione se 
to: loaUÌfo,che nee(fifappiano,ne noifappiamo ciò 
che ciuciamo,quado ad ijprimer alcuna cofa Latina 
mete ifeiogliemo le lingue.Tur ci è flato a tepi nrfiri 
TpnpQco di lume fra letterati, no dico di faper pronti



in diffefadell’Italica lingua. 112 
tìar, ma di conofcer,checiò far no fi fappia: perciò 
che alcuno fi è già partito dall'ufo comune,efprimé 
dola mezzana fillabadi gratia, cornei’ultima di 
grati.Et formado di tre lettere la prima fillaba di 
Magno:& la prima di Cicerone quafifentir faccdo 
cerne noi l’ultima di oc chi.Et dado fuono di confina 
te alla fecoda lettera , che in Euridice fi legge.Et in 
altre cofe fmili,partendoft dall’ufato cojhrne. Ma 
l'andar cercando & difiutando quali fofiero i fpriì 
acceti deLatini,à me parche chiamar fi poffa uera 
metefatica pduta.Et fimo, che tanto fia malageuo 
le dar il fprio fiirito alle parole Latine,quato ritor 
nari vita vn chefta morto le centinaia degli anni fi 
.dietro. Ma acciocbe ci rauediamo ancori’un altro 
errore,io dico,che no folamete non fappiam noi dar 
alle lettere il Latin fuono :ma ne ancor h abbiamo co 
nofiimeto di qllo,cbe ci facciamo, quato à tepidi ac 
cordar, & di allungar le lettere &Le fillabe. Et fac 
eia pur deverfi fuma flate ebeti,Fi par poca au­
torità qlla di Cicerone in qflo cafoìC ertami te ella è 
grandi filma. Et egli doueua pur faper ciò che egli fl 
diceua,quandoparlaua delle cofe Latine. Egli ncllì 
bro à cui fece titolo l'Oratore, ci ha lafiiatofcrìttot 
che in qfte voci inclito,inhumano,infano,et infelice, 
nelleprime due vfauano di far fentir la prima lette­
ra breue, nelle fegueti lunga.Doue fl fentono quefte 
differ etie nelle bocche de noftri Latini? Quattro paro 
le fono uenute nominate a Cicerone di quatit à di te 
po.Etin file no intediamo qIlo, che egli ci venga à 

Dd 4 dire.
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dire.Et fe in vna fola particella, o pur in vna lettera 
fcntiuono effi tanta differetia,quata vogliam creder 
noi,che ne fentifiono da vna lettera ad altra, & da 
vna ai altra fillabaìl noftri Latini no beino differe 
tia nelle prime filiale di breuio toghe, ne nelle[eco 
de, ancor fe la dittion è maggior che di tre filale. 
Et fano le voci quato lunghe f vogliono,no odono il 
tepofenon della penultima:^rroge che fililo Getto 
nelle fue notti recita molti verbi,1e prime filiale ae 
quali ancor che per natura fano lunghe, il c ornane 
vfoera di pnuntiarle come breui : di quefle cofenon 
fono capeuoli gli intelletti noSìri, la qual fnutiation 
{comegià detto /è) è tutta della noftra Iìgua.Et dal 
le parole di Cicerone fi nel detto difopra,come in al 
tro luogo,mi par di poter copréder,che le loro orcc 
chie,nofolamete dico de letterati, ma del popolo an 
cor a, tutto che no haueffero cognition de piedi, cono- 
fceuanofotto quali tepi, quali filiale fi haueffero a 
farfentire.Et noi fe vogliamo legar due parole rafie 
me,cibifogna correr alla regola,o ali'’ejjèmpio.Ter 
cheìno p altro,fe no p ciocie in tutto è pduto il f nu 
tiar Latino.Tfioipur ci vogliamo per/kader di poter 
imparar da libri vna lingua:ma fiamo in errore.Et 
accioche no forfè auifiate, ch'io fabbrichifopra i fon 
damenti della mia fola opinione,co un uiuo effempio 
alla cognitiondi queflauerità intendo di douerui co 
ducere. Fn nostro Géntìlhuomo Italiano molto sìu- 
diofo de componimenti Spagnuoli, haueuafecondo 
ilfuo auifo,bene apprefa quella lingua da libri finga

abuer
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haucr altra cotiuerfation dì alcuno parlante in I- 
fpagnuolo. Coftui dal defiderio tirato di cofe mone, 
nel tempo della coronation del moderno Imperado­
re,à Bologna n’andò.Là dotte giunto, ór andato vn 
giorno a corte, ritrouandoui altra gli Italiani molti 
altri GentilbuominiTedefchi,Fiamenghi, Borgogna 
rii,ór spagmoli,fra quegli piu t odio, che fra alcuni 
degli altri,fi mife, forfè della fua lingua fidando/! : 
Ór voluto entrare a parlar con effo loro, la Spagnm 
la fcrittura pronuntiaua alla gufa, che la Italiana 
fi fa: Di che prima no fu intefo,chc Spagniuolo par 
lar mleffe..ylpprejfo feguitado egli, ór volendo pur 
dar loro a ucdere,cbc egli nella loro Ifguaparlaua, 
à poco àpoco vennero in cogniiion di cotal nouità, 
Ór lui fecero accorto delfuo errore• Lfoi veramete, 
.che no habbiamo chi ci ripigli,ci godiamo di quefla 
lingua,la qual chiamiamo Latina: & ci norreni to 
fio agguagliar a Virgilii,a Cefari,ct a Ciceroni:Et 
fe egli attiene, che alcuno de nojlri letterati paffuto 
di qucjìa ulta, ritraiti di là alcuno,non dico di quefii 
mofi antichi Latini, che di qua fatuo vfati di defide 
rat dipoter vedere,et vdire,ma purvno del popolo 
antico Romano, ór con effo lui fi metta a uoler lati- 
namete parlare,io auifu, ch'egli debba far di qtfelle 
rifa,chevfamo di far noi,quddo udiamo uno di bar 
bara natione, che uoglia incominciar nuouo a fàuci 
lar nel noflro l enguaggì 0.Ter che quando gli auuer- 
farii nofìri fi gloriano, che lor da il cuore di f rriuere 
Latinamente,& di pronunciar dì xxii. lettere bene

k
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le xvìii.o forfè le xx.Ter anetur a meglio potrebbon 
direbbe delle xxii.filla.be nofatino, che fi dicano nel 
le xviii.& nelle piu di xx.Et par che non fi ricordi 
no dì quello, che ejji medefirni hanno detto, che Cice 
ron parlando de gli oratori Latini dimoflra, che po­
chi ne furono,che puramente quella lingua pronun- 
ciaJfeno.Etfc i medefirni Bimani,&gli oratori lfi> 
mani co dijkultà il faceuano,come dà il cuore a co 
fioro di ageuolmete poterlo farei confefiano purché 
in alcuna parte nofanno,cioè fi dicano,aggiungedo: 
che del rimanete qual altra maniera di fuono ufaffo 
no gli antichi non fipojfono itm.ginare.ma hano per 
fermo da fapere,che ella eia quella medefima, che 
effi dicono,ciò è quale ejfì imaginar non fi pojfono. 
Et certarnete nelle cofe Latine a mefembra di effer 
non altramete, che huomo addormentato, chefogna- 
do fogna di fognar fi.noi fiamo addormentati,noifo- 
gnamo.& quelli piu fi ingannano,che difognar non 
fiaueggono, ma domendofi credono di uegghiare. 
'JSfpifignamofifuegliamcibomaififuegliamci. 2\(oi 
fogmmo miferi,noi fogliamo pouerelli : ritorniamo 
in noi. noiauifiamodi bauer nelle braccia ma bel- 
liffima donna,&habbìamo mi ombra, vnapallida 
ombra,vn ombra morta è quella,che abbracciamo 
fitto nome della lingua Latina: Tercbe è molto ben 
fitto, che-liberati dalle filfe imagini, dalle ombre 
notturne,defii, & vigilanti ci riuolgiamo a quefta 
bella,&■ gaia giouinetta,che fi motte,viue,et (pira, 
<& cheficuramntefirm,et ragiona, & che cotui
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tì i no^ri fmùnti ti, & con tutto l’animo noftro cidi 
(foniamo all'amor dilei,leifeguitiamo, lei celebria- 
tuo dei babbiamo fempre nelpenfierò, & ne’nojlri 
abbracciamenti.ti ci intendete Sig.ti ditori, quanto 
poca,o nulla cognitionfi pofia batter della lingua la 
tina;& come ella è del tutto morta. Etfe uì par piu 
tofio di douer attender a uoler dar ad un morto,che 
ad un vino alcun mdrimeto,a ciafcunodi voi è libe 
rofàr il finopiacere. Mora fenoipoteffìmo con lear 
ti di bilama Eritto,opur della Titonijjh di Saul far 
ritornar in vita la lingua Latina i forma di unagra. 
ùiffima Madonna, pur pertanto di ifpatio, che ella 
potejfefopra ciò dar dijfinitiua[ente tia,che uogliam 
noipenfar,ch’ella doueffe direa coloro) Io auifo,che 
tali 0 f migliatifarebbono lefueparole. 0 mieidikt 
ti figliuoli, à me effer no puòfienofommameteàgm 
do il veder l’amorfo Jhtdio,& la pietà di voi verfo 
di me vostra antica madre, ma guardate p Dio,che 
mentre uoi fiudiate di efferpietofì, non ni ritrouiate 
crudeli, & federati effer diuenuti. ?gon haucte voi 
vitto 0 letto, che i figliuoli fono imagine di coloro di 
cui fono figliuoli: Et non vi accorgete voi,che cotefle 
uojlre arme contra le mie vifeere, & contra lamia 
vitta imagine fono riuolte) Cui vi pepite voi di ifira 
tiare) cui vi credete di auilire) cui vi auifate dilace­
rare ) la figliuola mia,il ben mio,& tutta la gloria 
mia idratiate,auilitc,et lacerate. Qual maggior ho­
nore, qual piu alta gloria, qual piu certa 'mortalità 
m’ho io potuto Inficiare apprefiijche una cofifitta fi

glint, la
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alinola yper le erti virtù quado io di me mcdefima rio 
baueffialtro nome lafciatofio Jpererei di rimaner nel 
le bocche degli huomini con eterna lode.Varia è la 
voftra pietà,con Efculapio morìgiài'arte dipotcri 
morti ritornar a slarft invita.L’ ejjempio medejimo 
mona voi,che non uogliatefhr colpeuoli di voler le 
celejti leggi riuoluer contra l’ordine de‘ Fati. Vina 
mi vedrà il mondoperauentiira uri altra volta. Ma 
pojlo ch’egli pur mi uegga,non vi ritrouarete uoico 
meco infieme vini neimondo,che non prima farà la 
tornata mia,che il tardi fimo Saturno hahbia p mil 
le giri dell’annofuo il corfo fornito. Cofiallhora ri­
tornerò io,quado fa quagiufo dime ogni memoria 
perduta.?oì da cidi a tenermi compagnia in quefia 
vita no fofte declinati,ma alla mia belli'f ma figlino 
la. Mettetela adunque per quella uia, la onde Jì et e 
chiamati. Et fe punto vi cale del mio honore, & del 
mio effaltatnento, me nella mia figliuola procurate 
di honorare, & di esaltare. Mrtaxerfe Re de Verfi 
benigniamo padre a fe il regno togliendo, Dario fi- 
gliuolofuo primogenito fe ne inftituì,pieniffmagm 
dicando,che doueffe ejferc lafua alkgregga,fe vitto 
nel proprio figliuolo egli hauejfe le Reali infegne uè 
dute.Tfon altramete Mriobargane Re di Cappado 
eia di là leuato, doue egli apprejfo il gran Tompeio 

fedeua,et la diadema trattafi di capo,di qlla,et del 
luogo,&del regno al figliuolo ne fece gratiofo dono. 
Vitti fi priuarono que’ benìgniffmùpadri de loro re 
gnìper veder i loro figliuoli feder ne feggi reali : &

noi
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uoìpenfate, ch’io morta porti imidìa alla gloria del 
la primogenita,& vnica miafigliuolaìo non coment a 
Iddio a tata [coleraggine.Lfonper altro haprouedit 
to la natura della generatione,fc non per eternarci 
col mezzo della fucceffionc.Et comeneuolc è, che fi 
come l’altre cofe nnouealle antiche fuccedono, que- 
(lalingua nuouaaltresì entrinelluogo mio, et come 
figliuola preda la materna heredrià. A(è vi abbagli 
alcuna poca fmiglianza a dir che ella fio, me: et mit 
tata,&corrotta.Conciofia cofa,ch’io delmiopunjji 
mo [angue, & delle mie piu perfette parti vitahla 
bo venerat a.Ella è tra voi nata^nudrita^ & al enei- 
ta.Ella è voftra cittadina,et vostra propria madre. 
Iodi Latio venendo, di voi mi feci donna. Ter che è 
ben ragione,che piu di honore rendiate alla propria 
madre uoftra,che a me(fipuò dire)ftraniera.Io prò 
ta & liberale per mezZfi de miei feguaci Infoiate vi 
ho aperte le fcientic,et dellofcriuere ciaf cuna, manie 
ra.Et aquesta cofa poca fatica,&poco (ludio,et po 
ca, o nulla effer citatione fa rà ballante, per venir in 
cognition delle mie fritture. ^ìttiffimaèla mia figli 
noia non meno di qllo, ch’io fiata mifia afojtenerla 
gràdezZP d’ogni z'rauif]ìma,&dottiffìma materia, 
et già piu di vna "prona fe riè potuto vedcre.lfe piu 
vi fono io neccffaria al couerfar con le eflrane goti, 
che la mia figlinola fi fi a: et chi de miei ferriti baura 
tanta cotezzp,^11^ a trarne le dottrine gli farà ba 
fiante,la potrà comodamentevfarc,& co latiname 
te parlanti,&conglifcriuenti.Seguitate la opinion 
di coloro, che conofcedo le bellezze di lei, quello che

non
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non fate voi la lodano, & effaltano.Scrittele in quel 
U lingua,nella quii la gloria deprimi luoghi potete 
hancre, i quali da me hoggimai non battete ad afpet 
tare.Et ciò tanto maggiormctcfar douete,ch’clla at 
tifitna fidimofira a bellifmipetti:il che iftioipritt 
cipiico miei caparandò,affai ageuohncntepotete ue 
derc.Ella non b men Cajìa,nb meri bella,ne menpu­
ra,nb men copiofa,ch'io fatami fta,nb piu lodatoli 
mutationi ho io fatto di Ici.Tcrcbe vi conforto a do­
ttargli antichi Latinifeguitare, che le fritture della 
miagrecamadrclafciarono,ancora che di quelle, et 
di qlla linguapotejfero batter chiara dimojlratione: 
qllo,chevoi non potete batter di me, che morta fono. 
Aditnq; intorno alla mia vita piu vanamente no ni 

affaticate.Gettate learme: rappacificateui co uoflri 
fr atelier edeteui alla nona Fucina rete owfcete la mia 
legittima face editrice,&la vera vofira madre : cSr 
con lei inferne lamia memoria celebralo folcili effe 
quie,et annuali pompe alla mia fepoltura vi ricorde 
retedi fare. Con f migliarti,&piu altre parole mi 
fembra, ch’ella quefli nofri ribellanti fratelli ammo 
nirebbe. Et a quefic cofe cof dette,fc eff di acconfcn 
tire no intendono,o Italici /piriti,voi vi chiamo,voi 
che battete la mente ftneera, & incorrotta : 0 dico 
animi gloriofife pitto di quel valore b in voi,che già 
fu ne cuori de' voftri antichi, per la virtù de quali 
già diuenne la patria noUra Italia,donna delle prò 
uincie : & per conferuation della quale non furono 
eglino auari del proprio $ague;angiperla gloria di 
Iciprodighi abondantemete Jparfero tante anime,et

tante
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tante vite.Hora vi deflate forgangli animi voflriifi 
vìfueglino Icvoflre virtù. Opponeteui a queflo mouo 
furor dulie, inteftino,fraterno '.ponete il freno a tata 
rabbia, a tanta imidia,a tanta anaritia : contra la 
madre armano le violente inanimo vorrebbero, che 
poi che cjji apparata non Ubano,altri bauejfe di qfla 
lingua alcuna contegga.Tflovoglioiwparticipar col 
popolo Italico il bene hereditario, che dafitoi mag­
giorigli è flato lafciato-Madre è Piata alla tigna no 
Pira la lingua Latina: et nelle già ricchezze di lei ha 
ella da ragioneuolmente fuccedere. "Perche vidìco 
io apprendete quefla beredità,con gagliardo animo 
la prendete,come beni non ad altrui, che alla figlino 
la appartenenti.Succeda fucceda nel materna flato, 
la figliuola. Di lei fieno tutte le maniere de componi 
menti.Di Ielle biftorie,dilei ipoemi, di leiglifcritti 
oratorii,di lei i filofoficiJi lei le arti liberali, & di 
lei in fomma tutte le diurne parimente,et le human* 

fcritture.Etin tuttefìeflb'citi ella,di tutteprendala 
tenuta,&di tutte s’inflgnorifca, mentre chela fus 
rotaformonta & fi raggira :E verrà forfè ancor vn 
tempo,chefornita la reuolutiondi quefla noflra,for 
gerà vn altra notea rota, per la qualeperauentura 
vna qualche figliuola di quefla noflra madre dopo 
la morte di lei rimanendo verràa fucceder nellame 
defìma heredità.Et allhor quegli huomini per lùghi 

fecoli appreffo noflri fuccejfori la fìgnoria di lei rifiu 
tar non dourannoiangi benignamente fnrlefi fugget 
ti,& riconofcerla per vera madre,& per legittima 
doma,quefla noflra con grata memoria hauedo nel

luogo



luo^Oyche io bora dico la Latina douerfi battere: & 
tutelai culto,&■ all'ornamento di quella giouinctta 
douranno riuolger principalmente i loro pènfìeritEt 
mi piace bora un poco di voler idottinare: In que te 
pifarannoperaueniura,farina certametedi coloro, 
che per ritenere in ulta quefla lingua ìiojira allbora 
già morta, uanamete fi fàtieberano in quella giti fa, 
che horaveggiamo farfi della Iantina.Et qlli di piu 
fentimento,& di piu fano intelletto alla dcfenfion di 
quella giouinctta tutti fi riuolger ano, repetendo per 
anentur a alcuno le memorie di quefli nosìrifecoli a 
que tempi per adictro di gran lunga paffati.Et rima 
nendo ancorfcorne io prego, & desidero) alcun vcfli 
gio di quefla noflra fatica,potrà delnojlro effcmpio 
armarfì alla difefa di quella,et diri a viuèti di quel 
la età: Et fu al tepo de noflrì maggiori per l'ajfettion 
delle lingue ma fmiglìate queflione:Et ritrououuift 
vno(et ricorderai nome mio) chela comune lingua 
Italica con pronto animo diffefe contra la peruerfa 
opinione di alcuni dotti di que tempi. Et da queflo fe 
giuri della loro lingua la giufliffima defenfiane.Del 
che fé a meidouc duomi farò) ne verrà notitia alcu 
na: Ben potrò io gloriarmi di batter frutto abondan- 
tiffimo riportato di quefla mia forfè non mcn lodato 
Ìe,cbcjnticoJa imprefa.
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